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1. xLXli uomini -uuiti in società hanno 
bisogno di leggi certe e positive , le quali 
tassando con precisione i diritti e i doveri 
di ognuno, formino nel loro complesso una 
norma costante della condotta esteriore di 
ogni individuo nei varj stati, che lo distin- 
guono nel corpo sociale , e nelle diverse vi- 
cende della sua vita . 

2. Il fissare queste leggi, che si dicono 
civili^ appartiene al Sovrano, il farle ese- 
guire ai Magistra ti , 1* interpetrarlc ai Giu- 
reconsulti , 1* adempirne i precetti a tutti i 
Cittadini . Quindi la necessità di una scien- 
za. , che alla notizia teorica della lettera di 
ogni legge faccia succedere P nso pratico di 
combinarne le differenti disposizioni , di ri- 
levarne lo spirito con lo regole di una sà- 
via interpetrazione , e di applicarne il di- 
sposto alle diverse contingenze dei casi . 

Tom. I. *■ 1 



a Giurispr. comparat. 

3. Questa è la Giurisprudenza : ma sicco- 
me il proporsi di apprendere con chiarezza 
le leggi civili di tatti i popoli sarebbe una 
impresa forse superiore all’ umano intendi- 
mento, e il ristringersi alle leggi partico- 
lari di qualche nazione renderebbe troppo 
difettosa e mancante una scienza , che deve 
essere universale , così già da molti secoli 
si costuma nella culta Europa d’ iniziare i 
Giovani ai principj della Giurisprudenza 
civile, proponendo ad essi lo studio delle 
antiche leggi Romane , come quelle che na- 
te sotto i Re di più celebri Dinastìe, creb- 
bero con là smisurata grandezza di un po- 
polo conquistatore , signoreggiarono una gra n 
parte del mondo, e sempre superstiti alla 
politica decadenza dei loro autori , trion- 
fano anche al presente nei Tribunali fregia- 
te della gloriosa caratteristica di ragione 
scritta . 

4- E ben con giustizia questi preziosi fram- 
menti dei prodotto di tanti ingegni , che 
pieni di profonda filosofia in diversi tempi 
onorarono la specie umana, formano anch’og- 
gi la pietra angolare , e la prima base del- 
lo studio della civile Giurisprudenza, per- 
chè desunti in gran parte dai principi in- 
variabili del giusto e dell 5 onesto ridotto al- 
la pratica , devono necessariamente aver 
luogo nel codice civile di qualsivoglia ben 
ordinato Governo , dimodoché il perfetto 
Giureconsulto Romano possa dirsi a ragio- 
ne il Giureconsulto di tutti i popoli, di 
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tutti i Reggimenti, di tutti i luoghi, e di 
tutti i tempi. 

5. Le Leggi Romane adunque ricevute 
spontaneamente quasi leggi comuni dalle 
culte Nazioni di Europa stabiliscono, dirò 
così , la base della civile legislazione di ogni 
paese ; ma siccome la diversità delle com- 
binazioni politiche , delle circostanze eco- 
nomiche, delle relazioni commerciali, de- 
gli usi e dei costumi , ha resa una par- 
te di esse non più applicabile alla attuale 
situazione dei respettivi popoli da gover- 
narsi , così i nuovi codici , e le leggi par- 
ticolari di ogni Sovrano, egualmentechè le 
consuetudini legittimamente invalse, for- 
mano tante eccezioni al disposto del dirit- 
to Romano , che sempre tace ove quelle 
parlano , e solo spiega la sua energìa , con- 
siderato nell’ enunciato carattere di ragio- 
ne scritta , nei tanti e tanti casi del loro 
silenzio ( a ) . 

• % 

(a) Sebbene però debbano tacere le leggi Romane, 
quando parlala legge dell’ attuale Governo , non 
è per questo , che anche in tal caso non sia uti- 
lissima la Romana Giurisprudenza o per inten- 
dere una tal legge con maggiore facilità , o per 
interpetrarne il senso nascosto con regole uni- 
formi , o per raccomandarne alla memoria la 
disposizione con maggior sicurezza . 

6. Dietro questi riflessi ecco brevemente 
il piano della mia Opera . Le regole fonda- 
mentali dèi diritto Romano, ordinate secon- 
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do il titolano delle Istituzioni di Giustinia- 
no , formeranno la base di quella special© 
dottrina, che di mano in mano dovrò trat- 
tare : quindi soggiungerò le regole o con- 
formi o discordi nella nuova Giurispruden- 
za Francese, ma sopratutto quelle stabilito 
dal Codice Napoleone . In tal guisa mi lu- 
singo di potere iniziare con tutta facilità i 
Giovani studiosi ai mister] della soda Giu- 
risprudenza , e di avvezzarli nel tempo stes- 
so alla anticipata notizia delle /Correzioni , 
e degli aumenti del diritto Romano, ope- 
rati dalla nuova legge che ci governa . 

7. E' noto che le leggi di Roma , ben po- 
che in numero sotto il governo dei Re, co- 
minciarono ad aumentarsi dopo la promul- 
gazione delle XII. Tavole , talché passata 
in seguito la legislazione per le vicende 
moltiplici della Repubblica e dell 5 Impero , 
presentava ai tempi di Giustiniano piutto- 
sto un ammasso informe d’ infiniti volumi , 
che un corpo regolato di ben disposta Giu- 
risprudenza . Il progetto concepito da Ci- 
cerone , favorito da Pompeo , e riassunto da 
Giulio Cesare, di ridurre in arte il Gius 
civile , non esci dalla sfera di un semplice 
desiderio : la compilazione dell Editto per- 
petuo fatta da Salvio Giuliano sotto gli 
auspicj di Adriano, no» conteneva che una 
piccola parte del diritto onorario: i codici 
di Teodosio, di Gregorio, e di Ermogenia- 
no racchiudevano soltanto varie Costituzio- 
ni Imperiali. A Giustiniano dunque fu ri- 
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aerbata la gloria di raccogliere in un solo 
corpo le migliori opere, di tanti Legislatori 
e Giureconsulti, e di dare alle Scuole ed 
ai Tribunali una collezione , se non perfet- 
ta , almeno utilissima , che racchiudesse il 
frutto migliore delle speculazioni legislative 
di quasi tredici secoli V . Terrasson histoir. 
de La Jurisprud. Romain. , Bach, histor. Ju- 
rispr. Rom. , Heinecc. hist. jur. civ. .lih. 1., 
Guadagli. Jnst. jur. civ proem. 

8. Dopo la morte di Giustiniano, inva* 
so T Occidente da armi straniere, sorsero 
nuove leggi con i nuovi Governi, e la Ro- 
mana Giurisprudenza giacque per varj se- 
coli quasi sepolta nelle rovine dell’ univer- 
sale sconvolgimento. Verso la metà del se- 
colo XII. tornarono le leggi di Roma a re- 
golare di nuovo con felice prosli minio gli 
interessi dei popoli: ma le cangiate circo- 
stanze politiche le assoggettarono ben pre- 
sto a molte correzioni essenziali , che in va- 
rj e varj punti, non più conciliabili con i 
nuovi usi , ne alterarono sostanzialmente il 
disposto. Quindi i diversi Statuti munici- 
pali correttorj del Gius Romano, quindi la 
differenza nell’antica Francia tra i paesi 
di diritto scritto, e quelli di diritto di co- 
stume ( coutumier ), quindi la diversità 
nell’Italia tra il Gius comune , e le dispo- 
sizioni statutarie , che presentavano ad ogni 
passo una Giurisprudenza sommamente va- 
riante nelle sue massime . V. Graviti, da 
ort. et progress, jur. civ. cap. i3q. e stgg.% 
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Heinecc. hist. jur. civ. lib. l. §. e seg. s 
Montesquieu espr. des lois livr. 28. 

9. Il Genio del nostro secolo, NAPO- 
LEONE il grande , ha finalmente distrut- 
ta questa varietà perniciosa di massime giu- 
ridiche, e con quattro Codici, il primo dei 
quali è fregiato del glorioso suo nome , ha 
ricondotta la civile giurisprudenza a quella 
felice uniformità di principj , ohe congiun- 
ge sotto l 5 impero di una sola legge i popoli 
uniti sotto il governo di un solo Sovrano. 

10. Il Codice Civile dei Francesi pubbli- 
cato con legge de’ 3 o. Ventoso anno XJJ. S 
e decorato col nome di Codice Napoleone 
in virtù della legge de 3 3 . Settembre 1807. , 
contiene il fondo della giurisprudenza civi- 
le comune a tutto F Impero . A contare dal 
giorno in cui esso divenne esecutorio nei di- 
versi paesi (a) , le leggi Romane , le ordi- 
nanze , le consuetudini generali o locali , i 
statuti, i regolamenti anteriori cessarono 
di aver forza di legge generale o particola- 
re per tutte le materie , che formano F og- 
getto delle leggi, che lo compongono. Art. 
della cit. legge de ’ 3 o. Ventoso anno XII. 

(a) Il di primo maggio 1808. è l’epoca in cui di- 
venne esecutorio nei dipartimenri della To- 
scana . 

, il. Ai Codice Napoleone tenne dietro il 
Codice di procedura civile , per cui abolite 
tutte le leggi precedenti , i costumi , gli 
usi , i regolamenti relativi all’ordine giu- 
diziario, fu stabilito un nuovo metodo di 
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procedere , che forma la norma comune di 
tutti i Tributiaii . Cod. di proc. civ. art. io 4 l» 

12. Le operazioni di commercio terrestre 
o marittimo hanno sempre esatto uno spe- 
ciale riguardo da tutti i Legislatori . Il Co- 
dice Napoleone conferma in molti luoghi 
questa massima di politica economia * Vi 
art. 1 6. i 3 a 6 . 1341. 1875. 1964. 2120-, e 
quindi nel 1. Gennajo 1808. ebbe la Fran- 
cia un nuòvo Codice di commercio aboliti- 
vo di tutte le antiche leggi riguardanti le 
materie commerciali da esso previste . V . la 
legge de* j 5 . Settembre 1807. 

1 3 . Stabilite mediante il Codice Napo- 
leone le regole di giustizia , che riguarda- 
no lo stato delle persone , la distinzione 
dei beni , le modificazioni della proprietà , 
e le maniere di acquistarla : fissato dal 
Codice di procedura civile 1 * ordine giudi- 
ziario : regolate col Codice di commercio 
le diverse operazioni mercantili, mancava 
alla Francia un Codice completo dei delie - , 
ti , e delle pene , che riunendo in un solo 
corpo , supplendo , e moderando le varie 
leggi concernenti la pubblica vendetta , pre- 
sentasse al delinquente nuda e scoperta la 
spada della giustizia. Questo ancora fu ap- 
provato dalla sovrana autorità nell' anno 
1810. per cominciare ad aver vigore nel 
1 . Gennajo 1811. (a). 

(*) Il decreto Imperiale però de’ *3. Luglio l8lO. 
comanda che questo Codice debba aver vigore 
nei respettivi dipartimenti dal giorno, in cui 
vi siano formate le Corti Imperiali . 
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14. Ecco pertanto compreso in poche re- 
gole di critica legale lo stato presente del- 
la G iurisprudenza civile dell’ Impero Fran- 
cese . 

I. La legge posteriore prevale sempre all 5 
antecedente L. ult. ff. de constit. Princ . ^ e 
quindi nel conflitto dei quattro codici men- 
tovati , 1* ordine retrogrado della loro data 
determina 1’ efficacia delle loro disposizioni. 

II. Nel silenzio di essi, e delle loro po- 
steriori correzioni ed aumenti y deve il Giu- 
reconsulto attenersi alle altre leggi ante- 
riori non abrogate. 

III. Jn mancanza anche di queste subentra 
a regolare la prudenza dei magistrati il 
dovizioso tesoro del diritto Romano , con- 
siderato non come legge , ma come ragione 
scritta , talché non sia mai permesso al 
Giudice-; il ricusare di decidere le cause 
portate alla sua discussione , sotto pretesto 
del silenzio , dell 5 oscurità , o della insuffi- 
cienza della legge . Cod. Nap. art. 4 - 

IV. Quantunque però le leggi Romane deb- 
bano sempre esser F ultime a determinare 
il giudizio del magistrato , pure trattando- 
si non di eseguire , ina d 5 insegnare , sono 
le prime , come ho avvertito in principio , 
a trionfare nelle scuole per la perfezione 
del vero Giureconsulto, che voglia distin- 
guersi nella onorata carriera della scienza 
legale , e sollevarsi con gloria sopra la fol- 
la volgare dei legulej . 
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1 5 . J_Ja vera permanente felicità dei 
popoli esser deve l 5 unico scopo di ogni ci- 
vile legislazione : ma senza giustizia la ve- 
ra felicità è un sogno d’infermi, una fo- 
la di romanzi , e quindi la giustizia deve 
esser sempre il necessario appoggio , ed il 
fine primario di ogni sanzione , die meriti 
il nome di legge. L. 1. §. \. ff. de just, 
et jur. 

16. I Romani Giureconsulti addetti qua- 
si tutti alla setta degli- Stoici , i quali ri- 
ponevano ogni virtù nella costanza dell’ani- 
mo , definirono la giustizia = una costante 
„ e perpetua volontà di dare il suo a eia- 
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n gcheduno =. L. justitia io. pr. ff. eod. t 
volendo significare quella virtù , per cui 
r uomo sa rispettare i diritti dei suoi simi- 
li . Senza trattenermi nell’ esaminare 1 * esat- 
tezza di questa definizione , tanto vessata 
da molti scrittori, mi ristringo ad accenna- 
re, che sebbene la giustizia morale si occu- 
pi della rettitudine degli atti anche inter- 
ni , e sottoponga fino i pensieri al più rigo- 
roso squittinio, pure la giustizia civile dell* 
umano legislatore si ferma a determinare 
la rettitudine delle sole azioni esteriori , e 
lungi dal curarsi delle intenzioni degli uo- 
mini non dedotte all* atto, fa meritare il 
nome di giusto a colui , che sa tìniformare 
al disposto delle leggi le sue esterne opera- 
zioni . I: cogitationis 18. ff. de poenis . 

17. Gli antichi dottori immersi nelle di- 
stinzioni della filosofia Aristotelica divisero 
la giustizia in universale , e particolare , 
suddividendo questa in distributiva , e coni- 
mutativa . L’ universale , che dissero ab- 
bracciare il complesso di tutte le virtù , #h 
da loro rilasciata alle meditazioni specula- 
tive dei filosofi morali , la particolare , che 
secondo loro consisteva nel rispettare gli 
altrui diritti, fu chiamata distributiva quan- 
do si applicava a regolare con proporzione 
geometrica i premj e le pene 5 commutati- 
va quando determinava con proporzione 
arimmeticp, 1* approssima mento dell* equili- 
brio tra il dato ed il ricevuto nelle diver- 
se contrattazioni. 

1 
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Lib. 1. Tit, 1. 

Ma la divisione fu trovata viziosa, inu- 
tile la suddivisione. V.Averan. inter p. jur. 
civ. lib. 3. cap.6., Guadagn. Jnst.jur. civ. 
h. tit. §. 1. not. i. , e quindi abbandonata 
e 1’ una e 1’ altra , delle quali però esisto- 
no' sempre le tracce nelle opere dei nostri 
antichi maestri , fu seguitata piuttosto la 
distinzione di Grozio , che dietro la l. in 
commodato §• sicut 3 ff. commodat. di- 
vide la giustizia in espletrice , ed attribu- 
trice . V. Grot. de jur. bell, et pac. lib. 1. 
cap. \. §. 8. 

l8. Dalla Giustizia nasce il Gius , pren- 
dendo questo vocabolo per denotare il com- 
plesso di tutte le leggi dello stesso genere : 
dal gius la Giurisprudenza , che può defi- 
nirsi = una scienza , che alla notizia teori- 
„ ca delle leggi , insegna ad accoppiare 
n l’abito pratico di bene interpetrarle , e 
„ di applicarne il disposto alle contingen- 
w ze dei casi =. 

Il primo dovere adunque del Giurecon- 
sulto consiste nel ben conoscere la lettera 
della legge per rilevarne lo spirito median- 
te una savia interpetrazione , e per appli- 
carlo ai diversi casi contingibili, o si trat- 
ti di rispondere a chi domanda consiglio , 
o di somministrare le opportune cautele a 
chi vuol porre in essere qualche atto , o di 
istruire un giudizio per rendere certi ed 
efficaci i diritti controversi , o di pronun- 
ziare sentenza per terminare le liti . V. Ci- 
oè r. de oraior. lib. 1 . cap. 48 . 
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IB Giurispr. comparat. 

19. Definisco l’ interpetrazione . = Una 
v operazione dell’ intelletto , per cui bene 
„ intesa la lettera della legge, se ne cerca 
„ e se ne trova lo spirito , per uniformarsi 
„ alla mente del legislatore = . 

Se questa si parte dalla sovrana auto- 
rità , dicesi Autentica (o), ed equivale al- 
la legge : se dalla consuetudine di giudi- 
care invalsa nei Tribunali, chiamasi usua- 
le , e sebbene mai non acquisti forza di 
legge (b) , pure merita sempre somma con- 
siderazione: se dal giudizio dei privati Giu- 
reconsulti , appellasi dottrinale , ed ha tan- 
to peso , quanto si trova giusto il razioci- 
nio dell’ interpetre (c) . 


(a) La legge de’ 16. Settembre 1802. determina i 
casi, nei quali la suprema corte di Cassazione 
possa o debba domandare al Sovrano 1 ’ interpe- 
trazione autentica dei punti controversi. Di que- 
sta interpetrazione esistono moltissimi esempj 
nei decreti Imperiali , e nei pareri del Consi- 
glio di Stato approvati da S. M. 1’ Imperatore . 
V '. il Decr. lmp. de' 2 - Gennajo 1808., che in- 
terpetra V art. 17. del Cnd. Nap. , degli II. 
Gennajo detto che interpetra gli Art, I55. 1 82- 
189. del Cod. di Comm.) de' 13 Agosto 1808, 
che interpetra l’ art. 9 lo. del Cod. Nap., il 
parere del consiglio di Stato de’ 20. Nov. 1806. , 
che interpetra Y art. 422- del Cod. Nap. , dei 
25. Gennajo 1802- che interpetra Y art. 68. del 
Cod. di proc. civ. , del I. Giugno 1802-, che 
interpetra V art. 2194. del Cod. Nap., de* 12. 
Agosto 1807., che interpetra V art. 545. del 
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Cod. Nap.,Ae' 22 . Gennaro 1808. che interpe- 
tra V art. 2154 - del Cod. Nap., de' 25. Febbr. 
detto che interpetra art. 2094. 2121. , de' J. 
Maggio detto che interpetra V art. 164., de' 20. 
Luglio detto che interpetra l' art. 1996., de’ 1 1 . 
Maggio 1809. che interpetra gli art. 27. 28. 
del Cod. di comm., e dei 18. Giugno detto, 
che interpetra l’ art. 696. del Cod. di proc. civ. 
( 4)1 magistrati non sono Legislatori , ma sempli- 
ci esecutori della legge . Quindi 1 ’ art. 5. del 
Cod. Nap. proibisce ai Giudici di pronunziare 
sentenze in via di disposizione generale, e re* 
golamentaria , come V art. 1 35 • • proibisce di 
allegare la cosa giudicata se non tra le stesse 
persone aventi le medesime qualità , sopra Iti 
stessa cosa , c per la medesima causa . 

(c) Alcune regole speciali d’ interpetrazione , che 
sebbene stabilite per la materia dei contratti , 
possono non ostante servire di norma anche per 
interpetrare le leggi, si veggano sotto $. 443. 

20. Siccome poi il sapere le leggi non 
consiste, come ho osservato, nel conoscer- 
ne la nuda lettera, ma bensì nell’ appren- 
derne 1 ’ intima forza l. scire leges 1^. jf. de 
legib. così o le parole con cui la legge è 
distesa, presentano un senso grammaticale 
molto più ristretto di quello che vorrebbe 
il Legislatore , ed in tal caso l’ Interpetre 
giudizioso amplia la lettera per parificarla 
allo spirito , e fa uso di una interpetrazió- 
ne , che dicesi Estensiva (a) . 

O le parole presentano un senso gene- 
rale comprensivo per sua natura,, di qualche 
caso estraneo allo scopo della legge , e la 
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1 4 Giurispr. comparat. 

prudenza dell* Interprete ne limita la san- 
zione , ricorrendo alla opposta interpetra- 
zione , che dicesi Restrittiva ( b ) . 

O finalmente il senso letterale delle 
parole, combinando esattamente con lo spi- 
rito della legge , non ha bisogno di essere 
o ampliato o ristretto, ma solo involve 
qualche difficoltà per 1 ’ intelligenza , e il 
dotto interpetre spiegandone con chiarezza 
il genuino significato, si appiglia a quella 

interpetrazione , che dicesi Dichiarativa (c) . 

♦ 

{a) Così per esempio 1* art. 1996. del Cod. Nap. 
impone al mandatario 1’ obbligo di pagare 1’ in- 
teresse legale delle somme riscosse per il man- 
dante, e da lui convertite in proprio vantag- 
gio , a contare dal dì dell’ impiego , come pu- 
re delle somme di cui sìa reliquatario , dal 
giorno della incorsa mora . La lettera della leg- 
ge parla unicamente del semplice mandatario 
costituito per procura privata , ma il Consiglio 
di Stato, avuto riguardo allo spirito del Legi- 
slatore , ne estende il disposto a tutti gli am- 
ministratori del danaro appartenente al tesoro 
pubblico. Parere approvato gli 20. Luglio 1808. 
(6) L’ art. 909. del Cod. Nap. inabilita i medici 
in termini generali a poter profittare delle di- 
sposizioni tra vivi, o testamentarie, che siano 
state fatte , durante il corso della malattia , dà 
una persona da essi curata . Le limitazioni pro- 
poste dal medesimo articolo non eccettuano le 
disposizioni universali in favore del medico 
marito della paziente, il quale per conseguen- 
za resta compreso nella generale incapacita ful- 
minata dalla lettera della legge . Ma la savia 
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Lib. I. Tit. /. io 

Corte di cassazione riflettendo , che P art. 1094. 
permette ai conjugi di poter disporre tra loro 
di quanto potrebbero dare ad un’ estraneo , che 
1 ’ art. 212. prescrive loro i doveri sagrosanti , 
e reciproci di fedeltà, di soccorso, e di assi* 
stenza , e che sarebbe un assurdo 1’ attribuire 
all’ art. 909. il senso immorale, che scoraggias- 
se il marito dal praticare il piu urgente fra i 
suoi doveri , mediante il timore di una commi- 
nata incapacità , ristringe prudentemente la di- 
sposizione generale di esso , e sottrae il marito 
dallo spirito della sua censura . V. la dee. dei 
30. Agosto 1 808. nella Giurìspr. del Cod. Nap 
voi. 22. num. 35., preceduta da altra dee. del- 
la Corte di Tonné de’ Ifi. Aprile 1806. ivi voi . 
13. num. 28. 

(c) Le leggi di polizia , che puniscono il guasta- 
mene delle pubbliche strade , dichiarano di 
competenza dei Tribunali correzionali il gua- 
stamenro des chemim publics, e dei Tribunali 
di semplice polizia quello des voies publiques . 
Per l’ intelligenza di queste diverse disposizio- 
ni non v’ è bisogno nè di ampliare , nè di ri- 
stringere la lettera delle leggi, ma solo è ne- 
cessario di dichiarare, qual sia il vero signifi- 
cato dei vocaboli, lo che ha fatto egregiamen- 
te la Corre di cassazione , spiegando , che le 
parole chemins publics significano le strade, 
che vanno di città in città, o di villaggio in 
villaggio , laddove le voci voies publiques si- 
gnificano le strade interne delle città , e vii- 
laggj. V. la dee. de’ 6 . Luglio 180 p. presso Sirey . 

21. Le leggi civili adunque da interpe- 
trarsi, e da applicarsi ai casi pratici, so- 
no il soggetto della Giurisprudenza . Que- 
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16 Giurispr. comparat. 

ate o riguardano direttamente la costitu- 
zione del Governo, e la relazione politica 
tra il Sovrano ed il suddito , e formano nel 
loro complesso il diritto pubblico della Na- 
zione : o si occupano unicamente nei tassa- 
re i diritti e gli obblighi dei respettivi cit- 
tadini tra loro , e compongono il gius civi- 
le privato (a) . 

Il diritto pubblico dei Francesi conte- 
nuto nell’ atto costituzionale de' 22. Frimajo 
anno Vili e nei successivi Senatuscon- 
sulti(6),non entra nel piano della miaope- 
s se non * n guanto sia necessario per 
1 illustrazione di qualche punto di diritto 
privato . 

Quest’ ultimo è quello , che alla riser- 
va del titolo preliminare, forma la mate- 
ria del Codice Napoleone 9 e questo for- 
merà il soggetto del mio confronto con le 
leggi Romane . 

(a) Se sì considera la causa efficiente, ogni com- 
plesso di leggi costituisce un diritto pubblico, 
perchè non v’ è legge , che non si parta dalla 
? \ c ® autorità ; ma nella soggetta materia , 

la divisione del Gius civile in pubblico , e pri- 
vato, si fonda unicamente sopra T oggetto con- 
templato dalle respettive leggi. 

^ f' M Ballettino delle leggi pubblicate dalla 
Giunta straordinaria di Toscana con decreto 
de' p. Dicembre 1808. num. 146. 


r- 
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Lib. 1 . Tic. II. 12 

TIT. II.. 

■ <■ 

Del Gius di natura 9 delle genti 
e civile . 


22 . Se 1’ uomo non corrotto dalla forza 
«frenata delle passioni consulta a mente 
quieta quella retta ragione , che ricevè da 
Dio creatore , sente in se stesso una Legge 
non appresa da un estraneo precettore , non 
letta in verun codice , ma scolpita al dire 
di S. Paolo nel fondo del proprio cuore ad 
Homan. cap . 2. vers. l5- 9 che gli discopre 
le prime massime del giusto e dell’ onesto , 
e gli manifesta i principali doveri , ai quali 
è tenuto verso i suoi simili. 

Questa è la legge di Natura 5 questo è il 
diritto delle Genti (a) , che forma la prima 
base di ogni civile legislazione . 

Ma siccome le varie e moltiplici combi- 
nazioni politiche non sempre permettono al 
civile legislatore di seguitare esattamente 
il semplice prescritto dell’equità naturale, 
cosi il diritto civile , preso nel suo comples- 
so 5 presenta un composto di leggi di natu- 
ra conservate nella pienezza del loro vigo- 
re , e di disposizioni meramente umane , che 
per il bene generale della società ne dichia- 
rano, ne modificano, e talvolta ancora ne 
ristringono il disposto (6) . » 

{a) I Romani chiamavano gius naturale la som* 
Tom. I. 2 
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ma di quegli istinti , che sono comuni agli uo- 
mini , ed ai bruti , e quindi lo definivano = jus 
2 quod natura omnia ammalia docuit a /. i. 
§.Jns naturale 3. ff- dejuit. et jur . , e dicevano 
gius delle Genti la somma di quei precetti , che 
sono comuni ai soli uomini . cit. I. I $. ult. ff. 
de just, et jur. Gli scrittori posteriori , esclusi gli 
animali bruti dalla comunione dei diritti con 
gli uomini, chiamano gius di natura il risulta- 
to delle massime di onesta e di giustizia sug- 
gerite dal solo lume della ragione , e dicono 
gius delle genti , o Io stesso diritto naturale 
applicato non agli uomini presi in particola- 
re, ma agli interessi delle intiere Nazioni, o 
la sommi di quegli istituti generali di tutti i 
popoli , che hanno assunto un certo tal qual 
carattere di legge dal consenso universale del- 
le genti non barbare . V. Grnt. de jur. bell, et 
pac . lib. I. cap I. $. lo-, Pufendorff de jur. 
nat. et gent. lib I. cap. 3. §. 23., ed ivi Bar - 
beyrac . , Huber de jur. civitat. lib. I. iect.J. 
cap. I. , Everard Ott. ad §. I. Ins'it. h. tit. 
(b) - Jus civile est ( dice a proposito Ulpiano 
„ nella l. 6. pr. ff. de jutt. et jur. ) quod ne- 
„ que in totum a naturali , vel gentium rece- 
„ dit , nec per omnia ei servir : itaque cum 
„ aliquid addimus, vel detrahimus juri com» 
„ muni , jus proprium , idest civile efficimus = . 

23 - La Giurisprudenza F rancese , simile 
in questa parte alla Eomaua , come ad 
ogni altra /Civile legislazione, seguita per- 
fettamente la stessa norma . 

Noi vediamo in fatti nel Codice Napo- 
leone dominare il gius di natura, quando 
proibisce la locupletazione con danno altrui 
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art. 1312. 1926. , ordina 1’ esecuzione delle 
convenzioni lecite e oneste art. n34* il35. , 
abborrisce la frode e la violenza, come con- 
trarie al consenso art. 1109. il il. 1116. 
1117. 1967., comanda ai figli di rispettare 
e soccorrere in ogni tempo gli autori della 
loro esistenza art. 2o5. 371., affida ai ge- 
nitori F educazione e il mantenimento dei 
figli art. 2o3. , assoggetta la moglie alla fe- 
deltà e all’ obbedienza verso il marito , ed 
obbliga questi a proteggerla e soccorrerla 
in ogni occasione art. 212. e segg . , premia 
i sudori dell’ uomo industrioso , regolando 
la materia delle accessioni con i principi 
delF equità naturale art. 565 . 

E vediamo in esso regnare egualmente la 
mera sanzione civile , quando inibisce le 
contrattazioni ai minori , ed alle donne ma- 
ritate art. 1124.9 prescrive la forma inal- 
terabile dei matrimoni 9 delle donazioni , dei 
testamenti , e di alcuni contratti art. l 65 . 
e segg. 8g3. 2085. , regola le vocazioni alle 
successioni intestate art. 723. e segg . , de- 
termina il modo e il valore delle prove 
art. 1317. e segg . , favorisce la prescrizio- 
ne per la quiete dei possessori art. 2219. 
e segg . , e stabilisce varj altri punti di di- 
ritto , che il semplice lume della ragione 
rilascia al prudente arbitrio dell* umano 
Legislatore . 

&4- La volontà del Sovrano èl’ unica causa 
di ogni legge civile : ma questa put\ mani- 
festarsi tanto espressamente mediante la 
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promulgazione (a), quanto tacitamente in 
grazia di quella presunta approvazione , 
che si deduce dal silenzio del Sovrano stes- 
so, il quale vegga introdursi a poco a po- 
co nel popolo una consuetudine , e non si 
curi di arrestarne il progresso . 

Quindi la notissima divisione del gius ci- 
vile in scritto , e non scrìtto. 

(a) La legge diviene esecutoria dal momento , che 
possa essere conosciuta la promulgazione fat- 
tane dall’ Imperatore. Ciò si reputa avvenuto 
un giorno dopo la promulgazione, nel diparti- 
mento in cui si verifica la residenza Imperia- 
le , e negli altri dipartimenti , dopo lo stesso 
tempo aumentato di un giorno per ogni die- 
cina di miriametri ( circa 60. miglia ) tra la 
città, in cui sia seguita la promulgazione , ed 
il capo-luogo del respettivo dipartimento . Cod. 
Nap. art. I. 

Per la forza obbligatoria poi dei decreti Impe- 
ciali non si stà a questo articolo , ma dessi diven- 
gono esecutorj dal giorno della loro distribu- 
zione al capo-luogo del Dipartimento. Decr. 
Jmp. de' 12. Pratile anno XIII. 

2,5. Nella Romana legislazione si ravvi- 
sano sei specie di diritto scritto , le quali 
si succedettero nei diversi tempi della Re- 
pubblica e dell’ Impero , a motivo delle fre- 
quenti mutazioni del governo , cioè I. Le 
leggi propriamente dette , II. I Plebisciti s 
III. I Senatusconsulti , IV. Le costituzioni 
dei Principi, V. Gli editti dei magistrati, 
VI. Le risposte dei prudenti . constai 3. 
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Inst. h. fit. V Heinecc. antiq. rom. lib. 1. 
tic. 2. , Guadagli. Inst. jur. civ. lib. \. tic. 2. 
§• 9- e se €S- 

Neil» Giurisprudenza Francese, oltre i 
quattro Codici accennati sopra §. io. e seg. 
sono sempre in vigore poche leggi della 
precedente Monarchia , dell’ Assemblea , 
della Convenzione Nazionale , e del Gover- 
no Consolare , ma al presente 1* unico fon- 
te della nostra Legislazione è la suprema 
autorità Imperiale, poiché e i Senatuscon- 
«ulti , e gli atti del Corpo Legislativo , e 
i pareri del Consiglio di Stato , non sono 
che semplici progetti di legge , finché non 
siano approvati dalla maestà dell’ Impera- 
tore . C od. Nap. art. i. 

26. Il gius civile non scritto è formato 
dalla consuetudine , la quale può definirsi 
w Una leggo invalsa a forza di atti one- 

sti , ed uniformi , comunemente replicati 
n per lungo tempo , e tacitamente appro- 
„ vata dal silenzio , e dalla scienza del 
n sommo Imperante = . 

Perchè dunque una consuetudine possa dir- 
si legittimamente introdotta , è necessario , 
che sia accompagnata dai seguenti requisiti: 
I. Che sia ragionevole , cioè non contraria 
nè a quelle leggi immutabili , che Dio stes- 
so si è degnato di rivelarci, nè a quei det- 
tami della retta ragione , che scuoprono 
all’ uomo i principi invariabili del giusto 
e dell’ onesto : poiché altrimenti mai non 
.potrebbe meritare l’onorato nome di leg- 
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ge , ma bensì meriterebbe la nota abomi- 
nevole eli corruttela e di abuso (a) . 

II. Che gli atti , dai quali si vuol dedur- 
re s siano molti in numero , non occulti c 
non contradetti da atti contrarj, e comu- 
nemente praticati da più persone (b) . 

III. Che siasi introdotta da lungo tempo (c). 

IV. Che non sia mai stata riprovata dal 
sommo Imperante, unico fonte di qualsi- 
voglia legge civile (d) . 

(a) = Consuetudinis , ususque longxvi ( dice Co- 
,, starnino nella Z. 2. Cod. qua sit longa con s. ) 
„ non vilis auctori-tas est , veruni non usque 
,, adeo sui valitura momento , ut aut rationem 
„ vincat, aut legem =, e Giustiniano Nov. 134. 
cap. I. = Male adinventa , malaeque consuc- 
„ tudines , neque ex longo tempore , neque ex 
,, longa consuetudine confirmantur =. 

[b) L. I. Cod. qua sit longa consuet. , l. an in 
totum 3 Cod. de adif. privat. , Cujac. observ. 
lib. I. cap. 20. , Noodt ad pand. tit. de legib. 
vers. exposui ult. 

(c) §. Sirie scripto 9. Jnst. h. tit. , l. de qtiibus 3*. 

I., I . diuturna 33., Z. sed et ea 35. ff. de 
legib . , tit. Cod. qua sit longa consuet. Ma 
quanto dovrà essere questo tempo? Altri lo ri- 
stringono al decennio , altri lo estendono in mo- 
do , che superi la memoria degli uomini viven- 
ti , altri più comunemente lo rilasciano alla 
prudente definizione del Giudice da regolarsi 
secondo le circostanze dei casi . V. Noodt ad 
pand. tit. de legib. vers. cit., Menoch. de ar- 
bitrar. jtidic. Cas. 83. num. 6 . , Guadagn. Inst. 
jur, civ. lib. I. tit. 2. §■ 4°* 

[d) L. de quibus g2. §. !. ff. de legib. 
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27. Nella nostra Giurisprudenza è neces- 
sario il distinguere le consuetudini anterio- 
ri al Codice Napoleone da quelle, che mai 
potessero introdursi posteriormente . 

Le prime sono state espressamente abro- 
gate dall’ art. delia legge de* 3o. P ento - 
so anno Xll. per tutte le materie, che so- 
no 1 ’ oggetto delle leggi componenti lo stes- 
so Codice , alla riserva di alcune che ri- 
guardano certe costruzioni Cori. J\ap. art. 
674. , il taglio delle piante , che si voglia 
fare dall’usufruttuario art. 5 go. 5 g 3 . 9 le 
piantazioni vicine alle altrui proprietà art. 
671., f interpetrazione dei contratti ambi- 
gui art. Il5g. , la prescrizione dell’ azione 
redibitoria art. 164#. ? e varie materie lo- 
cative art. 1754 - 1758 . 17.^9. 1762. 1777. 

Le seconde quando fossero rivestite di 
tutti i requisiti che sopra , potrebbero in- 
terpi trare, supplire, ed anche abroga re la 
legge precedente, e meritare così il orme 
di consuetudini legittime o secundum ligem t 
o prceter legern , o conira legem . P'. Gua - 
daga. loc. cit. §. 36 . \\. 

28. Esposti gli elementi costitutivi del di- 
ritto civile scritto, e non scritto, chiudo il 
presente titolo coll’ osservare , che e nel si- 
stema della legge Romana, ed in quello 
della nostra Giurisprudenza , gli oggetti 
dell' una e dell’altra sono I. le persone, 
li. le cose, 111 . le Azioni. 

Tratterò dunque nei primo libro dei di- 
ritti delle persone scendenti dai loro respef> 
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• • • 
tivi stati , esporrò nei secondo , nel terzo , 
e nei primi cinque titoli del quarto la ma- 
teria concernente le cose , e confronterò nei 
titoli rimanenti la dottrina delle Azioni. 


TIT. III. e segg.fi.no a// s Vili. 
dal diritto delle persone ec. 


29. Nel linguaggio legale non ogni uomo 
si può dire persona, non ogni persona può 
dirsi un uomo . Di fatti il Giureconsulto 
chiama persona o quell 5 individuo , che go- 
de di qualche stato nella civil società, o 
quel corpo morale , che non si manifesta se 
non per mezzo dei suoi legittimi rappre- 
sentanti . 

I Romani dicevano persona individuale 
quell’ uomo , che godeva o del triplice sta- 
to di libertà , di cittadinanza , e di Fami- 
glia , o almeno dello stato di libertà . 

Quindi la divisione degli uomini in libe- 
ri , e servi , in cittadini , e forestieri , in 
padri di famiglia , e figli di famiglia : quin- 
di la suddivisione degli uomini liberi in in- 
genui , e libertini : quindi la distinzione tra 
quelli che erano di loro diritto , e coloro, 
che erano soggetti all* altrui potestà . V. i 
tit. delle lstit. de jur. person , de ingen. t 
de libertin. , de his qui sui vel al. jur. sunt , 
ed il tit. de jf. de stai, homin. 


\ 
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3o. La nostra Giurisprudenza non cono- 
sce i servi in quel senso, che veniva loro 
attribuito dalle Leggi Romane , e quindi 
cessa presso di Noi la dottrina della inge- 
nuità , delle manomissioni , dei diritti di pa- 
tronato , e delle cause liberali . 

Una certa tal quale somiglianza peraltro 
può ravvisarsi anche nella nostra legislazio- 
ne tra il servo Romano , e 1’ uomo percosso 
dalla pena gravissima della morte civile . 
Questa pena in fatti, che s’ incorre median- 
te la condanna alla mòrte naturale, ai la- 
vori forzati in perpetuo , ed alla deporta- 
zione . C. N. art. 23- , C. peti. art. l8. , seb - 
bene non assoggetti il condannato ad un 
privato padrone , che possa disporre di lui , 
come di ogni altra sua cosa , pure lo spo- 
glia di ogni proprietà , alla riserva del di- 
ritto a qualche pensione vitalizia C.N.art. 
25. 1982. ( v. sotto §. 671.), cassa il suo 
testamento , lo inabilita a qualunque suc- 
cessione intestata o testamentaria , menochè 
al legato degli alimenti , scioglie il suo pre- 
cedente matrimonio , e gli impedisce di cen- 
trarne un nuovo , gli toglie la capacità di- 
esser tutore , la fede di testimone , il dirit- 
to di stare in giudizio, e se non porta seco 
la conseguenza di togliergli anche la vita 
naturale, lo degrada al segno nella civil 
società , che niente più gli resta -, per così 
dire ,' della nuda qualità di uomo . art. 25. («) 

< * 

(a) Da questa qualità , che pure gli rimane , na- 
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geo la conseguenza , che il morto civilmente non 
sia inabilitato a stipulare quei contratti , i quali 
derivano dal mero gius naturale e delle genti , 
come ha deciso la Corte di Cassazione ne’ u8. 
Giugno 1808. presso Sirey . 

3 l. L’altra differenza tra il Cittadino ed 
il Forestiere è parimente ammessa nella no- 
stra legislazione , ma con molta diversità 
dal sistema- delle leggi B orna ne . 

In Boma il forestiere appena aveva diritti 
in faccia al cittadino . V. Macrob. saturnal. 
lib. 1. cap. 16. 

In Francia è escluso soltanto per regola 
assoluta dal godimento dei diritti politici , 
ma per ciò che riguarda, 1’ esercizio dei di- 
ritti civili^ essendo questo indipendente da l- 
la, qualità di cittadino Cod. JSap. art. 7. „ 
il forestiere è abilitato a goderne con le 
seguenti avvertenze . 

I. Se è stato ammesso dal Sovrano a sta- 
bilire il suo domicilio in Francia, vi gode 
dj tutta F ampiezza dei diritti civili, fin- 
ché continua a risedervi. Cod. Nap.art. l 3 . 

II. In caso diverso, per giusto diritto di 
ritorsione, unico residuo dell’ Alhinagìo dei 
bassi tempi , il forestiere gode in Francia 
di quei soli diritti civili, dei quali gode il 
Francese nella patria di lui, in forza dei 
trattati art . il. 726. (a). 

Ili- Il forestiere , che voglia farsi attore 
nei tribunali dell 5 Impero s in tntt 3 altra 
materia che nelle materie di commercio ? 
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è tenuto, se il reo lo richiede, a dare un 
mallevadore per il pagamento delle spese 
e dei danni, che potessero resultare dalla 
sua domanda , a meno che non possegga in 
Francia uno stabile sufficiente ad assicura- 
re un tal pagamento, o non depositi quella 
somma, che sia, tassata dal Giudice . C. N. 
art. 16. 9 cod. di proc. civ. art. 166. 16^. ( b ). 

IV. Ogni sentenza pronunziata a favore di 
un Francese contro un forestiere non domi- 
ciliato nell’ Impero abilita in ogni caso il 
vincitore a domandare la cattura personale 
del condannato per la sua esecuzione . Leg- 
ge de * 10, Settembre 1802* art. 1. cattura 
che non può essere impedita dalla cessione 
giudiciale dei beni , dal cui benefizio il fo- 
restiere è escluso per regola . Cod di proc. 
civ. art. 905. , cod. di comm. art. 5^5. 

V. Anche prima della sentenza , provata che 
sia 1 ’ esigibilità del debito , può il Presi- 
dente del Tribunale di prima istanza ordi- 
nare per giusti motivi l’arresto provviso- 
rio del debitore forestiere begge cit. art. 2.» 
sentito però il ministero pubblico . Dee. del- 
la Cassazione de > 28. Gennajo 1809. presso 
Sirey (c) . 

{a) La reciprocità voluta dai citati articoli , on- 
de uà forestiere sia capace di succedere in 
Francia , non solo deve intendersi da Nazione 
a Nazione , ma ancora da particolare a parti- 
colare . Quindi la cassazione dichiarò inammis- 
sibili due monache Prussiane , non perchè il 
Francese sarebbe stato escluso dalle successioni 
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aperte in Prussia , ma perchè in forza del lo- 
ro voto di povertà non avrebbe potuto succe- 
dere ad esse . V. la dee. de 24. Agosto 1808. 
nella Giurispr. del Cod tfap. voi. 23* num. 20. 
(6) Si osservi però , che il forestiere non è obbli- 
gato nè alla cauzione , nè al deposito , se agisce 
in via esecutiva . Dee. della Cassazione de 9. 
Aprile 1807. nella cit. Giurispr. voi. 17. num. lo. 
(c) E’ deciso, che 1 ’ art. 780. del Cod. di proc. 
civ. , il quale non permette 1’ esecuzione dalla 
cattura personale , se non un giorno dopo la 
notificazione della sentenza , non è applicabile 
al caso di questo arresto provvisorio . Dee. del - 
la Cassazione de ' 28. Ottobre l8o$). presso Si- 
re? , come puro che la citata legge del ! 807. 
ha effetto anche per i debiti contratti anterior- 
mente alla sua promulgazione . Dee. della Cas- 
sazione de' 22 . Marzo 1809. presso Sirey . 

3 a. La differenza legale tra il padre , ed 
il figlio di famiglia regna perennemente an- 
che presso di Noi , ma con quelle avver- 
tenze , che proporrò nei seguenti titoli . 

33 . La divisione finalmente tra le perso- 
ne di loro diritto , e coloro che sono sog- 
getti all ’ altrui potestà , è affatto diversa 
nel sistema della nostra legislazione da quel- 
la del diritto Romano . 

I servi , ed i figli di famiglia erano i so- 
li , che soggetti alla potestà acquisitiva del 
padrone e del padre , si consideravano co- 
me cose sottoposte all" altrui potere; I pu- 
pilli pertanto , sebbene sottomessi alla po- 
testà direttiva di un tutore, si riguarda- 
vano come persone di loro diritto . 
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Nella nostra Giurisprudenza , al contra- 
rio , appena si conosce quella vera potestà 
acquisitiva , che in Roma produceva unica- 
mente il vantaggio delle persone , che ne 
erano rivestite: I minori pertanto, gl’in- 
terdetti, e le donne maritate si dichiarano 
persone soggette all’ altrui diritto , perchè 
sottoposte a quella potestà direttiva del Tu- 
tore o del marito , che riguarda piuttosto 
il vantaggio di esse , che il comodo di chi 
1 * esercita . Cod. Nap. art. ai 5 . e segg. 3 ^a. 
389. « segg. 489. 


■ ■ T 0 C * 

T IT. IX. 

Della patria potestà . 


34 . Dai dolci doveri, che la natura stes- 
sa impone ai genitori verso i teneri frutti 
della loro unione, nasce la patria potestà 
naturale . 

Se i piccoli fìglj , bisognosi di ogni soc- 
corso , devono con sicurezza sperarlo dalla 
amorosa pietà di chi diede loro una nascen- 
te esistenza, se dalle cure materne, sedai 
sudori del padre deggiono ritrarre e un 
alimento che gli mantenga , e una difesa 
che gli conservi , e una educazione che gl’ 
istruisca , ragion vuole che il padre e la 
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madre abbiano all’ incontro il diritto iual- 
terabile di esiger da loro e cieca obbedien- • 
za , e perfetta sommissione , e rispetto im- 
prescrittibile . V. Laccane. Firmian . divin. 
ImdC. db. 4- cap. 3. , Grot. de jur. bell, et 
pac. lib. 2. cap. 5. 

35. Le leggi Romane conservarono in so- 
stanza queste massime di natura , ma le 
alterarono in parte col formare un sistema 
positivo di patria potestà civile , della qua- 
le investirono il solo padre, che fu da lo- 
ro 9 sull’ esempio delle prime famiglie che 
popolarono la terra, costituito come il de- 
spota della propria casa . 

Quindi considerati i figli in faccia 
dre non come persone, ma come cose, at- 
tribuirono al medesimo sopra di loro tutta 
1’ ampiezza di un vero dominio quiritario , 
dai quale scendeva e il diritto della vita 
e della morte, e il potere di vendergli fi- 
no a tre volte, e l’arbitrio di consegnar- 
, gli a guisa di schiavi in riparazione del 
danno da essi arrecato, e la facoltà illimi- 
tata di appropriarsi l’intiero prodotto dei 
loro acquisti, dimodoché ebbe ragione Giu- 
stiniano ad insegnare , che il diritto della 
pa tria potestà , considerato al lume delle 
leggi civili, era proprio dei cittadini Ro- 
mani, e che niuna Nazione aveva conce- 
duti ai Genitori tanti diritti sopra i loro 
tìgli , quanti ne competevano al padre Ro- 
mano . §. Jus aliterà 2 . Inst. h. tic. 

36. La nostra Giurisprudenza conserva 
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aneli* essa in tutta la sua pienezza la patria 

S otestà naturale , quando comanda al figlio 
i ouorare e rispettare i suoi genitori in 
qualunque tempo della sua età, e di soc- 
corrergli secondo le proprie forze iu ogni 
loro bisogno. Coti. JVap. art. 205. -208.371.* 
ma scendendo a stabilire il sistema della 
patria potestà civile , la rende molto di- 
versa dulia Romana 

I. Nella sua origine: II. Nella sua comu- 
nicazione : III. Nei suoi effetti : IV. Nel 
suo termine . 

Vediamone distintamente le differenze . 
37 Le giuste nozze, la legittimazione, 
e T adozione erano le tre cause della pa- 
tria potestà Romana, pr. Insù. h. tit . §. ult. 
lnst. tit. de nupt. , pr. lnst. tit. de adopt. 

Anche presso di noi la patria potestà na- 
sce dalle giuste nozze , e dalla legittimazio- 
ne , ma il nostro Codice non conosce che 
quella 5 la quale viene operata dal susse- 
guente matrimonio . Cod. Xap. art. 3i2. 33l- 
L’ adozione nou potendosi fare nella per- 
sona di un minore art . 346. , e la patria 
potestà cessando alla maggiore età del fi- 
glio art. 372. , ne segue che dessa non pos- 
sa produrre patria potestà , subbene induca 
tra l 3 adottante e 1’ adottato varj vincoli , 
che indicherò a suo luogo . 

Il figlio naturale all’incontro, che nel 
sistema Romano non poteva essere sotto la 
patria potestà , se nou veniva legittimato , 
secondo il nostro Codice può esservi sotto* 
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ì 

posto a certi speciali effetti , mediante la 
ricognizione , che se ne faccia o da ambi i 
Genitori , o da uno di loro , sia nell’ atto 
di nascita , sia in un atto autentico poste- 
riore . art. 334 - (a) • 

(a) L’atto autentico si definisce = quell’ atto che 
„ è stato ricevuto con le debite solennità da 
„ Ufiziali pubblici , aventi diritto di fare istru- 
„ menti nel luogo, in cui lo hanno formato = . 
Cod. Nap art. 1317. Da questa definizione de- 
dusse la Corte d’ appello di Parigi, che non es- 
sendo il testamento olografo un atto autenti- 
co , non era sufficiente per la ricognizione di 
un figlio naturale . V. la dee. de’ 28. Fiorila 
anno XIII. nella Giurispr. del Cod. Nap. voi. 
8. num. 92. Se poi questa ricognizione possa 
farsi anche prima della nascita del figlio , è una 
questione , che ha divise le nostri Corti d’ ap- 
pello . Quella di Pottiers risponde assolutamen- 
te per la negativa . V. la dee. de' 28. Messidor 
anno XII. ivi voi. 4. num. 133. , laddove quel- 
le d’Aix, e di Brussellcs approvano più beni- 
gnamente 1’ affermativa , almeno per l’ oggetto 
sempre favorevole degli alimenti . V. le dee. 
de' 12. Gennajo 1808. ivi voi. Ip. num. 98. 

38 . In Roma la patria potestà civile ri- 
sedeva nel maggiore tra gli ascendenti ma- 
schj paterni, nè mai si comunicava alla 
madre . §. Quod igitur 3 . Inst. h. tit. 

In Francia si ristringe alle sole persone 
dei Genitori. Cod. Nap. art. 372. (a), e 
sebbene , durante il matrimonio , il padre 
solo ne eserciti l’ autorità art. , pure 
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all» morte del marito , se il figlio non eman- 
cipato è sempre minore , la patria potestà 
si consolida nella madre . art. 3^2. 

(a) Un’ ombra però di patria potestà si ravvisa 
anche negli Avi paterni e materni , per la ne- 
cessità del consenso di essi al matrimonio . V. 
sotto <§. 48. num. 3. 

39. La notabile diversità degli effetti 
delia patria potestà Romana e Francese 
consiste nei seguenti punti . 

I. Quell’ effrenato diritto dell’ antico padre 
Romano sopra la vita dei proprj figli , ri- 
dotto a più limitati confini sotto gF Impe- 
ratori (a) , si ristringe dal nostro Codice 
alla moderata facoltà della domestica cor- 
rezione , ed a potere implorare 1’ ufizio del 
Giudice per la modica detenzione del figlio 
indocile . Cod. Nap. art. 3?6. e segg. 

II. Cessa intieramente presso di noi, come 
era già cessato anche nella passata pratica 9 
il diritto di vendere i figli , o di dargli in 
prezzo del danno da essi arrecato, ma so- 
no responsabili i Genitori di tutti i danni 
cagionati dai loro figli minori abitanti con 
essi , qualora non provino di non .aver po- 
tuto impedire il fatto dannoso, dei quale 
si tratti . art. l384- 

III. Quella legale unità di persona, per cui 
nel sistema Romano non potè vasi immagi- 
nare contratto valido tra padre e tìglio t 
resta di niuno effetto nel sistema del no- 
stro Codice . 
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Anche a norma di questo non può il p#- 
dre contrattare col figlio, che sia sotto la 
sua potestà , ma siccome questa si risolve 
alla maggiore età del figlio Cod. Nap. art. 
3/2. , cosi per non moltiplicare inutilmente 
le cause può dirsi, che il vizio nasca piut- 
tosto dalla incapacità del figlio , come mi- 
nore art . 1124.9 che dal vincolo della pa- 
tria potestà . 

IV. L’ antica disposizione del diritto Ro- 
mano, per cui il figlio niente aveva di pro- 
prio, e tutto acquistava per il padre, sof- 
frì anche in Roma grandissima alterazione, 
introdotta la diversità dei peculj . V. sot- 
to §. 238. e segg. 

Il Codice Napoleone ha rinforzata una 
tale alterazione, poiché sebbene conceda ai 
Genitori un usufrutto legale sopra i beni 
dei loro figl]9 pure lo circoscrive dentro 
più angusti confini di quelli , che erano sta- 
ti prescritti dalla legge Romana . V . sotto 
$. 192. 193. 

V. Scendeva dalla patria potestà Romana 
il diritto di sostituire un erede qualunque 
al figlio impubere par il caso , che fosse 
mancato. di vita prima di giungere alla pu- 
bertà . pr. Jnst. tit. de pupill. substit . , co- 
me parimente scendeva da essa l 5 antichis- 
gima libera facoltà di poter diseredare a 
talento i proprj figli , facoltà modificata io 
«eguito dall 5 equità Centumvirale , ed in 
qualche parte ristretta dalla Nov. CXV. 

11 nostro Codice non solo ha proibite le 
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sostituzioni art. 896 . (A) , ma ha tolto in- 
tieramente ai Genitori il diritto della di- 
seredazione s non ammettendo causa vale- 
vole a poter togliere ai figli quella quota , 
che sottratta dal potere paterno . esso chia- 
ma non disponibile . art. gi3- V sotto §. 2^5. 

(ù) V la celebre disputa dei due sommi Giure- 
consulti Cornelio By nkershoek , e Gherardo No- 
odt , nelle loro respettive opera de jur. occid. 
lìber.y e Jul. Paul. 

(bj V. però sotto 290. 

40 . Alle cause , per cui risolvevasi la pa- 
tria potestà dei Bomani , e che esporrò al 
tit. XII. di questo libro , aggiunge il no- 
stro Codice la maggiore età dei figlio art. 
3j-2. fissata per tutti gli effetti al compi- 
mento degli anni XXI. art. 388. , menochè 
per le materie matrimoniali , e per 1 ’ ado- 
zione , come dimostrerò nei titoli seguenti . 
♦ «♦ 

TIT. X. 


Delle Nozze , 


4i. Interessa il pubblico bene s che 1’ unio- 
ne dell’ uomo e della donna , ordinata a con- 
servare con perenne successione il genere 
umano , sia impedita fra alcune persone , e 
debba celebrarsi con certe legali solennità , 
a 11 ’ oggetto che salva la pubblica decenza 
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siano assicurati con precisa certezza i di- 
ritti reciproci dei conjugi, il mantenimen- 
to e 1’ educazione dei figli , la pace e la 
concordia delle famiglie . 

42. Quindi combinano e la Francese eia 
Romana legislazione nell’ inabilitare al ma- 
trimonio chiunque non è capace di consen- 
so Cod. Nap. art. 146. , l. oratione 16. §. 
tutor. 2. ff. de rit. nupt. chi è morto civil- 
mente Cod. Nap. art. 25 . , /. si quis 56 . 
ff. solut. matrim. , chi è sempre legato da 
un matrimonio precedente C. N. art. il\ 1 - 

adfinitatis 6 . Jnst. h. tit I. neminem 2. 
Cod. de incess. nupt. , i consanguinei e gli 
affini di qualsivoglia grado in linea retta 
Cod. Nap. art. lól. §. 1 . Jnst. h. tit. , i 
medesimi dentro certi gradi di linea tras- 
versa Cod. Nap. art. 162. l 63 . , §• 2. e seg. 
Jnst. h- tit. , coloro che sono stati appros- 
simati per un vincolo di adozione Cod. Nap. 
art. 348. s §. 1 . e 2 . Jnst. h. tit., la vedo- 
va dentro X. mesi dalla dissoluzione del pre- 
cedente matrimonio Cod. Nap. art. 228. , l. 
1 . ff. de his qui not. infam . , ed i figli di 
famiglia senza il consenso paterno . C. N. 
art. 148. « segg. , pr. Jnst. h. tit. 

43 . Combinano ancora nel tassare una 
certa forma , con cui si debba celebrare „ 
come combinano nel dare una norma per 
regolare i respettivi interessi dei conjugi; 
ma e questa forma e questi interessi sono 
determinati dall’ una e dall’ altra legge in 
una maniera alquanto di'versa . A schiari- 
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mento pertanto di questa dottrina impor- 
tantissima divido il presente titolo in quat-* 
tro distinte sezibni , nelle quali esporrò 

I. Chi possa 9 o non possa contrai' matri- 
monio :■•••• 

II. Qual forma si debba osservare nella ce- 
lebrazione di esso : 

III- Quali effetti produca : 

IV. Come si sciolga. 

# 

. . , ) » * • , 

I.' 

• * ' 

Chi possa 5 o non possa contrai' matrimonio. 

44- I Romani nelpermettere il matrimo- 
nio solevano considerare non solo ciò che 
era lecito 9 ma ancora ciò che era onesto • 
l. semper 4.2. f. de rie. nupt. Quindi proibi- 
vano alcune nozze come incestuose 9 altre 
come indecorose 9 altre come nocive . P r . Hei- 
necc. JnsC. jur. civ. i5l. 

Nel sistema della nostra Giurisprudenza 
si può stabilire la massima generale s che 
tutti i maschj maggiori di anni XVIII. , e 
le femine maggiori di XV. possono legitti- 
mamente contrar matrimonio , qualora niu- 
na altra causa resista alla loro unione. 
Cod. JVap. art. 1 44- 

4 5. Le cause proibitive del matrimonio 
secondo le nostre leggi possono ridursi a tre 
classi , fissando , che taluni non possono as- 
solutamente contrar matrimonio con veru- 
na persona, altri non possono celebrarlo 
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con certe determinate persone, altri hanno 
bisogno di essere specialmente autorizzati, 
o almeno di far precedere qualche atto ri- 
spettoso ad alcune persone. 

46. Non possono assolutamente contrar 
matrimonio con veruna persona . 

I . Quelli che non sono capaci di consenso . 
Cod. Nap. art. 146. (a) . 

II. Chi è morto civilmente, art. 2 Ò. 

III. Chi è sempre legato da un matrimonio 
precedente, art. 147 1 

IV. La Vedova dentro X. mesi dalla dis- 
soluzione del precedente matrimonio, art. 
228. 296. 

V. 1 conjugi, che hanno fatto divorzio per 
mutuo consenso , dentro tre anni dal dì del- 
la pronunzia di esso . art. 297. 

VI. I Preti, che o sono sempre stati nella 
comunione co loro Vescovi, o vi sono rien- 
trati dopo il concordato. V. le due lettere 
del Ministro dei Culti nella Giurisprud. del 
Cod ■ Nap. voi. il. num. ^9., e nelle me- 
lang de philosophie , d 3 histoire ec. tom. 2. 
pag. 188. ( [b ) . 

[a) Se un demente ,, che non abbia ascendenti, 
vuol contrar matrimonio , i suoi collaterali mag- 
giori , fino al grado di cugini germani , pos- 
sono opporsi. Cod. Nap. art. 1^4. 

(&) Alle suddette persone assolutamente inabilita- 
te a contrar matrimonio la Corte d’ appello di 
Traviti aggiunse anche gl’ impotenti i V. la 
dé< 3 . de " 2 . 1 . Génhajo 1 808. presto Sirey i I Re- 
dattori però della Giurispr . del Cod. Nap. voi. 
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ai. num. 33. sono di contrario jentimenro , • 
la Corte di Genova *ha seguitata la loro opinio- 
ne . V. la dee. de’ J. Marzo 1 8 1 1. presso Sire p . 

47. . Le proibizioni del matrimonio con 
«erte date persone sono le seguenti . 

J. In linea retta di consanguinità o di affi- 
nità il matrimonio è proibito, in infinito . 
Cod. Nap. art. l 6 l. 

II. In linea trasversa di consanguinità è 
proibito tra fratello e sorella art. 162 , 
zio o zia e nipote art. i 63 . , prò- zio e pro- 
nipote . parere del Cons. di Stato de ’ 7. 
Maggio 1808. 

III. In linea trasversa di affinità è proibito 
tra coloro, che nel linguaggio volgare chia- 
miamo Cognati . ari. 162. (a) . 

IV. L s adozione impedisce il matrimonio 

deir adottante con 1’ adottato, suoi discen- 
denti , e suo conjoge : dell* adottato con 
F adottante , suoi discendenti anche adot- 
tivi, e parimente Suo conjoge. art. 348 - ' 

V. L’ adulterio impedisce il matrimonio tra 

F adultero e l’adultera, quando per tal 
motivo sia stato pronunziato il divorzio’. 
art. 298.' • . 

VI. Il divorzio, sia per causa determina- 
ta , sia per mutuo consenso , impedisce un 
nuovo matrimonio tra le stesse persone. 
art. ag 5 . 

VII. La differenza di colore impedisce il 
matrimonio tra i bianchi e le negre , e vi. 
ceversa . V. la circolare del Gran 'Giudice 
de 5 18. Nevoso anno XI. ( b ) , 
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(a) La Corte d’ appallo di Brusselles decise con 
molta decenza e saviezza*, che anche il matti» 
. monio nullo produce il vincolo dell’ affinità , • 
così impedì un secondo matrimonio con la so» 
rella della moglie predefunta , sebbene il primo 
matrimonio con questa fosse stato annullato . V. 
la dee. del i. Agosto 1808. presso Sirey . 

{ b ) Si osservi che i puri mulatri non sono com- 
presi in questa proibizione. V. la dee. della 
Corte di Bordeaux de’ 22. Maggio 1806. nella 
Giurispr. del Cod. Nap. voi. 15. num. I34. 

48. Le persone che devono chiedere una 
espressa autorizzazione , o far precedere al- 
meno qualche atto rispettoso alla celebra- 
zione del loro matrimonio, sono le seguenti : 
I, 1 match] che non hanno compiti gli anni 
XVIII. s e le femine i XV., non possono 
centrar matrimonio senza la dispensa sovra- 
na . Cod. Nap. art 

IL Oli ufiziali militari di qualunque ge- 
nere, i sotto- ufiziali , e i soldati in attività 
di servizio , non possono contrar matrimo- 
nio senza il permesso in iscritto del mini- 
atro della guerra per gli ufiziali 9 e del 
consiglio di amministrazione del loro corpo 
per gli altri. Decr. lmper. de 3 ló* Giugno 9 
e 28. Agosto 1808. i • ' ' 

JBM maschj , che non hit nno compiti gli 
anni XXV. 5 e le femmine i XXI. , non pos- 
sono contrar matrimonio senza il consenso 
ijeiloro genitori , p ,d«?i, loro avi, ed in man- 
canza di essi , i maschj e le femipe minori 
di anni XXI. , senza il consenso del consi- 
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glio di famiglia . C. JV. art. 148. l 5 o. 160. 

IV. I maschj, che non hanno compiti i XXX. 
anni , e le femine i XXV. s senza aver fat- 
to precedere tre atti rispettosi ai loro ge- 
nitori dissenzienti , o essendo questi nella 
impossibilità di manifestare la loro volon- 
tà , ai loro avi, ed avie . are. i 5 l. (a) 

V. Anche dopo l’età di anni XXX., e re- 
spettivamente di. XXV., i figli, le figlie, 
pd i nipoti sono obbligati a far precedere 
1 atto rispettoso versoi loro genitori o avi, 
come sopra , ma in caso di denegata ap- 
provazione basta tin atto solo , e possono 
contrar matrimonio un mese dopo art. i53.(b) 

VI. I figli naturali riconosciuti non posso- 
no contrar matrimonio senza il consenso dei 
loro genitori se vivono, o senza gl} catti ri- 
spettosi ai medesimi , egualmentechè i figli 
legittimi . art. i5S. 

VII. I figli naturali non riconosciuti, e 
quelli che dopo essere stati riconosciuti non 
hanno piu genitori Capaci di poter manife- 
stare la loro volontà , non possono contrar 
matrimonio prima di aver compiti gli an- 
ni XXI. senza il. consenso di un tutore, 
cl>e devesi loi’o nominare a questo speciali* 
oggetto •: art, 

(o) Questi atti devono notificarsi da due Norari, 
o da un Notàro con due testimòni , mediante 
un processo .verbale , che contenga la risposta 
degli ascendenti . Cod. Nap. art. . I 54 . Se que- 
sta è favorevole, basta un atto solo, e si puù 
passar subito al matrimonio; ce è contraria. 
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l’atto si ripeta per due altre volte di mese 
in mese, e quindi si aspetta un aJtro mése do- 
po la notificazione del terzo, art. 152. 

E’ deciso poi, che la notificazione da farsi, 
come sopra , non esige la presenza del figlio 
Dee. della Corte di cassazione de' 4. Novem- 
bre 1802*, e de' 2 • Dicembre 1808. nella Giu - 
rispr. del Cod. Nap. voi. 19. n. 74. , voi. 23. 
Rum. 12 ., che 1 ’ atto non è nullo perché non 
' contenga il vocabolo consiglio , ma bensì i vo- 
caboli meno riverenziali di citazione , richiesta , 
inter pellazione , e simili V. la cit. GLurispr. 
del Cod. Nap-i voi. 12. nam. 128., voi. 15. 
num. , 1 34 - » voZ. ' 9 * num. 74,, voi. 20. num, 
I f6. , e che pub validamente notificarsi anche 
al domicilio dell' ascendente , quando la notifi- 
cazione non possa farsi alla persona . Dee. del - 
la Corte d' app. di Brusselles del Frimejo an- 
no XIII ivi voi. num. 

(h) Se l’ascendente, cui dovrebbe farsi 1 * atto ri- 
spettoso , è assente , provata 1* assenza o per 
mezzo di decreto o con un atto di notorietà 
fatto dal Giudice di pace del luogo , in cui 
l’ ascendente ebbe il suo qltimo domicilio , cor- 
redato della dichiarazione di quattro testimoni 
chiamati dal Giudice e* officio, si pub passare 
al matrimonio. Cod. Nap. art 1 55. 

(c) Interrogato il Gran Giudice, da chi si dove- 
va nominare questo tutore , rispose ; da un con- 
siglio di famiglia composto di vicini , ed ami- 
ci del requirente, y, la circolare de’ 15. Pio- 
voso anno XIII. Trattandosi perb di figlj*na- 
turali ricevuti in qualche ospizio di pubblica 
beneficenza , gl’ individui della Commissiona 
amministrativa dell’ospizio comporranno ri con- 
sìglio. tlegge de 13. Piovoso anno XIII. 
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Forma del matrimonio . 

49- I Romani molto precisi nel determi- 
nare la forma delle nozze , che celebravan- 
si anticamente per coemptionem , o median- 
te il solenne rito della conjar re azione , o 
senza di quello 3 erano molto indulgenti ri- 
guardo alla forma del matrimonio contrat- 
to per usum. F . Heinecc. antiqu. Homan. 
lib. 1 . tit. IO- , e meglio Guadagn. Jnst.jur. 
eiv. lib. 1 . tit. lo. §. 3. not. 1. 

5o. Il Codice Napoleone , che in qualche 
parte attribuisce al . matrimonio gli antichi 
effetti della convenzione in manum , ne tas- 
sa con esattezza la forma al tit. 2. cap. 3. 
ed al tit., 5. cap. . 2 . del lib. 1 . 

* La sostanza di questa consiste nel pre- 
mettere due pubblicazioni da farsi dall* Ufi- 
ziale dello stato civile in due giorni di do- 
menica, il quale , verificati i requisiti ne- 
cessari, letto agli sposi in presenza di quat- 
tro testimonj il cap. 6. tit. 6. Uff. 1 . dello 
stesso Codice, contenente i diritti, e i do- 
veri dei coniugati: (a ) , e sentito il loro con- 
senso t ne pronunzi pubblicamente 1" unione 
nella, casa comunale in nome della legge (A) . 

(a) Dolila necessità di questa lettura si può de- 
durre la conseguenza , che gli sposi devono esse- 
re personalmente presenti , e che non possono 
farsi rappresentare da un procuratore . V. sott* 
$. 644 . not. a • - . : » 

.. • . i : 
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( b ) Sebbene V art. 75. del Cod. Nap. voglia , che 
la celebrazione del matrimonio si faccia nella 
casa della Comune, pure è deciso, che il ma* 
trimonio sia valido , quantunque celebrato in 
altro luogo. V. la dee. della Cassazione de' 22. 
Luglio 1807. nella Giurispr. del Cod. Nap. voi. 

17. num. 16., e della Corte di Brusnelles dei 

18. Febbrajo 1809. ivi voi. 24. num. 53. 

III. 

. • * 

Effetti del matrimonio . 

• * . *«>»•..» * .1 

5l. Gli effetti del matrimonio per ciò 
che riguarda la soggezione della moglie al 
marito , gli obblighi di questo per la pro- 
tezione e i soccorsi dovuti alla moglie , e i 
doveri di ambidue per -l’ educazione e il 
mantenimento dei figlj,non sono dissimili 
nell’ una , e nell 5 altra legislazione , Roma- 
na e Francese. V.. gii art. 2o3. 2o5.' 207 . 
212. 2i3. 2l4* 371. 372. del Cod. J\ap . , ma 
circa agli interessi patrimoniali dei conjugi 
variano ' sostanzialmente . 

32. Presso i Romani finche fu praticato 
il matrimonio per conventionem in manum 
la moglie si considerava come figlia di fa- 
miglia del marito, e quindi tramandata in 
lui tutta la pienezza dei suoi diritti, nien- 
te le restava di proprio , alla riserva di 
quel condominio economico , che nasceva 
dalla soggezione alla patria potestà . f'. Hei- 
necc. comm. ad l. Jul. et Pap. lib. 2 . cap. 
12 -, Guada gn. Inst. jur. civ, lib. l. tit. 10 . 
§. 3. not. 1.5 lib. 2 . 53. 
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Andata in desuetudine T antica convenzio- 
ne in manum , restarono separati gl 5 inte- 
ressi dei conjugi , e quindi secondo la di- 
versità delle convenzioni matrimoniali po- 
tevano appartenere alla moglie tre sorti di 
beni , cioè : 

I. Beni dotali , che erano da lei , o da chiun- 
que altro 3 consegnati o promessi al mari- 
to j perchè ne acquistasse il dominio civile, 
e la piena amministrazione, per poter sop- 
portare più facilmente gli oneri del matri- 
monio. V. il mìo opiisc. de Melioration. cap. 5. 

II. Beni parafernali , o sia estranei alla do- 
te , dei quali il marito poteva avere l 5 am- 
ministrazione , ed anche il dominio con 1’ ob- 
bligo di restituirne il valore , se la moglie 
glielo permetteva . L. si ego 9. §. ceterum 3. 
ff. de jur. dot. , l. liac lege 8. cod. de pact. 
convent. 

III. Beni recettizj , che nel costituirsi una 
dote la moglie si riserbava espressamente 
per sottrargli affatto da ogni diritto mari- 
tale . y. Geli, noct . attic. lib. 17. cap. 6- 

53. Presso di Noi o gli Sposi non hanno fatto 
precedere al loro matrimonio civile un pubbli- 
co Istrumento di convenzioni matrimoniali, 
e per ministero della legge sorge tra loro a 
matrimonio celebrato un certo stato di co- 
munione, che già conoscevasi in molti pae- 
si della Francia col nome di regime di co- 
munione . Cod. Nap. art. l3p3. 1394* 

O sono stati solleciti a stipulare tali con- 
venzioni , e queste formano la norma rego- 
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latrice dei loro interessi , purché siano mu- 
nite dei seguenti requisiti : 

I. Che siano ricevute da un No taro prima 

del matrimonio , e non si tenti di variarle 
a matrimonio celebrato . art. l3p5. (a). 

II. Che non siano contrarie ai buoni costu- 
mi . art. 1387 . 

III. Che non deroghino ai diritti della po- 
testà maritale e patria art. i388. (£) . 

IV. Che non alterino l’ordine delle sucees- 
■sioni riguardo ai figli. art. l3#9- (o) . 

V. Che non si riferiscano generalmente al 
disposto di veruna legge , costumanza , o 
statuto abolito, art. l3go ■ (d) . 

VI. Che lo sposo minore di anni XXI. sia 
assistito da quelle persone , delle quali è 
necessario il consenso per il matrimonio . 
art. iog5. ìSog. 1398 . 

(a) Volendole variare prima del matrimonio , si 
può , ma nella guisa prescritta dagli art. 1396. 
1397. del Cod. Nap. 

(b) Sarebbero dunque nulli, tra gli altri, i patti 
contrarj agli art. 214. 373. del Cod. Nap. 

(c) Questo articolo riprova in lettera quei matri- 
monj detti ad morganaticam , che si costuma- 
no in varj paesi della Germania . V. Feudor. 
lib. 2. rir. 29., Wolfart de matrim. ad morga - 
nar. , Du-Cang. Glots. med. et infirn, latin, verb. 
morganegiba . 

(d) Possono però gli Sposi stipulare generalmen- 
te o il regime di comunione , o il regime 
dotale , purché la convenzione sia espressa . Cod, 
Nap. art. 1 39 1 . 1392. V. la dee. della Corte 
d ' app. di Torino de’ 23. Luglio 1808. premo Sirey. 
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64 - Secondo le diverse contingenze pertan- 
to possono i conjugi 3 relativamente ai loro 
interessi , ritrovarsi in uno dei seguenti quat- 
tro stati , cioè i 

I- Sotto il regime di comunione : IL Senza 
comunione : III. Separati di beni: IV. Sot- 
to il regime dotale . 

La scelta è rimessa alla loro volontà pri- 
ma del matrimonio , ma in difetto di espres- 
sa dichiarazione nella forma che sopra , sor- 
ge , come ho detto, lo stato di comunione* 
Cod. Nap <- art. 1391. 1392. l 3 p 3 . 1529. 

Ecco brevemente la somma dei diritti na- 
scenti da ciascheduno dei suddetti stati . 

55 - La Comunione può essere legale o 
convenzionale ; T una e l altra non può co- 
minciare che dal dì del matrimonio civile s 
non prima non dopo . C. N. art, 1399. (a) . 

La legale è quella , che regna tra i coniu- 
gi o in mancanza di ogni convenzione , che 
1 * escluda espressamente , o in virtù della 
semplice dichiarazione , che essi intendono 
di maritarsi sotto il regime di comunione . 
art. 1400. 

La somma dei suoi effetti quella si è di 
operare tra i coajugi il vero condominio di 
tutti i mobili posseduti da loro anche prima 
del matrimonio , di tutti i stabili acquista- 
ti da ciascuno di loro durante il matrimo- 
nio s menochè quelli acquistati per dona- 
zione , successione , o altra causa anteriore , 
e di tutti i frutti anche dei beni non co- 
muni • art. 1401. e s^gg. 
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Dessa durante, il marito è il solo ammi- 
nistratore dei beni comuni con piena facol- 
tà di venderli , di alienarli , e d’ ipotecar- 
li , anche senza il consenso della moglie . 
art. 1420. 1421. ( b ) . 

Sciolta che sia per la morte naturale a 
civile di uno de’ conjugi, per il divorzio, 
per la separazione de’ corpi , o per la giu- 
diciale separazione dei beni art. 144 1 > la 
moglie o il suo erede ha la libera facoltà 
di accettarla o di rinuuziarvi , non ostan- 
te qualsivoglia convenzione in contrario . 
art. i 453 . 

Accettandola , si divide 1 ’ attivo , e il pas- 
sivo per egual porzione art. 146*3. e segg . , 
rinunziandovi, la moglie si riprende liberi 
da ogni aggravio tutti i mobili di proprio 
uso, tutti i suoi stabili inalienati, o quelli 
che siano stati ad essi surrogati , o il prez- 
zo degli alienati senza surroga , e finalmen- 
te qualunque altra indennità, che le sia do- 
vuta. art. 1492. e segg. 

La convenzionale è quella che è stata 
modificata dagli sposi con particolàri stipu* 
lazioni , le quali vengono rilasciate dalia 
legge al loro arbitrio , notando però , che 
anch 5 essa è soggetta a tutte le regole del- 
la legale , alle quali non sia stato o impli- 
citamente , o espressamente derogato . art. 
1497 . l 5 a 8 . 

(a) Per 1’ effetto però , di cui la 2. parte dell* art. 

1404. comincia in certa guisa ad aver vigore 
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dopo il contratto di convenzioni matrimoniali . 
( b ) Può ancora donarli tra rivi, purché se si 
tratta di stabili o di una quota di mobili lo 
faccia soltanto per dare uno stabilimento ai figlj 
comuni , e se si tratta di mobili in particolare , 
non se ne riservi l’usufrutto, art. 1422.; per 
testamento poi non può disporre , che della sua 
parte, art. 1423* 

Egli b parimente 1 ’ amministratore dei beni 
personali della moglie, ma non può alienarli 
per vcrun motivo , senza il suo consenso . art. 
1428. 

56 . Anche non sottomettendosi al regi- 
me dotale , possono gli sposi convenire tra 
loro , che intendono congiungersi in matri- 
monio senza comunione . Cod. Nap. art. 1529. 

In tal caso il marito è il solo ammini- 
stratore anche dei beni della moglie , e ne 
fa suoi i frutti in correspettività degli one- 
ri del matrimonio (a) , ma con 1* obbligo di 
conservare tali beni , come se ne fosse 1’ usu- 
fruttuario. art. l 53 o. e segg. 

G-li stabili delia moglie, non sono inaliena- 
bili , come i dotali , ma pure non possono 
da lei distrarsi senza il consenso del mari- 
to , o in caso di suo rifiuto,* senza l’auto- 
rizzazione del Giudice . art. l 535 . 

• < 

(a) Questo però non impedisce , ohe si possa con- 
venire uno spillatico per la moglie . art 1534. 

òy. Se gli sposi invece di dichiarare, che 
si maritano senza comunione , avranno fis- 

Tom . 1 . 4 
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sato di restare separati di beni , la moglie 
ritiene l* amministrazione dei suoi beni , e 
concorre col marito alle spese necessarie per 
gli oneri del matrimonio. Cod. Nap. art. 
] 536 e segg. {a) . 

Non può peraltro alienare i stabili sen- 
za lo speciale consenso del marito , o 1 ’ au- 
torizzazione del Giudice, come non può te- 
nere a conto il marito dei frutti da lui con- 
sunti , se glien’ ha permesso il godimento • 
art. l53 $. 1539. 

(a) Questo contributo però, in difetto di conven- 
zione speciale, non può eccedere il terzo delle 
sue rendite, art. 1 537 . 

58. Possono finalmente gli sposi sottomet- 
tersi espressamente al regime dotale , e sti- 
pulare tra loro , so vogliono, una società di 
acquisto. Cod. Nap. art. l58l. 

Dote e nella passata , e nella attuale 
Giurisprudenza, dicesi = tutto ciò che si 
„ dà o si promette al marito per soppor- 
„ tare gli oneri del matrimonio = . Cod. 
Nap. art. l54l V. Cujac. ad ff". tit. de 

jur. dot. , Polit. de dot. queest. 1. num. 
e quindi per maggiore chiarezza può con- 
siderarsi dal legale I. Nella sua costituzio- 
ne. .prima del matrimonio: II. Nella sua 
conservazione e amministrazione durante il 
matrimonio: III. Nella sua restituzione sciol- 
to il matrimonio . 

. 5q. Secondo il nostro Codice la dote de- 
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ve essere costituita prima del matrimonio , 
poiché a matrimonio celebrato non può nè 
costituirsi, nè aumentarsi, art. i543. 

Può costituirsi sopra tutti i beni presen- 
ti e futuri della donna , o sopra una parte 
di essi , o sopra un oggetto individuale . 
art. l54a. 

‘ Costituita che sia , la prestazione dell* evi- 
zione è di natura art. i44°- *54 7. 3 e gli 
interessi o i frutti di essa corrono contro 
il costituente dal dì del matrimonio, quan- 
do ancora sia stato fissato un termine al 
pagamento , a menochè non vi sia conven- 
zione in contrario . art. 144 °"- l5\S>. 

Costituita da ambi i genitori della spo- 
sa (a) congiuntamente , s’ intende costituita 
da ciascheduno per egual porzione . art. 

l438. i544* 

Dal padre solo, ma sopra cose della co- 
munione coniugale , è parimente a carico 
di ambidue i genitori, qualora il dotante 
non abbia espresso il contrario . art. 1439 . 

Dal padre solo anche per i beni mater- 
ni , ma non sopra cose della comunione , re- 
sta tutta a suo carico, sebbene la madre 
fosse presente . art. i544- 

Essendo finalmente costituita da uno solo 
dei genitori sopraviventi , per i beni pa- 
terni e materni, se ne deve cominciare il 
pagamento con i beni del morto, e solo il di 
più resta a carico del costituente . art. 

V 

(a) S’intende volontariamente, perché dopo V art. 

* 

— r 
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204. la figlia non ha veruna azione contro i 
genitori per domandarla. Dee. della Corte di 
Cassazione de' 7. Dicembre 1808. nella Giuri - 
sprud. del Cod. Nap. voi. 23. num. 12 ., a me- 
nochè non le sia stata promessa. Dee. della 
Corte d' app. di Torino de' 2 . Germile anno XIII. 
ivi voi. 16. num. 140. 

60. Durante il matrimonio il marito è il 
solo amministratore della dote, senza l’ob- 
bligo di dar .cauzione , a menochè questa 
non sia stata stipulata . Cod. Nap. art. 
l55o. (a). 

L’ amministrazione del marito si equipa- 
ra a quella dell’ usufruttuario , e quindi il 
medesimo è gravato di tutti quegli obbli- 
ghi , che accennerò al tit. delT usufrutto . 
V. sotto §. 198., meno l’onere della cau- 
zione • art. i56a. 

Anche nel sistema del nostro Codice il 
fondo dotale può essere proprio e improprio s 
secondochè la dote sia stata costituita in 
specie o in quantità, art. i55l. e segg. 

Si osservi però, che 

I. La stirila dei mobili dati in dote, la ren- 
de sempre quantitativa . art. l55l. 

JI. La stima data ai stabili non tog-lie loro 
per regola la natura di fondo dotale pro- 
prio . art. 1552. ( b ) . 

III. Se il fondo dotale è proprio , il marito 
ne ha bensì l’amministrazione, ma non ne 
acquista quel dominio civile , che proba- 
bilmente gli si concedeva dalla legge Ro- 
mana (c). art. 1549- 1 552. 
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I beni stabili dotali non possono alienar- 
si neppure coi consenso della moglie . art. 
i534- Limita 

I. Se T alienazione si faccia col consenso del 
marito, o con l’autorizzazione del Giudice 
per dare uno stabilimento ai figlj del pri- 
mo letto , o comuni . art. l555. 1 556. 

II. Se è stata permessa nel contratto ma- 
trimoniale . art. 1 557. 

ITI. Se vi è una causa urgente approvata 
dal Giudice, purché la vendita si faccia 
giudizialmente, e che il di più s’impieghi 
a vantaggio della dote . art. i558. 

IV. Se si tratta di permuta, purché il fon- 
do che si riceve vaglia almeno quattro quin- 
ti del fondo che si dà , e che sia evidente 
Inutilità della dote , da verificarsi dal Giu- 
dice per mezzo di periti eletti d’ ufizio . 
art. l559- 

(a) Si osservi perì», che se la dote è in pericolo, 
la moglie ha il diritto di domandare la sepa- 
razione dei beni . art. 1 563. 

(b) Ciò si limita : I. Se è stato espressamente con- 
venuto il contrario : II. Se la dote siasi di fat- 
to costituita in quantità: Iti. Se si tratta di 
qualche stabile acquistato con i danari dotali , 
senzachè nel contratto matrimoniale ne sia sta- 
to convenuto il rinvestimento. art. 1552. 1 553- 

( c ) V. il mio opusa. de melioration. cap. 5. not. I. 

61 . Sciolto il matrimonio, la vedova o i 
suoi eredi hanno il diritto alla restituzione 
dell’ intiera dote (a), subito se il fondo do- 
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tale è proprio , dopo i’ anno se la dote è 
quantitativa , meno i mobili di proprio uso 
della donna , che in verun cago non se le 
possono ritardare . art. i 564 - e segg. 

Per la sicurezza della restituzione che so- 
pra la moglie ha l’ ipoteca legale sopra tut- 
ti i beni del marito . art. 2121. , ipoteca 
che si conserva senza iscrizione art. 2 i 35 . (&), 
sebbene non goda di verun privilegio sopra 
i creditori anteriori . art. 1672. 

Se il matrimonio è rimasto sciolto per la 
morte della moglie , gl’ interessi e i frutti 
della dote da restituirsi si devono ipso jure 
ai suoi eredi dal dì della dissoluzione ; se 
per la morte del marito , la vedova ha la 
scelta per domandare o gl* interessi , o gli 
alimenti per un anno, ma qualunque sia 
il partito che voglia prendere, ha sempre 
il diritto alla abitazione durante l’ anno , 
ed agli abiti da lutto . art. 1670. 

I frutti dei stabili dotali si dividono a 
rata di tempo , cominciando a contare l 5 an- 
nata dal giorno del celebrato matrimonio . 
art. lójl. 

(a) 1 nostri statuti concedevano al marito un lu- 
cro dotale nel caso, che la moglie fosse a lui 
premorta senza figli. Questi statuti sono rima- 
sti generalmente aboliti dall’ art. J. della leg~ 
ge de’ 30 Ventoso anno XII. , ma non per que- 
sto deve dirsi , che siano state abolite le con- 
venzioni matrimoniali , e le disposizioni statu- 
tarie nella soggetta materia , trattandosi di ma- 
trimoni contratti prima d«l Codice Napoleone, 


1 


Digitìzed by Google 



\ 


• I ib: J, Tic. X. 55 

perchè altrimenti gli si verrebbe ad attribuire 
un effetto retroattivo contro il disposto del suo 
art. 2., in ordine al quale è stato deciso, che 
i lucri risultanti dal matrimonio debbano esse* 
re regolati dalla legge , sotto la quale fu con* 
tratto , e non da quella , sotto cui si è disciol* 
to . V. le dee. delle Corti d ' app. d’ Angers , 
di Brusselles , di Treviri nella Giurispr. del 
Cod. Uap. voi. 14. num. , voi. 15. n. 114. 

1 1 5. , e della Corte di canalone de' 2 J. Ago • 
sto 181 0. presso Sìrey . 

(b) V. sotto 428- noi. c. 

« 

6*2. Presso di noi è un effetto del matri- 
monio anche la liberazione dei conjugi dal- 
la patria potestà . 

In Poma il figlio sebbene ammogliato re- 
stava sempre soggetto al potere paterno : 
la figlia , che mediante la convenzione in 
manum passava sotto la patria potestà del 
marito, restava sciolta da quella del pa- 
dre : cessato F antico matrimonio per con- 
ventionem in manum , si cominciò a distin- 
guere la potestà patria dalla maritale, e 
si fissò la massima di ragione, che tenden- 
do esse a diversi effetti , F una non distrug- 
gesse l s altra . V. Guadagn. Just. jur. civ. 
lib. 1. tic. 12. §. 28. not. 3. 

Secondo la nostra Giurisprudenza il ma- 
trimonio , che si contragga dal minore , in- 
duce ipso jure la sua emancipazione . Cod. 
Nap. art. ItfG . , e la conseguente liberazio- 
ne dalla patria potestà, art. 372. 
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IV. 

Termine del matrimonio . 

63 . Ila morte naturale o civile di uno dei 
conjugi 5 ed il divorzio , sciolgono il matri- 
monio . Cod. Nap. art. a 5 . 227. 

La morte naturale si prova direttamen- 
te con i registri dello stato civile art. 45 . ; 
in mancanza di questi, o perchè non siano 
mai esistiti , o perchè siansi perduti , si 
ammette la prova per mezzo di altri docu- 
menti , ed anche per mezzo di testimonj . 
art. 46. (<*) • 

La morte civile s’ incorre mediante la 
condanna alla morte naturale art. 23 . , ai 
lavori forzati in perpetuo , ed alla depor- 
tazione . Cod. pen. art. 18. Le condanne in 
contradittorio importano la morte civile dal 
giorno della loro esecuzione o reale o per 
effigie . Cod. Diap. art. 26. , in contumacia , 
dopo cinque anni dal giorno dell’esecuzio- 
ne per effigie . art. 27. 

Il divorzio può domandarsi o per causa 
determinata , o per mutuo consenso . art. 
220 . e segg. 

Le cause determinate sono : I. L’ adulte- 
rio della moglie commesso in qualunque 
luogo : II. L ? adulterio del marito con la 
concubina ritenuta nella casa comune : III. 
Le sevizie, e le ingiurie gravi: IV. La 
condanna di uno dei conjugi ad una pena 
infamante, ivi ( b ). 
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Della procedura del divorzio per causa 
determinata se ne hanno le tracce negli 
art. 234* « se gg- • i Requisiti e la procedu- 
ra del divorzio per mutuo consenso si tro- 
vano negli art. 2^5. e segg. (c). 

(a) Il disposto del citato articolo sembra che non 
ammetta la prova testimoniale se non nel ca- 
so o della non esistenza , o della perdita dei 
registri dello stato civile; ma pure la Corte di 
Cassazione riflettendo, che vi sono dei casi , 
nei quali la legge si riporta alla prudenza dei 
magistrati per ammettere o per rigettare qual- 
che genere di prova , ha saviamente deciso , che 
e le nascite , e le morti , e i matrimoni possa- 
no talvolta provarsi anche per mezzo di testi- 
moni , sebbene non si possa allegare o la non 
esistenza , o la perdita dei registri . V. la dee. 
de ’ 12. Marzo l8o;j. nella Gittrispr. del Cod. 
Nap. voi. 1 6. num. 1^6. 

{b) Le pene infamanti ed afflittive sono la mor- 
te , i lavori forzati in perpetuo, la deportazio- 
ne , i lavori forzati a tempo , la reclusione : le 
infamanti soltanto sono la gogna, l’esiglioyla 
degradazione civica . Cod. pen. art. 8 ■ Lo 

prime tre sciolgono il matrimonio ipso jure , 
perchè importano la morte civile : le altre som- 
ministrano una causa determinata per doman- 
dare il divorzio . 

(c) Gli effetti del divorzio, oltre alla dissoluzio- 
ne del matrimonio, sono riferiti negli art. 296. 
e segg. del Cod. Nap. , ai quali si può aggiun- 
gere V art. 386. 

64 . Finalmente può riguardarsi come una 
specie di dissoluzione del matrimonio la prò- 
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nunzia giudiziale della sua nullità , quale 
può allegarsi : I. Per difetto di consenso o 
degli sposi j o di altre persone , che avrebbe- 
ro dovuto prestarlo : II. Per difetto di forma : 
III. Per difetto di capacità dei contraenti . 

La nullità per difetto di consenso degli spo- 
si può allegarsi da loro soltanto dentro sei 
mesi dal dì della scoperta dell’ errore , o 
della cessazione della violenza . Cod. Nap. 
art. 180. 181. 

Per difetto di consenso di altre persone 
può allegarsi dalle persone stesse , delle 
quali il consenso era necessario , ma den- 
tro T anno dal dì della avuta notizia , come 
può allegarsi dallo sposo , che aveva biso- 
gno di un tal consenso , dentro 1 ’ anno dal 
giorno della compita età, in cui potrebbe 
acconsentire da se medesimo . art. l8a- l 83 . 

Per difetto di forma , o di capacità dei 
contraenti , può allegarsi da chiunque v’ ab- 
bia interesse, ed anche dal ministero pub- 
blico . art. 184* e s e gg- (<*)• 

(a) Si noti però, che il matrimonio dichiarato 
nullo produce non ostante i suoi effetti civili, 
sia in favore degli sposi , sia in favore dei figlj, 
qualora sia stato celebrato con buona fede ; se 
questa poi non esiste, che per parte di uno dei 
contraenti , il matrimonio nullo giova soltanto 
ad esso, ed ai figli che ne siano nati . C. N. 
art. 201. 202. V. la dee. della Corte di Cas- 
sazione de* 21. Maggio l8lo. presso Sir ey . Que- 
sto è il matrimonio, che nella passata Giurispru- 
denza si diceva putativo , di cui Guadagn. Inst. 
jur. civ . lib. I. tit. IO. §. 39. 
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65. L’ innocente motivo di apprestare un 
sollievo a coloro , che giunti ad una età de- 
clinante o non erano mai stati padri , o 
avevano cessato di essere , indusse in prin- 
cipio i Romani a seguitare il costume degli 
altri popoli , ammettendo il rimedio della 
adozione, Ja quale col favor della legge 
mitigare potesse il difetto, o l’infortunio 
della natura . V. Theophil. pr. Inst. h. tit. 

A questa causa innocente si aggiunsero 
in seguito altre ragioni o innocenti o vi- 
ziose , per cui le adozioni divennero in Ro- 
ma molto frequenti , o perchè non restas- 
sero desolate ed oziose le deità private del- 
le famiglie, o per moltiplicare gli appoggi 
della casa Sovrana , o per abilitare un tur- 
bolento patrizio a poter aspirare al Tribu- 
nato , passando alla condizione plebea , o 
finalmente per evitare le pene fulminate 
dalla legge Papia contro il celibato , e con - 
seguire i premj di una simulata polipedìa . 
V. Guadagn. Just. jur. civ. h. tit. §. 1. noe. 6 . 

66. L 5 adozione o si faceva nella persona 
di un padre di famiglia con rescritto So- 
vrano, e si diceva Àrrogazione , che sem- 
pre produceva 1’ effetto della patria potestà 
nell’ adottante /. generaiis 2. jf. de adopt. 
et emancip. : o si eseguiva sopra un figlio 


no. i. nt. xi. 

TIT. XI. 
Delle Adozioni. 
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di famiglia col consenso del padre , e col 
decreto del Magistrato , e si diceva Adozio- 
ne in specie , la quale dopo Giustiniano 
produceva la patria potestà nel solo caso, 
che fosse stata fatta da un ascendente nel- 
la persona di un suo discendente . §. sed 
hodie a. Insù. h. tit. , l. curn in adoptivis IO. 
Cod. de adopt. 

67. Il nostro Codice non ammette la diffe- 
renza tra l’arrogazione e 1* adozione in specie , 
non dà in verun caso all’adottante i diritti 
della patria potestà , ed induce una nuova 
differenza tra 1’ adozione , e la tutela offi- 
ciosa , che può in qualche parte assomigliar* 
si alla arrogazione dell’ impubere inventata 
da Antonino Pio , di cui il §. cum impubes 
3 . lnst. h. tit. 

E f una e l’altra però, sebbene fondata 
sopra i principi della Legge Romana , pu- 
re si scosta notabilmente da quelli e nei re- 
quisiti , e nelle conseguenze . Divido adun- 
que il presente titolo in due sezioni , nelle 
quali esporrò secondo i principi della no- 
stra Giurisprudenza la dottrina I. dell’Ado- 
zione : li. della Tutela officiosa. 

I. 

Dell ’ Adozione . 

68. L’ Adozione Francese non esige il re- 
scritto Sovrano , come l’arrogazione Roma- 
na , ma prestato personalmente (a) dalle 
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parti il necessario consenso avanti il Giu- 
dice di pace del domicilio dell’adottante, 
si passa al Tribunale di prima istanza per 
ottenerne il decreto , e quindi alla Corte 
Imperiale per farlo confermare . Ottenuta 
la conferma , devesi questa pubblicare per 
affissi in tutti i luoghi indicati dalla Corte, 
ed iscriversi dentro tre mesi al registro del- 
lo stato civile del luogo , ove 1’ adottante 
ha il suo domicilio . C. JY, art. 363. e segg . 


(a) Sebbene 1 ’ art. 353. del Cod. Nap. esiga , che le 
persone dell’ adottante e dell* adottando si presen- 
tino davanti al Giudice di pace , pure la Corte 
di Brusselles ha deciso, che l’adottando possa 
farsi rappresentare da un procuratore . V. la dee. 
de' 22. Aprile 1807. nella Giurispr. del Cod. Nap. 
voi. 16. num. I51. 

69. 1 requisiti dell’adozione sono i seguenti: 

I. L’adottante deve aver passata l’età di L. 
anni , e deve essere maggiore dell’ adottan- 
do almeno di anni XV. C. JV. art. 3/^3- (a) . 

II. Non deve aver figlj , nè altri discendenti 
legittimi . art. 343. 366. ( b ) . 

III. Avendo moglie o marito ( poiché anche 
le donne possono adottare art. 343. ) deve 
riportare il consenso del consorte . art. 344- 
345. (c). 

1^' Deve godere di buona riputazione pres- 
so il pubblico . art. 366. 

V. Deve aver soccorso l 5 adottando almeno 
per sei anni durante la minore età di esso. 
t art. 34 6. ( d ) . 
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VI. L’adottando deve essere maggiore di 
anni XXI. (e) , e se vivono i suoi genitori , o 
uno di essi, deve prima di aver compitigli 
anni XXV. riportare il loro consenso , e do- 
po una tale età richiedere il loro consiglio . 
art. 346. ( / ). 

(a) Se però l’adottando gli avesse salvata la vita 
o in un combattimento , o sottraendolo dalle 
fiamme o dall’acqua, bastarebbe che l’ adottan- 
te fosse maggiore di anni XXI., e che avesso 
più età dell’ adottato . art. 345. 

(*) Questi articoli si devono applicare unicamen- 
te al caso dei figlj o discendenti legittimi e na- 
turali, non sembrando proibite le adozioni ul- 
teriori a chi avesse degli altri figlj semplice- 
mente adottivi . V. la dee. della Corte di Baur- 
ges del Frimajo anno XII. nella Giurispr. del 
Cod. Nap. voi. I. num. 22. 

(c) Se 1’ adottando è stato per V. anni pupillo 
officioso dell* adottante , può questi adottarlo 
per disposizione testamentaria indipendentemen- 
te da un tale consenso . art. 36 6 . 

(d) Limita , se questi gli avesse salvata la vita 
come sopra . art. 345. 

(e) Se però è stato almeno per V. anni pupillo 
officioso dell’adottante, si può adottare da lui 
per disposizione testamentaria anche nella sua 
minore età . art. 3 66 . 

(/) Si domanda , se un figlio naturale possa es- 
sere adottato dai suoi genitori ? L’ Imperatore 
Anastasio lo permise l. jubemus 6 . Cod. de nat. 
liber, Giustino lo proibì l. legem 2- Cod. eod. 
Giustiniano confermò la proibizione del padre . 
Sov. 24. cap. 3. , Nov. 89. eap. li. §. 2. Nel- 
la nostra Giurisprudenza questa questione è sta-. 
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ta molto agitata . Se il figlio naturale non è 
mai stato riconosciuto in forma valida, si pub 
rispondere affermativamente con la Corte di 
Parigi , per la ragione che il figlio naturale non 
riconosciuto si considera dalla legge come non 
avente genitori, sebbene esistano delle conget- 
ture, che l’adottante ne possa essere il padre. 
V. la dee. de' 3. Fiorile anno XIII. nella Giu • 
rispr. del Cod. Nap. voi. 8. num. 92. Se poi è 
stato riconosciuto , quantunque i sommi Giu- 
reconsulti Locrè e Merlin , e le corti di Pari- 
gi, e di Brusselles abbiano opinato e deciso per 
1 ’ affermativa , pure la Corte di Cassazione , e 
prima di lei la Corte di Nimes, hanno deciso 
negativamente. V. la cit. Giurisprud. voi. 3. 
num. I03., e voi. 8. num, 92. caso sesto . 

70. Gli effetti dell’ adozione , diversi al- 
quanto da quelli che le attribuisce la leg- 
ge Romana * sono i seguenti : 

I. Conferisce all 5 adottato il cognome dell’, 
adottante , ma da unirsi al proprio art. 347- s 
giacché gli conserva tutti i diritti della sua 
famiglia naturale . art. 348. 
il. Induce bensì la cognazione civile impe- 
ditiva del matrimonio, ma solo tra quelle 
persone, che ho accennate sopra §-4Z» »-4* 
III. Conferisce all 5 adottato il diritto disuc- 
cessione sopra i beni dell’adottante anche 
in concorso dei figli, legittimi sopravvenuti 
all 5 adozione , ma non sopra i beni dei pa- 
renti dell 5 adottante , sebbene agnati . art . 
33 o. (a) . 

(a) Questo diritto di successione non è reciproco , 
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giacché T adottante non succede all* adottato , 
ma solo pub se vive, o in caso di sua premo- 
rienza i suoi discendenti, riprendersi le cose da 
lui donate all’adottato morto senza posterità, 
legittima, qualora tali cose esistano sempre ina* 
lienate. art. 35 1. 352. 

II. 

Della Tutela officiosa . 

71. Non potendosi’ in verun caso adot- 
tare con atto fra vivi il minore di anni 
XXI., se ano desidera di unirsi ad un im- 
pubere con un titolo legale , come se in cer- 
ta maniera fosse suo figlio , può farselo suo 
pupillo officioso. Cod. Nap. art. 36 l. 364 - 

72. Ita, forma di/questa tutela ignota ai 
Romani , sebbene'simile in qualche parte alla 
arrogazione dell’ impubere inventata da An- 
tonino Pio , consiste nel presentarsi al Giu- 
dice di pace del domicilio del pupillo, e 
fargli stendere un processo verbale dell’istan- 
za , e della verificazione dei necessarj re- 
quisiti . art. 363 . 

73. I requisiti da verificarsi sono i se- 
guenti : 

I. Che il tutore abbia passati i L. anni , 
non abbia discendenti legittimi, e se è con- 
giunto in matrimonio ottenga iL consenso del 
suo consorte . art. 36 i. 36 a. 

II. Che il pupillo sia minore di XV. anni . 
art- 364. 
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III. Che acconsentano i genitori del pupil- 
lo, in mancanza di genitori il consiglio di 
famiglia , e trattandosi di pupillo , che non 
abbia parenti conosciuti, gli amministrato- 
ri dell' ospizio in cui sia stato ricevuto , o 
la municipalità del luogo della sua residen- 
za . art. 36l. 

74- Gli effetti , in mancanza di stipula- 
zioni particolari , si riducono a trasferire 
nel tutore officioso tutto il p*so del man- 
tenimento e della educazione del pupillo a 
tutte sue spese , quantunque il pupillo ab- 
bia delle rendite in proprio , quali il tu- 
tore , che ne è il semplice amministratore 9 
deve conservare per renderne esatto conto 
a suo tempo . Quest’ obbligo che assume il 
tutore officioso , è di tanto rigore , che se 
egli trascura 1’ opportuna istruzione del pu- 
pillo , a tutela finita , cioè al compimento 
degli anni XXI., oppure alla morte del tu- 
tore che accada prima , il pupillo non istrui- 
to a sufficienza può domandare dal tutore, 
o dai suoi eredi, i necessarj soccorsi per 
potere apprendere un mestiere , onde vive- 
re . art. 364- « segg. 



TIT. XII. 

In quali maniere si sciolga la patria potestà . 

75. La patria potestà Romana o si scio- 
glieva affatto mediante la piena liberazione 
Tom. I. 5 
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del figlio di' famiglia , che diveniva perso- 
na di suo diritto, o da una persona si tra- 
sferiva in un 5 altra . 

La piena estinzione della patria potestà 
seguiva I. Per la morte naturale o civile 
del padre, o del figlio: II. Per l’emanci- 
pazione : ITI. Dopo Giustiniano , per la 
promozione del figlio a qualche dignità spe- 
cialmente contemplata dalla legge . 

La traslazione dall' una in un’ altra per- 
sona accadeva I. Per la morte dell’ avo , 


vivente il padre : II. Per 1 ’ adozione piena 
fatta da un ascendente nella persona di un 
suo discendente ^ V. tot. tic. lnst. quib. 
mod. jus patr. poi. solv . , Guadagn. lnst. 


jur. civìl. h. tit. §. 2 6- e segg. 

76. La patria potestà Francese si scioglie 
affatto : 


I. Per la morte naturale o civile del figlio ( a ). 
IT. Per la morte naturale o civile dell’ ul- 


timo superstite dei genitori ( b ) . 

III . Per 1 * età maggiore del figlio . Cod. Nap. 
art. 372. (c) . 

IV. Per r emancipazione . ivi. 

Passa , quanto all’ esercizio , da una per- 
sona in un’ altra per la morte naturale o 
civile del padre , vivente la madre . art. 373. 
373 . 


(a) Questa causa di piena dissoluzione della pa- 
tria potestà non è espressa in lettera nel no- 
stro Codice , ma è una conseguenza necessaria 
del suo spirito , che non ha bisogno di dimo- 
strazione . V. la dee. dilla Corte d’ app. di To» 
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ri no de' 19- Gennajo 1806- nella Giurispr. del 
Cod. Nap. voi. 1 6. num. 138. 

(il) La ragione parimente di questa causa non ha 
bisogno di prova . Si osservi però che trattan- 
dosi di matrimonio, una certa ombra di patria 
potestà si ravvisa anche negli avi dopo la mor- ' 
te dei genitori , come si ravvisa nel consiglio 
di famiglia . V. sopra $. 48. num. 3. 

(c) La maggiore età, che per regola libera il fi. 
glio dalla patria potestà , è stabilita dal nostro 
Codice al compimento degli anni XXL art. 388. 
All’effetto però, che il maschio possa contrar 
matrimonio, la patria potestà è prorogata fino 
al termine degli anni XXV. art. 148. 150. 168., 
come è prolungata ad una tale epoca all’ effetto 
che il figlio o la figlia possano farsi adottare. 
art. 346- 

77. Tu emancipazione , secondo il nostro 
Codice, oltre alla dissoluzione della patria 
potestà, opera ancora quella così detta ve- 
nia dell 3 età 1 che si concedeva nell’Impero 
Romano con sovrano rescritto ai giovani av- 
veduti e morigerati , che avessero compita 
1 ’ età di anni XX. , e di cui il tic. del Cod. 
de his qui ven. cetat. impetrav. 

Essa però non richiede nè per 1 * uno , nè 
per l’altro effetto, il rescritto sovrano, ma 
o è indotta ipso jure dal matrimonio dei 
fìglj art. 4-76., o può farsi dal padre, ed 
in mancanza di esso dalla madre (a), con 
una dichiarazione avanti al Giudice di pa- 
ce assistito dal suo Cancelliere, quando il 
figlio abbia compiti i XV. anni , come in 
mancanza di ambidue può farsi dal consi- 
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glio di famiglia , se il minore ha compiti 
gli anni XVIII. art. 477 - 47 ®* (^) • 

(a) Si domanda , se la madre, che passò alle se- 
conde nozze , possa emancipare il suo figlio del 
primo letto? Si distingua: o dal consiglio di 
famiglia le fu conservata la tutela a forma 
dell’ art. 395. , e sembra , che possa : in caso 
diverso sembra di nò . V. Bloechel eiiss. tur le 
titre IO. du livr. I. du Cod. Nap. , e la dee. 
della Corte di Bruxelles dtp 6. Maggio 1808. 
presso Sirey. 

( b ) Convengono i nostri dottori , che 1 ’ emancipa- 
zione non possa farsi, neppure presso di noi , 
nè ad unicum actum , nè ad tempus , nè tetto 
condizione , ma non convengono egualmente , 
se possa farsi per mezzo di procuratore . V. 
per la negativa Maleville analyt. ec. art. 4 il. , 
e per 1 ’ affermativa Bloechel loc. cit. , qualora 
il procuratore 6Ìa munito di mandato speciale „ 

■ ed autentico . 

78. Il minore emancipato adunque è sciol- 
to dalla patria potestà, ed è abilitato ad 
amministrare i suoi beni indipendentemen- 
te dalla assistenza di un tutore . 

• Quindi può fare affitti s che non ecceda- 
no i IX. anni , può ritirare le sue rendite 
è farne i saldi , come può fare qualsivoglia 
altro atto di pura amministrazione , egual- 
mentechè se fosse maggiore . art. 481. 

Non può peraltro 

I. Farsi rendere i conti della tutela senza 
l’assistenza di un curatore nominato a que- 
sto oggetto dal consiglio di famiglia . art. 480. 
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II. Intentare azioni per diritti sopra stabi- 
li 5 difendersi se è convenuto , o ritirare un 
capitale anche mobile , senza l’ assistenza 
del suo curatore , il quale in quest 5 ultimo 
caso deve procurare , che la sorte sia di 
nuovo impiegata . art . 482 . 

III. Crear debiti, prendendo danaro a pre- 
stito , senza 1* autorizzazione del consiglio 
di famiglia art. 483. 

IV. Alienare stabili senza le forme pre- 
scritte per le alienazioni dei beni dei mi- 
nori non emancipati . art. 484 * 25 • sotto §• 93. 
not. 6. 

La contravvenzione ad una di queste proi- 
bizioni può far sì , che il minore sia priva- 
to del benefizio dell 5 emancipazione , e co- 
stretto a rientrare per tutti gli effetti sot- 
to la tutela fino alla maggiore età . art. 
485. 486 . (a) . 

(a) Si osservi però , che se 1 * emancipato eserci- 
ta un qualche commercio , è riputato maggioro 
per tutte le operazioni dipendenti da quello art. 
487. , a condizione che abbia compiti gii anni 
XVIII. , che sia stato autorizzato ad essere com- 
merciante o dal padre o dalla madre , 0 in di- 
fetto di amendue dal consiglio di famiglia con 
1 ’ approvazione del Tribunale civile , e che 1 * at- 
to di autorizzazione sia stato registrato nella 
forma prescritta dall’ art. 2. del C. di Comm. 
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TIT. XIII. fino al tit. XX. 

Delle Tutele . 


79. Il difetto di età, di sesso , e di men- 
te ha richiamate in ogni tempo le cure dei 
Legislatori civili a riguardare alcune classi 
di persone come incapaci di ben condursi 
da loro stesse, e degne perciò della pub- 
blica vigilanza, all’ oggetto di essere sotto- 
poste ad uno o più direttori atti a difen- 
dere le loro persone , ed a regolare i loro 
interessi . 

Nel sistema del Codice Napoleone tali 
sono i minori di anni XXI., le donne ma- 
ritate , i dementi , ed i furiosi , ai quali il 
nuovo Codice penale aggiunge i condannati, 
tempora riamente ai lavori forzati, o alla 
reclusione . 

80. Della soggezione delle mogi) ai loro 
mariti ho già accennato qualche punto di 
ragione al tit. delle nozze , altri ne accen- 
nerò al tit. delle obbligazioni : della tutela 
dei dementi, dei furiosi, e dei condannati 
ne parlerò al tit. dei curatori , e quindi re- 
sta a vedersi presentemente la dottrina im- 
portantissima , ed assai frequente della tu- 
tela dei minori . 

81. La legge Romana distinguendo 1 * im- 
pubere dal minore di anni XXV. assogget- 
tava alla potestà direttiva di un tutore la 
persona del primo, dava i curatori ai beni 
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del secondo . pr. Insù, de tutel . , quib . mod. 
tut.Jin . , de curator. 

La legge Francese sopprimendo a questo 
effetto la differenza tra 1’ impubere e il 
minore , e conseguentemente tra il tutore e 
il curatore , sottopone tutti i minori di anni 
XXI., non emancipati, aduna tutela, che 
secondo la diversità delle circostanze può 
essere legittima , testamentaria , e dativa , 
sebbene alquanto diversa nelle sue specie 
dalia tutela Romana . 

82. La tutela legittima , che in Roma si 
regolava con i principj delle successioni in- 
testate §• unic. Inst. tit. de legit. patron, 
tut. 9 l. quo tutela ? 3 - ff. de reg. jur. , ed 
era sempre subordinata alla testamentaria 
§. quod autem 2. Inst. tit. de legit. adgjiat. 
tut. 9 nei sistema della nostra Giurispru- 
denza può essere di quattro sorti , cioè 
1. dei genitori, 2. degli altri ascendenti, 
3 . delle commissioni degli ospizj , l\- del se- 
condo marito della madre . 

Eccone i casi . 

I. Il figlio minore non emancipato è neces- 
sariamente sotto la tutela dei suoi genito- 
ri , quale in certa guisa si confonde con la 
patria potestà ; durante il matrimonio , il 
solo padre ne esercita i diritti art. 38 g. ; 
sciolto quello per la morte di uhS dei conju- 
gi , la tutela appartiene al sopravivente 
art. 390. 9 ma il padre può destinare alla 
moglie un consiglio speciale, che l’assista, 
o per atto di ultima volontà , o con una di- 
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esarazione fatta avanti al Giudice di pace 
assistito dal suo cancelliere , o con atto no- 
tariale . art. 391. 392. (a). 

II. In mancanza di ponitori, la tutela le- 
gittima si devolve agli altri ascendenti del 
minore , ma è subordinata alla testamenta- 
ria . art. 402. e segg. 

III. I fanciulli ammessi per qualunque ti- 
tolo negli ospizj di beneficenza sono fino al- 
la maggiore età , o alla emancipazione , sot- 
to la tutela delle commissioni ammiriistra- 
trici di tali ospizj : uno dei componenti là 
le funzioni di tutore 5 il ricevitore ammini- 
stra le rendite del fanciullo 9 gli altri com- 
ponenti formano il consiglio di famiglia. 
Legge de 3 l 3 . piovoso ann. XIII. 

IV. Può dirsi finalmente una specie di tu- 
tela legittima quella del secondo marito del- 
la madre confermata dal consiglio di fami- 
glia nella tutela dei figlj del primo letto , 
il quale è il contutore necessario insieme 
con la sua moglie . Cod. Nap. art. 396. 

(a) La madre non è obbligata ad accettare la tu- 
tela , ma ricusandola deve adempirne i doveri , 
finché non abbia fatto nominare un tutore da- 
tivo dal consiglio di famiglia . art. 394. Accet- 
tandola , e passando in seguito alle seconde noz- 
ze, è obbligata prima del nuovo matrimonio « 
richiedere*! adunanza del consiglio di famiglia, 
perchè ( se la vuol ritenere ) le sia conferma- 
ta . Ommettendo questo passo la perde, appena 
divenuta moglie, e il nuovo marito è solidal- 
mente responsabile insieme con lei di tutte la 
conseguenze della tutela indebitamente ritenu- 
ta . art. 395. 
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83 . La tutela testamentaria è quella , che 
ai deferisce dall’ ultimo moriente dei geni- 
tori del minore o per disposizione di ulti- 
ma volontà , o con una dichiarazione fatta 
avanti al Giudice di pace assistito dal suo 
cancelliere , o con un atto notariale . art. 
392. 397. 398. , ma con le seguenti modi- 
ficazioni : 

I. Se la madre , che passò alle seconde noz- 
ze , non fu confermata dal consiglio di fa- 
miglia nella tutela dei proprj figlj , non ha 
il diritto di provvedergli di tutore testamen- 
tario . art. 399. 

II. Se fu conservata tutrice, 1 * elezione del 
tutore fatta da lei non è valida senza la 
conferma del consiglio di famiglia . art. 400. 

III. 11 tutore testamentario gode di tutte 
le scuse, che accennerò al tit. XXV. di 
questo libro, art. 401. 

84 - La tutela dativa è quella , che si de- 
ferisce dal consiglio di famiglia in man- 
canza di tutori legittimi, e testamentarj . 
art. 4 © 5 . 

Un certo tal qual consiglio di famiglia 
composto di parenti e di' amici si praticava 
anche dagli antichi Romani nelle loro ope- 
razioni domestiche di qualche importanza . 
Così vediamo in Seneca de clement. ìib. 1. 
cap. i 5 . , che Tito Ario volendo punire il 
proprio figlio reo di tentato parricidio adu- 
nò un consiglio domestico, al quale inter- 
venne anche Augusto, non come Principe, 
ma come privato ; così Cassio condannò il 
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figlio reo di regno affettato dopo aver te- 
nuto un consiglio di parenti e di amici . 
T^al. Maxim, lib. ò. cap. 8. num. a. Ma un 
tale consiglio non era di necessità , poiché 
dipendeva onninamente dalla libera volon- 
tà del padre 1’ adunarlo , o il farne di me-* 
no . Di fatti la celebre condanna di Manlio 
Torquato fu pronunziata senza precedente 
consiglio , perchè il padre : = iVe Consilio 
n guide ni necessariorum indi g ere se credi- 
n dit = j e quindi = Domi consedit , solus- 
w que utrique parli per totum biduum va- 
n cavil — . 

Per disposto del nostro Codice il consi- 
glio di famiglia è un magistrato assoluta- 
mente necessario per la risoluzione di tut- 
ti gli affari di sua competenza, onde per 
darne una completa idea esporrò distinta- 
mente 

I. Di quali e quante persone debba essere 

composto : •> 

II. Chi possa richiederlo e convocarlo : 

III. Quali siano le sue attribuzioni . 

85. Il consiglio di famiglia è composto 
del Giudice di pace , che ne è il presiden- 
te con voto deliberativo e preponderan- 
te (a) , e di sei parenti o affini del minore 9 
metà dal lato paterno , e metà dal mater- 
no , presi nella Comune , o a due miriame- 
tri di distanza , qualora non piaccia al Giu- 
dice di pace di citarne alcuni di una di- 
stanza maggiore, ari.. 1+C7. 41 °- 4*6. 

So vi #ono fratelli germani del minore 3 
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mariti di sorelle germane, vedove di ascen- 
denti , o ascendenti scusati dalla tutela, si 
prendono in qualunque numero siano , e so- 
lo si completa il consiglio con altri paren- 
ti 9 se sono meno di sei . art. 408. 

I consanguinei si preferiscono agli affini 
in parità di grado, e data la parità fra più 
consanguinei o più affini, la maggiore età 
di essi decide . art. 4 ° 7 * (^) • 

In mancanza di parenti si ricorre agli 
amici dei genitori del minore . art. 409. (c) . 

I citati devono comparire o personalmen- 
te , o per mezzo di procuratore speciale , 
che rappresenti una persona sola , altrimen- 
ti incorrono una multa non maggiore di 
cinquanta franchi, a menochè non adduca- 
no una scusa giustificata -, tra la notificazio- 
ne della citazione però , ed il giorno del 
consiglio deve passare un intervallo almeno 
di tre giorni , aumentato di un altro gior- 
no per ogni tre miria metri di distanza 9 
oltre ai due miriametri che sopra art. ^11. 
e segg. {d). 

II consiglio delibera , se vi sono almeno 
tre quarti dei convocati, art. 4 l^- ( c ‘) • 

Non possono esser membri di questo con- 
siglio 

I. 1 minori , alla riserva del padre o del- 
la madre . art. 44 2 - 

II. Gf interdetti . ivi . 

III. Le donne , alla riserva della madre , 
e di altre ascendenti . ivi . 

IV. Coloro, elio hanno col minore, o coi) 
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i suoi genitori una lite , in cui sia compro- 
messa la sua fortuna 9 il silo stato s o una 
parte notabile dei suoi beni . ivi . 

V. Chi è stato escluso , o rimosso da una 
tutela qualunque, art. l\fa- (/*). 

VI. Chi è stato condannato dai tribunali 
correzionali alla privazione di questo dirit- 
to 9 in ordine agli art. fa. fa. 335. 374* 
4oi. 411 . del Cod. pen. (g) • 


(а) Questo voto del Giudice di pace è di assolu- 
ta necessità per la validità del Consiglio , non 
bastando , che egli vi presieda , senza prender 
parte nella deliberazione . Dee. della Corte di 
Bordeaux de’ il. Luglio |8o8. presso Sirey . 

(б) Sebbene i parenti o gli affini più prossimi 
debbano essere i convocati al consiglio, pure 
questo non è nullo, quantunque sia stato com- 
posto di parenti più remoti , se i primi non 
erano conosciuti. Dee. della Corre di BrusseU 
les de’ Ifi. Marzo 1806. nella Giurisprud. del 
Cod. Nap. voi. 14* num. 53. 

(c) Il figlio naturale riconosciuto non ha altri pa- 
renti , che suo padre e sua madre , in conse- 
guenza di che se occorre adunare per lui un 
consiglio di famiglia , non possono prendersi 
che degli amici dei suoi genitori , o di quello 
tta essi che lo- riconobbe . Dee. della Corte di 
Montpellier II Febbrajo 1806. nella Giurispr. 
del Cod. Nap. voi. 12. num. III.; per il non 
riconosciuto . V. sopra §. 48. not. o. , $. 82. 
num. 3. 

Si osservi poi , che in qualunque caso si deb- 
ba ricorrere alla convocazione degli amici, la 
scelta di questi appartiene esclusivamente al 
Giudice di pace , e nofi alla persona che richie- 
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• de 1* adunanza del consiglio. Dee. della Corte 
di Beiamone de' p. Aprile 1 808. nella cit. Giu- 
rispr. t tol. 21. num. 2 7. 

(d) Anche senza citazione formale può il Giudice 
di pace convocare il consiglio per mezzo di let- 
tere missive, ed in tal caso oi chiamati com- 
pariscono spontaneamente , e non v* è bisogno 
di aspettare l’ intervallo che sopra fra la lette- 
ra e l’adunanza: o non compariscono, e non 
può decretarsi contro di loro veruna multa . 
Dèe. della Corte di Cassazione de' 22. Luglio 
1807. nella cit. Giurispr. voi. 17. num. ló.' 

(«) Si osservi , <;he lo scopo della legge , la qua- 
le esige almenò i tre quarti dei convocati , è 
adempito, se questi sono presenti, quantunque 
alcuni di essi ricusino di deliberare. Dee. del- 
la Corte di Brusselles de' 15. Marzo 1 80 6. 
nella cit. Giurispr, voi. 14. num. 53 - 
{f) Questa causa di esclusione non è applicabile 
alla madre, la quale abbia perduta la tutela 
dei figli per difetto di richiesta del consiglio 
di famiglia prima di passare alle seconde noz- 
ze . Dee. della Corte di Brusselles de' 30. Mag- 
gio 18IO. presso Sirey . 

( g) Questi casi d’ incapacità , o d’indegnità sono 
tassativi , e quindi la condotta riprensibile di 
taluno , sebbene notoria , può bensì essere una 
causa per rimoverlo dalle tutele art. 444. , ma 
non per escluderlo da un consiglio di famiglia, 
finché non sia stata pronunziata la remozione , 
o la condanna correzionale . Dee. della Corte 
di Cassazione de' 13. Dicembre 1807. nella cit. 
Giurispr. voL 18. num. 65. 

86. L’adunanza di questo consiglio puh 
figgere richiesta da chiunque ▼’ abbia inte- 
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resse , ed anche ordinata ex officio dal Giu- 
dice di pace . art. fad. 

La convocazione poi appartiene a lui 
esclusivamente, come appartiene a lui solo 
il destinare il giorno , ed il luogo . art. 4ll* 

4l5. (a) . 

(a) Questa assoluta competenza del Giudice di pa- 
ce è di tanto rigore, che neppure il Tribuna- 
le di prima istanza se la pub attribuire , coma 
non può ordinare, che ad un consiglio di fa- 
miglia sia preseduto per uno dei suoi Giudici , 
sebbene possa ordinare , che la deliberazione sia 
sottoposta alla sua conferma . Dee. della Cor- 
te di Bordeaux de' 2- Messidor ann. XII. nel- 
la Giurispr. del Cod. Nap. voi. 3 . N. Il 8 . 


87. Le deliberazioni di competenza di 
questo consiglio sono le seguenti : 

I. Provvedere i minori di un tutore dativo 
in mancanza di tutori legittimi, o testa- 
mentarj . art. fa&. fai. fa%. 

II. Nomiiiare in ogni caso il tutore surro- 
gato . art. 420. e segg. 

III. Decidere se la madre, che voglia pas- 
sare alle seconde nozze, debba essere con- 
fermata nella tutela dei figlj del primo let- 
to, e confermandola darle per contutore 
necessario il secondo marito . art. Zyò. 396. 

IV. Confermare il tutore testamentario no- 
minato dalla madre binuba, che non perde 
la tutela, art. fao 

V. Dare il tutore al furioso, al demente, 
ed ai condannati . art. 494 * 5 io. 5 il., 
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Cod. peri. art. 29. V. sotto §. 112. Il5. 

VI. Dichiarare il prodigo meritevole di un 
consulente giudiciario . art. òll^. V. sotto 
§ 126. 

VII. Provvedere di curatore il ventre pre- 
gnante art. 393. V. sotto §. 121., ed il mi- 
nore emancipato art : 480. V. sopra § 78. 
Vili. Emancipare il minore , di cui più 
non vivano i genitori , se ha compita 1* età 
di anni XVIII. art. 478. 

IX. Autorizzare a contra r matrimonio i mi- 
nori di anni XXI. , in mancanza di ascen- 
denti , o se questi non possono manifestare 
la loro volontà . art. 160. 

X. Aoconsentire alla tutela officiosa dell* im- 
pubere rimasto senza genitori, art. 36 1. 364- 

XI. Deliberare sopra il valore delle scuse 
o precedenti , o susseguenti 1’ accettazione 
della tutela, art. 43 1. 4^8. 4^9- 

XII. Rimovere per giuste cause i tutori so- 
spetti . art. 446- 447* 

XIII. Regolare 1’ amministrazione del tuto- 
re in quella guisa, che scendo ad esporr* 
nel titolo seguente. 


TIT. XXI. 


Deir autorità dèi tutori . 



88 . Nel sistema di qualsivoglia civile le- 
gislazione T unico importantissimo scopo di 
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ogni tutela quello si è di assicurare per il 
bene del pubblico , e dei privati , la buona 
educazione, e la difesa delle persone dei 
sottoposti, non meno chela conservazione, 
e la fedele amministrazione dei loro inte- 
ressi patrimoniali (a) . 

Ma siccome la varietà delle contingenze 
induce sovente una diversità di doveri, seb- 
bene tendenti allo stesso fine , così per di- 
stinguerli opportunamente si sogliono in- 
dicare con diversi nomi e nella Romana , 
e nella Francese Giurisprudenza, le quali- 
tà e le incombenze dei respettivi tutori. 

(a) a Omnem me rationem ( rescrisse Alessandro 
,, Severo nella Z. si minore s 2. §■ 2. ff. qui pet. 
,, tm. vel curai. ) adhibere subveniendis pupil- 
„ lis , cum ad curam publicam pertineat , li* 
„ quere omnibus volo. = o Giustiniano nov. 22. 
pr. = Omnia quidem legislatori Reipublicae in 
„ magna cura sunc , quemadmodum optimè se 
„ habeanr , et peccati nibil relinquatur : pre* 
„ cipue autem instrumenta minorum, et que 
„ circa eos curatio est , studiosa cura est eis , 
„ qui proferendi leges a Deo licentiam perce- 
,, perunt 3 . 

\ 

89. A somiglianza pertanto del diritto 
Romano, che secondo i varj casi conosceva 
i tutori amministratori, diversi dagli os- 
servatori ed onorarj l. si plures 3. §• 1< e 
segg. ff. de admin. et per tutor. , i tutori 
pretoriani, i curatori in litem ult. Inst. 
h. tit. , i tutori dati al patrimonio Africa- 
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no, Siriaco ec. I. si tamen i 5 . ff. de testam. 
tut . , L. pupillo 2 ,-r- ff- de tut. et cur. dat . , 
anche il nostro Codice ammette nelle di- 
verse circostanze i tutori I. Principale, II. 
Surrogatq , III. Al matrimonio , IV. Offi- 
cioso , V. Conservatore , come ammette VI- 
il cosi detto Pr'otutore . 

Dividendo pertanto il presente titolo in 
sei distinte sezioni, esporrò partitamente i 
diritti , e gli obblighi di ciascheduno di essi . 

I. 

Del tutore principale . 

90. Tutóre principale si dice quello, pre*- 
«o cui risiede tutto il peso della direzione 
del minore, e della amministrazione dei suoi 
beni , 0 sia desso legittimo , o testamenta- 
rio , o dativo . 

La somma dei suoi doveri può compren- 
dersi facilmente , se si distinguono : 

I . Gli atti che può e deve fare per inte- 
resse del minore : 

II. Gli atti che deve assolutamente om- 
mettere . 

III. Gli atti che non può fare , senza esse- 
re specialmente autorizzato dal consiglio di 
famiglia . 

9 1 - C*di atti che il tutore può , e deve 
fare indipendentemente da una speciale au- 
torizzazione sono : 

I. Aver cura della persona del minore , 
Tom. L 6 
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rappresentarlo in tutti gli atti civili , e re- 
golare da buon padre di famiglia i suoi 
interessi art l\bc>. 

II. Dentro dieci giorni dalla notizia della 
sua nomina fare un esatto inventario desìi 
assegnamenti del sottoposto 3 in presenza 
dei tutore surrogato . art. 45 1. 

III. Dichiarare i suoi crediti nell’ inventa- 
rio , se mai ne avesse contro il minore , al- 
la pena di perdergli , se dietro la doman- 
da dell’ Utiziale pubblico gli occultasse . art. 
4^2. (a) . 

IV. Dentro un mese dalla chiusura dell 5 in- 
ventario far vendere pubblicamente tutti 
quei mobili , dei quali il consiglio di fami- 
glia non avesse approvata la conservazio- 
ne . art. 4^2. ( b ) . 

V. Dentro sei mesi dalle respettive riscos- 
sioni impiegare gli avanzi dell’ amministra- 
zione 9 * alla pena di pagarne gl’interessi, 
qualora il consiglio di famiglia non abbia 
determinata la somma da doversi impiega- 
re . art. 4 55 . Iy 56 - 

VI. R.eudere esatto conto della sua ammi- 
nistrazione in quella guisa , che esporrò 
nel titolo seguente . art. 469. 

(а) Questa domanda è necessaria , perchè il tu- 
tore incorra la pena che sopra , e quindi se il 
notaro l’ommettesse, il tutore non perderebbe 
il suo credito non dichiarato . Bloechel diss. 
sur le ti tre IO. livr: 1 da Cod, Nap. 

(б) Limita per i genitori aventi 1 ’ usufrutto le- 
gale. art. 453. 

I 
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92. Gli atti, dai quali il tutore deve as- 
solutamente astenersi , sono : 

I. Comprare i beni del minore o per se,o 
per mezzo di persona interposta , sebbene 
si trattasse di vendita all’ asta pubblica . 
art. 45 o. 1 5 q 6 . 

II. Accettare cessioni di crediti contro di 
lui . art. 45 o. 

III. Ricevere donazioni, eredità, o legati 
dal minore, sebbene divenuto maggiore, 
prima del rendimento dei conti, art. 907. (a). 

(a) Limita in favore dei tutori ascendenti del 
minore . ivi. 

93 . Gli atti, che il tutore non può fare, 
*e non è espressamente autorizzato dal con- 
siglio di famiglia , sono : 

I. Prendere in affitto i beni del minore . 
art. lyòo. 

II. Fare le spese anche ordinarie per F edu- 
cazione ed il mantenimento del minore , e 
per 1 * amministrazione dei suoi beni. art. 
454. (a). 

ITI. Prendere uno o piò amministratori 
con salario a carico della amministrazione . 
art. 454. 

IV. Creare imprestiti a danno del minore „ 
alienare , o ipotecare i suoi stabili . art. 

457. m . 

V. Accettare le donazioni, che volessero 
farsi al minore . art. 4 ^ 3 . (c) . 

VI. Accettare o ripudiare le eredità devo- 
lute al minore . art. 461. (d) ■ 
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VII. Introdurre giudizj in nome del mino- 
re , riguardanti beni o diritti immobili, op- 
pure acchetarsi ad una domanda di eimil 
natura . art. 464* («) - 

Vili. Richiedere divisioni per interesse 
del minore, art. ^ 65 . 817. (J") . 

IX. Transigere per interesse di lui ore. 467. 
i>. sotto §. 495 - 

X. Domandare al tribunale la detenzione 
del minore in caso di sua indocilità . art. 468. 

\ 

[a) Limita per i genitori tutori dei proprj figli . ivi. 

(b) Le caute , per le quali il consiglio di fami- 
glia pub autorizzare il tutore agli atti suddet- 
ti , e le formalità necessarie per eseguirli, so- 
no tassate dagli art. 457. e tegg. 

(e) Si osservi però, eh* in virtù dell’ art 1125. 
una donazione accettata o dal tutore non au- 
torizzato, o dal minoro stesso senza f inter- 
vtento di lui , sarebbe sempre valida a vantag- 
gio del minore , e solo potrebbesi da lui im- 
pugnare , qualora gli divenisse gravosa . Dee. 
della Corte di Colmar de’ 1 8. Agosto 1808. 
presso Sirey . 

{ d ) Nel caso che il consiglio approvi 1 ’ aocetta- 
zione di qualche eredità, questa deve sempre 
accompagnarsi col benefizio dell’ inventario. 
art. 461. 

(e) Trattandosi però di spropriazione forzata dei 
beni stabili di un debitore del minore , questa 
pub essere intentata e proseguita dal tutore , 
* sebbene non autorizzato dal consiglio . Dee. 
della Corte di Bmsselles de’ 13. Novembre 1 806. 
nella Giurispr. del Cod. Nap. voi. 14. num. 88. 
(f ) Se la divisione è domandata da altri , il tu- 


Digitized by Google 



Uh. 1 . Tic. XXI. 


85 


rore può rispondere alla domanda , anche senza 
r autorizzazione del consiglio . art. 465. Se poi 
i suoi minori possono avere nella divisione degli 
interessi opposti, si.deve nominare un tutore spe- 
ciale a ciascheduncf di loro . art. 838. 

II. v 

Del tutore surrogato . 

94- Tn ogni tutela devesi eleggere dal 
consiglio di famiglia un tutore surrogato. 
art. 420. 

I genitori , gli altri ascendenti , ed i tu- 
tori testamentari , accettata la tutela , de- 
vono far^ convocare il consiglio per la no- 
mina di esso , alia pena di essere rimossi , 
se la mancanza si scoprisse dolosa . art. 421. 

Nelle altre tutele si nomina il surrogato 
immediatamente dopo il principale, cui si 
toglie il voto per una tal nomina . art. 
422. 423. 

II tutore surrogato si scieglie da quella 
linea, alla quale non appartenga il prin- 
cipale , m.enochè se si trattasse di un fra- 
tello germano . art. 423. 

95. Il tutore surrogato , simile in qual- 
che parte al tutore Romano detto osserva - 
tare , o onorario , come pure al tutore pre- 
toriano , o al curatore in litem ( a ) , può ri- 
guardarsi come F ispettore del principale , 
e quindi la somma dei suoi obblighi si ri- 
duce a dovere agire per gl’ interessi del mi- 
nore tutte le volte , che questi si trovino 
in opposizione con quelli del principale p e 
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di procurare la nomina del nuovo tutore 
in mancanza del primo . art. 42©- 424* (b). 

(a) V. §. uh. Inst. h. tit . , l. si plures 3 - ff- de ad - 
min. et peric. tut. 

(b) Così trattandosi di autorizzare il principale a 
prendere in affìtto i beni del minore, il con- 
siglio di famiglia ne delega 1* operazione al 
surrogato art. 450.; Se il principale non iscri- 
ve 1’ ipoteca legale competente al minore sopra 
i suoi beni , il surrogato è tenuto a sollecitar- 
la art. 2 1 35- » se domanda la restrizione dell’ 
iscrizione, perchè i suoi beni sorpassino di gran 
lunga i pericoli del minore, il surrogato deve 
dire il suo sentimento nel consiglio di fami- 
glia art. 2143.; se alla morte di uno dei ge- 
nitori del minore, il surrogato non obbliga il 
sopravivente a fare 1’ opportuno inventario dei 
beni già comuni col conjuge defunto , è tenu- 
to solidalmente a tutte le condanne , che potes- 
sero pronunziarsi in vantaggio del minora . 
art. 1442, 

96. Le incombenze del surrogato cessano 
al terminaré della tutela del principale , 
dopo la nomina del nuovo tutore , se v 5 è 
luogo . art. 425 . , e le scuse dei tutori prin- 
cipali sono comuni anche a lui , come può 
essergli comune la rimozione . art. 426. 

III. 

Del tutore al matrimonio . 

97. Di questo tutore ne ho parlato quan- 
to bisognava al num. 7. del 48. , cui mi 
rimetto . 
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IV. 

Del tutore officioso . 

98. La materia parimente di questa tu- 
tela , trattata nel nostro Codice dall’ art. 

36 i. al? art. 1 * ho già preoccupata al 

tit. delle adozioni . V. sopra §. 71. , e quindi 
mi astengo dal ripeterla . 

V. 

• * 

Del tutore conservatore . 

99- Quantunque il Codice Napoleone proi- 
bisca per regola le sostituzioni art. 896. , 
pure con gli art. 1048. 1049. permette ai 
genitori di poter lasciare o tutti o parte 
dei loro beni disponibili ad uno o più dei 
loro figlj , con 1* onere della restituzione in 
favore dei figlj degli onorati, nati e da na- 
scere , senza distinzione di età o di sesso , 
come permette ai fratelli ed alle sorelle, 
non aventi figlj , di fare lo stesso in favore 
di tatti i figlj di qualche loro fratello o 
sorella . 

In tali casi adunque , seguita la morte 
del disponente , devono i beni gravati de- 
scriversi con inventario, trascriversene la 
descrizione se sono immobili, vendersi se • 

sono mobili per impiegarne il ricavato, e 
conservarsi il tutto sotto la vigilanza di un 
tutore speciale o nominato dal disponente , 
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o da eleggersi dentro un mese . art. 1055. 
e segg. 

Ecco il tutore conservatore . 

VI. 

Del protutore , 

lco- Se il patrimonio del pupillo Romano 
era molto diffuso, non v” era incongruenza , 
che il Pretore destinasse un tutore per i beni 
di Roma , ed un altro ne destinasse il Pre- 
side per i beni provinciali L. pupillo 27. ff. de 
tut. et curat. dat. , e che si dessero i tuto- 
ri rei Africance , rei Hyriacce ec. I. si tanfert 
l 5 . ff- de testam. tut. 

A somiglianza pertanto di un tale dispo- 
sto , se mai il pupillo Francese avesse dei 
beni nelle Colonie , deve il consiglio di fa- 
miglia nominare un protutore affatto indi- 
pendente dal tutore , e specialmente inca- 
ricato dell’ amministrazione di essi. art. 4-1 & 

M ) MI 

TI T. XXII. 

In quali maniere la tutela finisca . 

101. La direzione e la difesa di quell* 
persone , cjie sono riputate incapaci di re- 
golarsi da loro stesse , formano Io scopo 
principale di qualunque tutela, e per con- 


•« 
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ieguenza ogni qualvolta venga a cessare un 
tal fine , anche la tutela deve risolversi . 

Questo principio generale è comune e al 
* diritto Romano e alla nostra legislazione, 
ma e F una el’ altra legge variano alquan- 
to nella applicazione di esso . 

Vediamone brevemente le differenze, e 
la concordia . 

102. Per legge Romana il pupillo usciva, 
dalla tutela compita F età di anni XIV. , 
•e era maschio, di XII. se era femina , ed 
i suoi beni passavano sotto la direzione di 
un curatore fino alla compita età di anni 
XXV. pr. Jnst. h. tit . , et tit. de curator. 

Secondo il nostro Codice la pubertà del 
pupillo j o maschio o femina che sia , non 
lo sottrae dal tutore , finché non abbia com- 
piti gli anni XXI. , ma allora diviene di 
#uo pieno diritto per qualsivoglia effetto di 
ragione art. 488., menochè per le materie 
matrimoniali , se vive qualche suo ascen- 
dente v. sopra §. 48. , e per F adozione , so 
vive uno almeno dei suoi genitori . v. sopra 
§. 69. num. 6. 

ic3. L’ emancipazione era unicamente di- 
retta dalla legge Romana alla dissoluzione 
della patria potestà . §. proeterea 6. Jnst. tit. 
tjuib. mod. 'jus patr. pot. solv. 

Per disposto del nostro Codice opera an- 
cora il termine della tutela , e solo per cer- 
ti atti assoggetta il minore ad un curato- 
le . v. sopra §. 77. 78. 

104. Jn Roma non poteva essere sotto la 
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tutela chi non era capo libero .1.1. pr. jf. 
de tut. v f arrogato cessava di essere capo 
libero, diventando figlio di famiglia deli’ 
arrogatore L t. pr. jf. de adopt. , e per con- 
seguenza era liberato dalla tutela §. ì.lnsù. 
h. tit. 

Nel sistema del nostro Codice può esse- 
re sotto la tutela anche il figlio di fami- 
glia art. 3go. , ma F adozione non può nè 
conservarla , nè terminarla , non potendosi 
adottare un minore di anni XXI. art. 346. 

La tutela officiosa peraltro , che può in 
in certa guisa assomigliarsi all’ antica arro- 
gazione dell’ impubere, quantunque non al- 
teri in verun conto lo stato di esso , pure 
fa cessare ogni altra tutela . art. 365. 

105. Combinano poi e la Romana e la 
Francese legislazione nel dichiarare per mas- 
sima, che la tutela, come impiego mera- 
mente personale , mai non passi agli eredi 
del tutore , quantunque debbano aneli’ essi, 
se sono maggiori , continuarne F esercizio 
fino alla nomina di un altro . I. tutela 16. 
§. 1. f. de tutel . , Cod. Nap. art. 419- 

106. Combinano parimente nell’ obbliga- 

re per regola indispensabile ogni tutore a 
rendere esatto conto della sua gestione art. 
469. , tot. tit. de tut. et rat. distr. , l. ita 
autem 5. §. Juiianus £ jf. de admin. et pr. 
tut. , ma sopra questo punto importantissi- 
mo il nostro Codice ha aggiunte alcune di- 
sposizioni non contemplate dalla legge Ro- 
mana . Eccole : * 
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T. Il rendimento dei conti non solo deve 
farsi definitivamente a tutela finita , ma di 
più ogni tutore principale ( alla riserva dei 
{genitori ) può essere obbligato dal consi- 
glio di famiglia a rimettere ogni anno al 
tutore surrogato uno stato giustificativo del- 
la sua amministrazione , in foglio non bol- 
lato , senza spesa , e senza veruna formalità» 
di giudizio . art. 470. 

II. Terminata la tutela, ogni trattato fra 
il tutore, e il minore divenuto maggiore è 
nullo, se non è preceduto da un rendimen- 
to di conti preciso e giustificato, e da una 
ricevuta di esso fatta dal già minore dieci 
giorni almeno prima del trattato, art. 4? 2 * 

III. I reliquati dovuti dal tutore fruttano 
anche senza domanda dal di della chiusu- 
ra dei conti , ma all 5 incontro il credito del. 
tutore non frutta , se non dal dì della in- 
timazione a pagare , che abbia fatta dopo 
chiusi i conti . art. 474* 

IV. Ogni azione del minore contro il tuto- 
ra relativa ai fetti della tutela si prescri- 
ve in X. anni a contare dalla maggiore età. 
art. Iflb. 



TIT. XXIII. 

Dei Curatori , 

107. Siccome dalla difesa dei deboli, og- 
getto primario di ogni tutela, presero il 
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nome i tutori v. Menag amoenit. jur. civ. 
cap. 39. , così dalle cure affidate alla vigi- 
lanza attiva degli amministratori legali dei 
beni altrui , furono nominati i curatori . 

Le antiche costumanze di Roma confer- 
mate dalle leggi delle XII. Tavole comin- 
ciarono a sottoporre i beni del furioso e del 
prodigo alla amministrazione di un cura- 
tore. V» Jac. GothoJ'red. ad II. Xll. labili . 
tab. 6 . Quindi la legge Letoria permise ai 
magistrati di dare il curatore ai minori di 
XXV. anni , che lo avessero domandato , e 
Marco Aurelio impose loro in certa guisa 
la necessità di domandarlo, ordinando che 
non potessero ricevere l 3 amministrazione 
dei proprj beni, finche non lo avessero 
chiesto . Jul. Capii olia, in vit. Alare. 

In seguito si conobbero i curatori dei pu- 
pilli , costituiti o nel caso di una lite fra 
loro ed il tutore • §. Si inter 3. Inst. tìt. 
de auctor. tut. , o nei casi di cui il §. in- 
terdum 5 - Insù. h. tit . , o per risparmiare 
al pupillo il disonore dell 3 infamia di un suo 
parente l. si tutor. 9. jff. de susp. tutor. , non 
menochè i curatori all 3 eredità giacente , al 
ventre pregnante , ed ai beni del prigionie- 
ro di guerra, di cui si sperava il ritorno. 
I. 1. §. ult. ff de muner. et honor. 

108. La differenza pertanto fra la tute- 
la e la cura nasceva in Roma o dal rove- 
scio dello scopo principale dell 3 una e dell* 
altra , e dalla diversità delle maniere con 
eui si costituivano i tutori e i curatori. 
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Nasceva dal rovescio dello scopo , in quan- 
'ochè il tutore si dava principalmente alla 
persona per educarla e difenderla , sebbe- 
ne a vesse l 5 incarico secondario dell’ ammi- 
nistrazione dei beni . §. certee ^ . Insù. tit. 
qui test. tut. darì poss. , l. certarum 12. , l. 
quia persona; ff. de test, tut., laddove 
il curatore sempre si dava ai beni , quan- 
tunque talvolta dovesse ancora invigilare 
sopra la persona del sottoposto . §. itern in- 
viti 2. lnst. h. tit. , l. sciendurn 20. ff. de 
rit. nupt. , l. in copulandis 8. Cod. de' ‘nupt. 

Nasceva dalla diversità dei modi di co- 
stituzione s in quantocbè il tutore poteva 
darsi anche per testamento , laddove era 
jjn nome ignoto il curatore testamentario. 
§. 1. lnst. h. tit. 

109. Nella nostra Giurisprudenza si co- 
noscono i tutori , i curatori , i mariti , e i 
consulenti giudiciarj, ai quali nelle diverse 
circostanze viene affidata dalla legge la di- 
fesa di certe persone , 1’ amministrazione 
dei loro interessi, o almeno l’assistenza da 
prestarsi alle medesime nei casi più gravi . 

I tutori si danno ai minori non emanci- 
pati, ai furiosi, ai dementi, ed alla con- 
servazione dei beni soggetti a restituzione ; 

I Curatori si danno ai minori emancipa- 
ti , ai condannati temporalmente alla pena 
dei lavori forza ti o della reclusione s alle 
eredità giacenti o accettate con benefizio 
d' inventario , al ventre pregnante , ed ai 
beni dei militari assenti j 
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I mariti sono i tutori , i curatori , ed i 
consulenti legali delle loro mogi] ; 

Alla assistenza finalmente del consulente 
giudiziario si sottopongono i prodigi (a) . 

(a) Anche presso di noi il tutore ai minori pub 
darsi o per testamento, o per atto fra vivi 
dall’ ultimo moriente dei genitori . art. 397. 398. 
il tutore conservatore pub nominarsi egualmen- 
te dal disponente ore. 1055., come pub il ma- 
rito destinare alla moglie un consulente specia- 
le per V esercizio della tutela dei proprj figlj 
art. 391. 392., ma fuori di questi casi non si 
conoscono nè tutori , nè curatori , nè consulen- 
ti testamentarj . V. sotto $. 126. not. b. 

ilo. Avendo pertanto esposta nei titoli 
precedenti la dottrina che riguarda i tuto- 
ri dei minori non emancipati, e i curatori 
degli emancipati , e riserbandomi di trat- 
tare di nuovo nel terzo libro della sogge- 
zione delle moglj ai loro mariti v. sotto 
4 66. not. a . , resta da esporsi nel presente 
titolo il sistema della nostra legislazione 
relativo ai tutori , ai curatori , ed ai con- 
sulenti giudiziarj, che nelle respettive cir- 
costanze si danno I. Ai furiosi , e ai de- 
menti , II. Ai condannati. III. Alle eredi- 
tà giacenti, o accettate con benefizio d’ in- 
ventario, IV. Al ventre pregnante, V. Ai 
beni dei militari assenti, VI. Ai prodigi . 
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Della interdizione dei furiosi , e dei dementi . 

111. Il maggiore, che si trova nello sta- 
to abituale d 5 imbecillità , di demenza , o di 
furore , deve essere interdetto , e rimosso 
dall 5 amministrazione de’ suoi beni , quando 
ancora abbia dei lucidi intervalli, sottopo- 
sto ad un tutore principale con l’ aggiunta 
del surrogato , e parificato al minore per 
tutti gli effetti di ragione, art. 489 5o 5. 509. 

Ogni parente , ed anche il conjuge dell 5 
infelice, può domandarne 1’ interdizione (a) 
presso il Tribunale di prima istanza , il 
quale ^ sentito il parere del consiglio di fa- 
miglia , ed interrogato il sottoponendo per 
accertarsi del suo miserabile stato , deve 
pronunziare la sua sentenza d’ interdizione , 
odi rejezione , definitiva o provvisoria, do- 
po le conclusioni del procuratore Imperia- 
le . art. 490. e segg. 5 c 5 . 

( a ) Trattandosi di furioso, se niuno ne domanda 
1* interdizione , il ministero pubblico deve ri- 
chiederla ex officio , laddove se trattasi di un 
semplice imbecille o demente, desso non pub 
domandarla , se non nel caso che 1* infelice non 
abbia nè conjuge , nè parenti conosciuti . art. 
491. v. la dee. della Corte di Nimes de ’ 27. 
Gennajo 1808. , nella Giurispr. del Cod. Nap. 
voi. 22. mini. 53. 

112. Pronunziata la sentenza d’ interdi- 
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zione , dentro dieci giorni devesi da chi 1* ha, 
domandata notificare all interdetto (a) , ed. 
iscriversi sopra certi quadri, che devono re- 
stare affissi nella sala del tribunale, e nei 
•tudj di tutti i notar! del Circondario . 
art. 5ól. 

Trascorso il termine ad appellare, o con- 
fermata in appello questa sentenza, il con- 
siglio di famiglia deve procedere alla no- 
mina' dei tutori principale, e surrogato, 
come se si trattasse di un minore . art. 
5o5. ( b ) . 

la) Questa notificazione è necessaria perchè la 
sentenza possa essere mandata ad esecuzione,® 
quindi la nomina dei tutori fatta prima* fu di- 
chiarata nulla dalla Corte di Cassazione con dee. 
de' 13. Ottobre 1807. nella cit. Giurispr. voi. 
18. num. 65. 

Dopo il primo interrogatorio peraltro, il tri- 
bunale avrà già destinato un amministratore 
provvisorio perchè abbia cura della persona o 
dei beni dell’ interdicendo, fino alla nomina dei 
tutori, art. 4 97. 

{b) Il marito c il tutore nato della moglie art. 
50 6- , come dopo di lui i genitori sono i tuto- 
ri nati dei loro figlj . Dee. della Corte di Bor- 
deaux de’ 15. Germile anno XIII. nella citai. 
Giurispr. voi. 2 - num. 8l. La moglie può esse- 
re nominata, ma il consiglio non ha l’obbligo 
di eleggerla; se però ella vive sotto il regime 
di comunione , ha 1’ esclusivo diritto di animi, 
nistrare i beni comuni, offrendo un malleva- 
dore . Dee. della Corre di Brusselles degli 1 1. 
Fiorile anno XIII. nella cit. Giurispr. voi. 1 . 
num. 102. 
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ll 3 . L’effètto legale della interdizione 
comincia dal giorno della pronunziata sen- 
tenza in prima istanza, e quindi tatti gli 
atti posteriori dell’ interdetto sono nulli ipso 
jure . art. 5o2 ( a ) . 

I suoi beni passano all’ amministrazione 
del tutore principale , che sarà eletto art. 
5 o 5 . , ma le rendite di essi devono essen- 
zialmente impiegarsi a raddolcire la sua sor- 
te infelice, e ad accelerare, se è possibile 
la sua guarigione • art. 5 io. (&) . 

Se un figlie minore di lui vuol contrar 
matrimonio, appartiene al consiglio di fa- 
miglia il regolarne le convenzioni pgr sot- 
toporle alla approvazione del Tribunale, die- 
tro le conclusioni del ministero pubblico . 
art. Sii- 
la) Per gli atti anteriori conviene distinguete : o 
s* impugnano vivente il preteso demente, e pos- 
sono anch' essi essere annullati , se la causa 
dell’ interdizione esisteva notoriamente all'epo- 
ca , in cui furono fatti art. 503.: o si aspetta 
ad impugnarli dopo la sua morte , e conviene 
nuovamente distinguere i contratti ordinar) dalle 
donazioni e dai testamenti. I contratti non pos- 
sono essere impugnati , se non nel caso che l’ in- 
terdizione sia stata pronunziata o almeno do- 
mandata prima della morte del contraente , qua- 
lora la prova della demenza non risulti dall’ at- 
to stesso , che s’ impugna art. 504. : la validità, 
delle donazioni e dei testamenti c intieramente 
regolata a questo preciso oggetto dall’ art. 90 ! ., 
e quindi è rilasciato alla prudenza dei Tribunali 
tutto l’ arbitrio per ammettere in ogni caso , o 

Tom. I. 7 
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rigettare la prova dei fatti ,che siano addotti per 
conchiudere la supposta demenza . V. la dee. 
delle Corti di Poitiers de' 2?. Maggio 1809. nel- 
la Giuritpr. del Cod. Nap voi. 24. num. 88., di 
Liegi de' 16. Giugno l8lO. , e di Besanzone de’ 
19. Dicembre ilio, presto Sirey. 

(8) Quindi secondo il carattere della sua malattia, 
e le forze del suo patrimonio , il consiglio di fa- 
miglia deve deliberare se possa convenire il ri- 
tenerlo nella propria casa , o il farlo passare in 
qualche ospizio, ivi.. • • ■ .1 . 

/ •* • , *1 * * * * 

ll4- li’ interdizione cessa al terminare del- 
le cause, per coi fu decretata; ma 1" inter- 
detto ^nou rientra nell’esercizio dei suoi di- 
ritti, se non dopo la sentenza di liberazio- 
ne, da pronunziarsi con le medesime forma- 
lità, con cui fu pronunziata l’interdizione . 
art. 5 12. 


! ’> 


II. 


, 0 ; Dell* interdizione dei Condannati . 

s 1 : s j «. ■ : • vi *. ì . 

il 5. La pubblica vendetta vuole, che i 
•ondannati ad una pena, la quale sia la 
conseguenza di un grave misfatto, non pos- 
'^àno rr mitigarne 'il rigore col far uso delle 
loro sòsferilse 1 , 'è fx^àte 1 così tra lo squallo- 
re degli W^àstóli i ‘comodi dell’opulenza. 
La legge che riguarda con occhio indifferen- 
te il ricco ed il povero , e che parifica 1’ uno 
aU’ altro con lo,, stesso grado di pena fulmi- 
nata cóntro lo stesso defitto* aggrava egual- 
mente la sua mano sopra di loro , e finché 
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non abbiano pienamente espiato il torto fat- 
to alla società, gli vuole ridotti allo stato di 
una eguale miseria (a) . , 

Quindi se la pena ha percossoli condan- 
nato con la morte civile, la privazione di 
ogni suo diritto lo spoglia affatto, ed in 
perpetuo , dì ogni proprietà . F. sopra §. 3o., 
ma se questa, quantunque gravissima, non 
giunge a toglierli la civile esistenza, gli 
toglie almeno in certi casi l 5 esercizio dei 
suoi diritti, sottoponendolo ad una legale 
interdizione. •' f. 1 

(a) Opportunamente Trifonino nella l. bortafides 
31. pr. jfr depositi c nam male .merttus publica, 

= ut exemplp aliis ad deterenda maleficia sic , 

= etiam egestfte labotare dehejc^.. r, 

, 1 ’* é 

i>' :i 1 • , • «>i- . ii! : i .i-i'via 'f- 

Il6. I condannati pertanto alla pena tem» 
porale dei lavori forzati, o.della reclusione 
(che mai non importa la morte civile ), so- 
no durante 1 il tempo della loro condanna 
nello stato cP interdizione legale, in qonso- 
guenza di che devesi eleggere dal consiglio 
di famiglia un curatore < 9 ohe amministri i 
loro beni , nella stessa forma prescritta per 
la nomina «del tutore al furioso, o al de- 
mente , ma con la differenza notabile qhe 
mentre il tutore di questi deve, impiegare le 
loro rendite per diminuire ed abbreviare l’in- 
felicità della loro situazione 1 , »ir incontro il 
curatore ai beni del condannato deve con- 
servargliele intieramente per rimetterle tiel- 
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le sue mani dopo la consumazione della pe- 
na i durante la quale non gli è permesso di 
fargli pervenire veruna somma, verun soc- 
corso, veruna porzione di esse. Cod. peti, 
art. 29. 3 o. 3 l. 


III. 

Del curatore alf eredità giacente , o accet - 
■ ' tata con benefizio d 5 inventario . 

117. Nel sistema delle leggi Romane ve- 
nendo a morte taluno , il quale avesse la- 
sciato qualche discendente , che in grazia 
del così detto diritto di Suità a lui succe- 
desse per ministero della legge , indipen- 
dentemente dal fatto proprio, la qualità 
ereditaria si manifestava immediatamente 
nell* erede suo , e neppure per un momento 
1’ eredità si considerava vacante . §. sui au- 
tem 2. Inst. tit. de heered. qualit. et different. 

Ma se all’ incontro in mancanza di eredi 
suoi , la successione intestata o testamenta- 
ria doveva passare agli estranei , in tal ca- 
so , finché dessi non 1’ avessero adita , 1* ere- 
dità si diceva giacente , ed accorreva la leg- 
ge a comandare , che le fosse destinato un 
curatore per 1’ interesse di chi di ragio- 
no./. 1. §. ult. ff. de muner. et honor. 9 
l. si diu 8. ff. ■ quib. ex causs. in possess. 
eat. , l. 1. §. I. ff.de curat. bon. dand. 

118 Abolito dal Codice Napoleone il di- 
ritto di suità) quando comanda, che ni un» 
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sia obbligato ad accettare una successione a 
lui devoluta art. 776- , qualunque erede si 
reputa volontario , e quindi se scaduti i ter- 
mini stabiliti dall’ are. 795. per fare l’in- 
ventario e per deliberare, niuno si presenta 
a reclamare una successione* se non esisto- 
no eredi conosciuti , o se i conosciuti vi han- 
no rinunziato (o) , 1* eredità è riputata va- 
cante , e il Tribunale di prima istanza, nel 
cui circondario siasi aperta la successio- 
ne (6) , deve nominare ad essa un curatore 
dietro la domanda di qoalsivoglia persona , 
che vi abbia interesse, o dietro la richiesta 
del Procuratore Imperiale . art. 811. 812. (c), 

(e) Allorché gli eredi del prtm’ ordine hanno ri- 
pudiata 1’ eredita, essa è riputata vacante, sen- 
za bisogno di aspettare la rinunzia degli eredi 
ulteriori . Dee della Corte d' 4ix de’ l j. dicem- 
bre 18 oj-i nella Ciurispr. del Cod. Nap. voi, 20. 
num. Ig8. 

{b) Il luogo dell’ ultimo domicilio del morto de- 
termina il luogo dell’ aperta successione . art. 
1 10. * 

(c) Se poi 1 ’ eredità è stata accettata con benefi- 
zio d’ inventario , a forma di quanto esporrò 
sotto 308. e segg . , siccome in tal caso l’ ere- 
de accettante conserva intatte le sue ragioni e 
i suoi crediti , che potesse avere contro di essa 
art. 802., così volendo egli sperimentare ingiù- 
dizio i suoi diritti, conviene distinguere per 
opporgli un contradittore legittimo . O esistono 
insieme con lui altri coeredi , e può intentare 
le suo azioni contro di loro : o egli è solo , op- 
pure tutti gli altri coeredi hanno lo stesso in- 
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teresse , ed allora si deve destinare dal Tribù* 
naie un curatore alla eredità benefiziata , che sia 
il loro contrailittore . Cod. di proc. civ. art. 996. 

119. Le incombenze di questo curatore 
sono : 4 

I. Fare prima di tutto uu esatto inventa- 
rio dei beni ereditarj nella l'orma prescrit- 
ta per l’erede benefiziato, art. 8 i 3 . 814. 
v. sotto § 3 lo. 

II. Esercitare, reclamare, e -difendere i di- 
ritti ereditarj. art. 81 3 . 

III. Versare nella cassa d’ ammortizzazione 
tutto il danaro appartenente all 5 eredità 
ivi . (a) . 

IV. Render conto della sua amministrazio- 
ne . ivi . 

(a) V. il parere del Consiglio di Stato approvato 
ne’ 13. ottobre 1809. , che al ricevitore destina- 
to dai Codice Napoleone sostituisce la cassa di 
ammortizzazione con 1’ obbligo di pagare gl’ in- 
teressi . 

« 

IV- 

. . i* : . • \ 

Del curatore al ventre pregnante . 

• / . 

\ 1,20. Accade talvolta , che alla morte del 
marito la vedova sostenga di essere gravi- 
da . In tal caso il Pretore Romano accerta- 
tosi della gravidanza mediante l 5 ispezione 
del ventre, che dietro l 5 istanza di chi F aves- 
se richiesta soleva commettere a cinque don- 
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ne libere, passava a costituire un curatore 
q ai solo ventre pregnante , o anche all’am- 
ministrazione dei beni già appartenenti al 
defunto marito. I. 1 . §. de inspiciendo io. 
ff- de inspic. ventr. , tot. tit. ff. de ventr. in 
poss. mitt. 

121. Il Codice Napoleone prevede aneli* 
esso questo caso , ed ali’ art. ZgZ. comanda,, 
che se alia morte del marito la moglie è 
gravida, sia nominato dal consiglio di fa- 
miglia un curatore al ventre pregnante , il 
quale alla nascita def figlio ne divenga di 
pieno diritto il tutore surrogato , qualora 
la madre ne sia la tutrice principale. 

- 122* Posta questa compendiosa disposizio- 
ne, si domanda, se gli eredi del marito pos- 
sano richiedere l’ ispezione del ventre per 
escludere la simulazione della gravidanza, 
e se il curatore dato al ventre debbasi in- 
tendere dato anche ai beni del defunto ? 

La Corte d’ appello d’ Aix risponde alla 
prima questione, che i nostri costumi non 
permettono l’ ispezione del ventre , e che 
perciò è necessario deferire all’ asserzione 
della vedova , e procedere alla nomina del- 
curatore, la cui principale incombenza quel- 
la si è d’ impedire la supposizione del par- 
to , essendo egli il destinato dalla le gg e per 
iacoprire la falsità, e la finzione della gra- 
vidanza. V. la dee. de* ig. Marzio l&p/.., ridi- 
la Giari^pr. del Cod. Nap. voi. i6j. nutn. t§9- 
Crederei... però, che quando si volesse nega-* 
re r is|M#Ìpne dei ventre , nòfi potessp un- 
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pedire al curatore la pratica' di quelle cau- 
tele, che suggerisce la l. 1. ff. de inspic. 
ventr. per accertarsi della sincerità del parto. 

La seconda questione , se dovesse decider- 
si con 1* interpetrazione desunta dalla leg- 
ge Romana , si dovrebbe risolvere negativa- 
mente . Di fatti la l. 1 . §. quoties lj.ff.de 
•. ventr . in possess. mittend. distingue il cu- 
ratore dato al ventre da quello dato al 
ventre ed ai beni : Il Codice Napoleone 
art. comanda la nomina del curatore 
al ventre , e quindi si potrebbe conchiude- 
re , che egli non conosce il curatore da darsi 
anche ai beni . A fronte però di questo di- 
scorso crederei , che secondo il complesso 
delle circostanze tutta la decisione si do- 
vesse rimettere alla prudenza del consiglio 
di famiglia . 


V. 

Del curatore ai beni dei militari ostenti ■. 

123. Troppo interessa la giustizia e la 
politica del legislatore , che i difensori del- 
la patria costretti dalle leggi militari ad 
abbandonare il loro solito domicilio , siano 
almeno sicuri , che i loro beni e i loro di- 
ritti restano sotto l’ immediata vigilanza 
dei provvidi magistrati . 

Quindi la legge de' 6. Brumajo anno F. 
vuole all’ art. j. 9 che le proprietà dei mi- 
litari assenti siano sotto la vigilanza degli 
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agenti ed aggiunti municipali, come coman- 
da all’ art. i., che in caso di lite promos- 
sa contro di loro debbano i tribunali civili 
nominare un consiglio di tre cittadini pro- 
bi ed illuminati per la difesa officiosa , e 
gratuita dei medesimi . 

124- Dandosi poi il caso, che venga a 
morte qualche loro parente, del quale po- 
tessero essere eredi presuntivi, il decreto 
degli li. Ventoso ann. 11. comanda, che il 
Giudice di pace immediatamente dopo 1* 
apposizione dei sigilli ne faccia pervenire 
ad essi 1* avviso , se sà dove si ritrovino , e 
ne informi ancora il ministro della guerra , 
trascrivendo in seguito il duplicato delle 
sue lettere dietro al processo verbale . 

Spirato un mese , se il militare non dà 
nuove di se, l’agente della Comune deve 
convocare un consiglio per la nomina di un 
curatore, al quale siano affidate le solite 
incombenze , cioè la ricognizione , e la ri- 
mozione dei sigilli , la confezione dell’ in- 
ventario , la vendita dei metili, e la buo- 
na amministrazione dei stabili, cit. decret . 
art. 2. 3. 


VI. 

Del Consulente giudiziario . 

125. La legge Bomana parificava il pro- 
digo al furioso , e con la stessa sanzione 
decemvirale sottoponeva «mbidue ad nn 
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curatore , che amministrasse i loro beni . 
§ furiosi 3. Jnst. h. tit . , t. his qui 12. §. 
divus Pius 2. ff- de tut. et curaC. dat . , Paul, 
recept. sene. Ub. 3 . tic. l\ . §. 7. presso Schul - 
Jurispr. antejustin. 

11 Codice Napoleone lo riguarda con 
maggiore indulgenza , e lungi dal parificar- 
lo al furioso , e dall 5 assoggettarlo a verun. 
tutore o curatore, gli rilascia 1* ammini- 
strazione de’ suoi beni , e solo permette , 
che gli sia nominato dal Tribunale un con- 
sulente giudiziario , senza 1’ assistenza del 
quale gli sia proibito litigare, transigere, 
prender danaro in imprestito , estinguere ca- 
pitali anche mobili, alienare o ipotecare 
i suoi stabili, art. 5 l 3 . (a). 

(a) Il consulente giudiziario differisce essenzial- 
mente dal tutore, in quandoché niente pub fa- 
re da se solo per 1* interesse del prodigo , m» 
deve ad esso prestare la sua assistenza , e quin- 
di siccome sarebbe nullo uno degli atti che so- 
pra fatto dal prodigo senza di lui , cosi sareb- 
be egualmente invalido, qualora fosse fatto dal 
consulente sensa 1 * intervento del prodigo. V. le 
dee. della Corte di Treviri de' 4- « *3- Aprile 
I808. nella Giurispr. del Cod. Nap. voi. 22. 
num. 48. 

Si osservi però, che data la validità dell’ ob- 
bligazione del prodigo , egli sebbene soggetto 
al consulente pub essere catturato personalmen- 
te in tutti i casi permessi dalla legge. V. la 
cit. decis. 

• * . ' ' > t J t. > : 

12ì 6. Questa proibizione può essere do- 
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mandata da tutti coloro, che avrebbero il 
diritto di richiedere P interdizione (a) , e 
deve essere pronunziata o tolta con le me- 
desime formalità , che sono prescritte per 
quella art. 5 l 5 . {b ) . • 

(а) Siccome chi domanda 1 ’ interdizione deve es- 

porre in iscritto i fatti comprovanti 1* imbecil- 
lità , la demenza , o il furore ari. 493. , cosi 
chi richiede la nomina del consulente deve pro- 
vare i fatti dell’ allegata prodigalità , come il 
Tribunale deve ben distinguere gli atti ripetu- 
ti di smoderata profusione da qualche atto di 
mera imprudenza . V. la dea. della Corte di 
Besan&one de’ 9. Aprile |8o8. nella cit. Giuri • 
sprud, voi. ai. num. 8?. , 

(б) Si noti però che la nomina del consulente non 
appartiene al consiglio di famiglia » come quel- 
la del tutore, ma appartiene esclusivamente 
al tribunale , o si tratti di destinare il primo , 

0 si tratti di rimoverlo e sostituirne un’altro, 
dee. della Corte di Torino de’ 12. Aprile 1S08. 
nella cit. Giurispr. voi. 21. num. 28. 

Siccome pdi la legge Romana non ammette- 
va la dazione dei curatori tesramenrarj- nè per 

1 minori , nè per i furiosi » nè per i prodigi 

\ $. I . Inst. h. tit., I. I. tilt ff. de confino. 

tut. vel curai. , l. Lucius 78. § I. ff. ad Sctum 
Trebell. , l. tutelét 2 * Cod. de testarti, tut. , co- 
me non approvava la volontaria sottoposizione 
’ dei maggiori senza una precedente cognizione 
di causa raccomandata alla vigilanza del ma- 
gistrato l. observare 6 . ff. de curar, furios . , 
così la nostra Giurisprudenza nè riconosce i cu-* 
mori dati per testamento v. la dee. della Con 
tv di Besanaone de 15. Novembre 1807. presso 
• 
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Sirey , nè permette ai tribunali di approvare 
gli atti di flottoposizione volontaria. Dee. delia 
Cassazione de 1- Settembre lbo8. nella cit. Giu- 
rispr. voi. 22. num. 38. 

# 

♦♦♦ 

TIT. XXIV. 

Delle satisdazioni dei tutori , o dei curatori . 


127. Le leggi Romane imponevano l’ob- 
bligo a tutti quei tutori , sopra il ceto dei 
quali poteva cadere qualche sospetto , di 
dare uno o più mallevadori della loro ge- 
stione , per porre in salvo così con mag- 
giore probabilità 1* interesse dei sottoposti . 
pr. Inst. h. tic. 

La nostra Giurisprudenza all* incontro , 
che ha ristretti notabilmente i poteri dei 
tutori principali art . 4^0- e *egg. , che gli 
laa posti sotto l’ immediata * vigilanza dei 
surrogati art. 420. , ebe gli obbliga a dare 
ogni anno, se sono ricercati, uno stato giu- 
stificativo della loro gestione art. fac . , si 
contenta d’ imprimere sopra i loro stabili 
presenti e futuri una ipoteca legale in fa- 
vore dei sottoposti art. 2121. 2122- , ipote- 
ca che comincia dal giorno dell’ accettazio- 
ne della tutela , e che non ha bisogno di 
iscrizione per essere conservata, sebbene 
i tutori , che ommettono d 5 iscriverla , ri- 
schino di essere considerati come rei di 
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steliionato , contraendo in seguito altri de- 
biti o privilegiati , o ipotecarj senza dichia- 
rarla espressamente . art. 2i35. 21 36. 


TIT. XXV. 

Dell « scuse dei tutori , e dei curatori . 

128. Se interessa il pubblico bene, che lo 
persone non capaci di ben condursi da loro 
stesse sieno regolate e dirette dalla fedele 
vigilanza di un tutore , interessa egualmen- 
te la pubblica e la privata utilità , che 
T incarico delicatissimo della tutela non si 
affidi o a mani incapaci , o a gestori infe- 
deli j o a persone impotenti , o a Soggetti 
meritevoli per le loro qualità di uno spe- 
ciale riguardo . 

Quindi e nella Romana , e nella nostra 
Giurisprudenza , la tutela è bensì un peso 
pubblico j dal quale niuno per regola può 
dispensarsi princ. Insti h. tit. junct. I. mu,- 
nus 214* ff- de verb. signij'. , ma e dall’ una 
e dall’ altra legislazione si ammettono certe 
scuse legittime , le quali o ne impediscono 
assolutamente 1* accettazione , e la dura- 
ta j come le necessarie , o abilitano alcune 
persone a ricusarla , come le volontarie . 

129. Le specie di tali scuse o necessarie, 
o volontarie, sono definitivamente tassate 
e dalla legge Romana , e dal nostro Codice % 
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Rimettendo pertanto i studiosi del tlir'i fc- 
to Romano sopra questa materia a quanto 
ha cumulato Giustiniano nelle sue Istitu- 
zioni sotto questo titolo , e dopo di lui i 
dotti interpetri Vinnio, Eineccio , Guada- 
gni, ed altri, mi ristringerò a dare una 
completa idea delia nostra legislazione so- 
pra qnesto punto importantissimo di di- 
ritto , dividendo il presente titolo in quat- 
tro distinte sezioni, nelle quali esporrò bre- 
vemente I. quali siano le specie delle scu- 
se necessarie ^ II. quali le specie delle vo- 
lontarie, III. quali gli effetti della loro 
sopravvenienza , IV.- quale il metodo per 
proporle.. ■ 

•n ' ‘ I. 

. . ♦* 
Delle scuse necessarie . 

» * li . I t ' * • • * 

l3o. Necessarie o proibitorie si dicono 
quelle scuse, che sebbene non allegate dal 
tutore , formano un ostacolo insuperabile 
per, inabilitarlo ad accettare la tutela , 
indipendentemente dal concorso della sua 
volontà . 

Sono soggetti a tali scuse : 

I. I minori di anni XXI, , eccettuati i Ge- 
nitori . art.< 44a. 

II. Gl’ interdetti per ragione d’ imbecillità , 
-furore , o demenza . art. cit. 

III. Le donne, alla riserva della madre ,e 

delle altre • ascendenti art. cit. , e della 
moglie per la tutela del marito interdetto 
arti 5o7- < . 


* 
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IV. Chiunque ha col minore una lite di 

considerazione . art . 44 2 - ( a ) • ‘ '■ ■ 

V. I condannati ad una pena qualunque 
afflittiva o infamante, art. 44^* (&)* ■' T 

VI. I già condannati alla pena temporale 
dei lavori forzati « deli’ esiglio , della re- 
clusione, della gogna, sebbene 1 ? abbiano 
consumata. Cod. peri, art, a8- (c) . ' 

VII. I condannati dai Tribunali correzio- 
nali all 8 espressa privazione dei diritto di 
essere tutori, nei casi di cui gliorf. 335 . 
27*4. -401. 4 o 5 . 406. 4 ^ 7 '- 408. 410. del Cod. 

pen. 

Vili. Chiunque tiene una condotta 1 noto- 
riamente riprensibile . Cod. JVap. art. 444 * 

’ .; i •• » ■ ■ f i . . • . : 

{a) Amplia, sebbene una tal lite non l’avesse 
direttamente il tutore eletto, ma uno dei suoi 
genitori, art. 442. 1( ,, . ti . . - .. * 

( b ) V. aopra §. 63. not. £>. 

(c) Si eccettuano i genitori per la tutela dei prò - 

prj figli , ma con 1’ approvazione del consiglio 
di famiglia .ivi. > 

, . r f 

'» * • ‘ i . Jl* 

. j . . ■ • 1/ 

Delle scuse volontarie.. , 

• ! ! : , 4 . 

l 3 t. Le scuse volontarie non impediscono 
assolutamente la tutela , ma allegate neLle 
debite forme dispensano dall’ accattarla , e 
talvolta dal ritenerla . 

Queste possono nascere I. dal pubblico 
impiego , li. dal sovverchio peso 5 III. dal- 
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la qualità di estraneo , IV. dal sesso . 

132. Per ragione di pubblico impiego go- 
dano di una scusa volontaria . 

I. Le persone nominate ai tic. 3. 5 . 6. 8. 
9. lo- 11. del Senatusconsulto organico 
de’ 38. Fiorile ann. XII. V. Cod. Nap. art. 
4.27. , e. il Decret. Imperiale de * 3. Settem- 
bre 1807. (a) . 

II. I Giudici della Corte di Cassazione , il 
Procurator generale presso la detta Corte , 
e i suoi sostituti . art. cit. Iffl. 

III. I Commissarj della contabilità Impe- 
riale . ivi . 

IV. I Prefetti .ivi . 

V. Chiunque esercita una funzione pub- 
blica fuori del dipartimento , in cui debba 
esercitarsi la tutela . ivi (i). 

VI. I militari in servizio, e chiunqne al- 
tro adempia una commissione del Governo 
fuori dell 1 Impero - art. 4*8. 439. (c) . 

, t • 

(a) Tali sono gl’ individui della Famiglia Impe- 
riale, le gran dignità , c i grandi ufiziali 
dell’Impero, i Senatori, i Consiglieri diStato, 
i Membri del Corpo Legislativo , e del Tri- 
bunato . 

(b) Questa scusa è applicabile non solo agli eccle- 
siastici addetti a qualche Chiesa con cura di 

. anime , o sussidiaria , ma ancora a qualunque 
persona , che eserciti per i culti qualsivoglia 
funzione , che obblighi alla residenza , e che 
esiga 1’ approvazione di Sua Maestà , e la pre- 
stazione del giuramento. Decr. Imp. de 20. No- 
vembre 1806. 
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(c) Si noti , che se qualcheduno dei nominati nei 
sei numeri predetti avrà accettata la tutela 
mentre era rivestito di uno dei caratteri che 
sopra , non ha più diritto di farsene liberare 
per lo stesso motivo, art. 430., 

l33. Per ragione di soverchio peso 9ono 
volontariamente scusati 

I. Tutti i maggiori di LX V. anni . art. 433. 

II. Gli oppressi da una grave infermità . 
art. 434- (°) • 

III. Ohi ha già il peso di due tutele , o 
anche di una sola se è marito o padre , a 
menochè non si trattasse di accettare per 
seconda la tutela dei proprj figli . art. ‘435. 

IV. Chi ha cinque figli legittimi e viven- 

ti , a menochè non siano morti in guerra , 
o non abbiano lasciati figli , che in tal ca- 
so rappresenterebbero il padre defunto. 
art. 4 36- ’ i •* 

• •• .. .!• . 

(a) Si osservi che 1’ articolo citato fa uso pru- 
dentemente del vocabolo infirmité , e non di 
n quello malattie, per indicare che una malattia 
del genere delle critiche, sebbene per se stessa 
gravissima , non scusarebbe . Il Giureconsulto 
Paolo nella l post susceptam 40. ff de exc «• 
sat. sì serve della voce valetùdinariui . 

. 1 . 1 ji't • • 1 • • » 

l34- Pe^ ragione della qualità di estra- 
neo non è obbligato ad accettare la tutelà 
chi non è nè parente, nè affine del mino- 
re, o del sottoposto , sé dentro quattn» 
iniriametri ( circa 24 - miglia ) dal luo- 
go , in cui t devesi esercitare , esistane 
Tom.'l. 8 
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parenti, o affini capaci, art. 4^2. 

\Ò5. Per ragione di sesso la madre non 
è obbligata ad accettare la tutela dei pro- 
prj figlj , ma volendo ricusarla deve adem- 
pirne i doveri, finche non abbia fatto no- 
minare dal consiglio di famiglia un altro 
tutore, art. Zg^.. 


. Della sopravvenienza delle scuse . 

l36- Le scuse necessarie per regola ge- 
nerale non solo impediscono la tutela , se 
sono preesistenti all’accettazione,, ma di 
più la fanno cessare se sopravvengono . 

Questa regola generale però soffre una 
limitazione nel caso della lite fra il tumore 
ed il sottoposto , la quale sebbene formi 
una scusa necessaria , se preesiste all’ ac- 
cettazione della tutela , pure sopravvenen- 
do a tutela già cominciata , non la fa ces- 
sare , ma ingiunge al tutore surrogato 
l’ onere di sostenerla contro del principa- 
le . art. 420. 

Si conchiuda pertanto , che non potando 
sopravvenire nel tutore nè la minore età , 
nè il cangiamento del sesso, le sole scuse 
necessarie, che possono far cessare la tu- 
tela , sono : 

J. L’ interdizione del tutore art. 44 2 - 
II. La condanna di esso ad una pena af- 
fittiva, Q infamante, art,. :44$* 
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III. La condanna ad una pana correziona- 
le , che porti l'espressa privazione del di- 
ritto di esser tutore . Cod. pen. art. , 4f2- 

IV. La condotta notoriamente riprensibile . 
Cod. JS/ap. art. 444- 

V. La manifesta incapacità, o infedeltà 
del tutore, attestata dalla sua stessa ge- 
stione . ivi . 

l3f. Le scuse volontarie per regola egual- 
mente generale devono essere preesistenti 
alla delazione della tutela, perchè il tuto- 
re possa esimersi dall’ accettarla , nè la loro 
sopravvenienza ordinariamente può giovare . 
Si eccettuano però ; . 

J. Tutte quelle , che si concedono per ra- 
gione d* impiego , a condizione che il nuovo 
impiegato faccia convocare nel mese il con-» 
siglio di famiglia , perchè proceda all’ ele- 
zione di un altro, art. 43 1» 

II. Quella che procede dall’ età di LXX. 
anni art. 433. , o da una grave infermità 
sopravvenuta . art ■ 434- ■ 

III. Si aggiunga a queste 1’ esercizio per X. 

anni della tutela del furioso, o del dentea- 
tele il tutore non è nè conjuge, nè ascen- 
dente , nè discendente del sottoposto .art, 
5o8. ■' . 


IV. 


!• 


* ’>ii. 

1 »' (l 


Dèi metodo per proporre le scuse . 

l38. Le scuse necessarie non hanno bi- 
sogno di essere allegate per tenere indietro 
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o per rimovere il totore incapace , ma ap- 
partiene intieramente al consiglio di fami- 
glia il prenderle in considerazione per P in- 
teresse dèi sottoposto, a forma di quanto 
dirò nel titolo seguente . 

l 3 q. Le volontarie poi , siccome lascia- 
no Peletto nella libertà di prevalersene 
o'nò, così volendo egli profittarne, devo- 
no essere da lui allegate al consiglio di fa- 
miglia , o immediatamente , se egli stesso 
era presente alla nomina, o dentro tre 
giorni dalla notificatagli elezione , 'aumen- 
tando un giorno per ogni tre miriametri di 
distanza dal suo domicilio al iuo<ro della 
deferita tutela . art: 4 - 38 . 4^9 ! 

140. Se dal consiglio, che ne è il giudi- 
ce , sono rigettate , P eletto può appellarsi 
al Tribunale per farle ammettere , ma in- 
tanto deve amministrare provvisoriamente . 
art. 44o. o ; 

Vincendo egli la causa , le spese del giu- 
dizio devono pagarsi da chi ha rigettate in- 
debitamente le scuse opposte (a) ; perden- 
dola deve pagarle egli stesso . ani. 44 1 - 

■ 1 :i . • ■ • ' », ij . 

(o) Perchè si possa sapere, quali dei componenti 
il consiglio abbiano deliberato per la reiezione 
delle scuse , il Codice di procedura civile co- 
manda , che quando le deliberazioni del consi- 
glio non sono concordi , debba farsi menzione 
nel processo verbale del parere di ciascuno dei 
membri, che lo compongono. Cod. di proced. 
eie. ari. 883. '■ '*1 ! ^ « 

< ’i _ P' , ‘ 1' • '*) . ( 1 * ‘ 
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TIT. XXVI. 

Dei tutori o curatori sospetti. 

* * 4 ' 

l4 1» È regola sacrosanta di umana pru- 
denza , che sempre si tenti , per quanto mai 
sia possibile, d’impedire i sconcerti, an- 
ziché attenderne oziosamente 1* esito per 
vendicarli . I. ult. Cod. in ijuib . cause, in 
integr. rest. necess. non est . 

Siccome adunque la trascurata educazio- 
ne e difesa dei sottoposti , non meno che 
la negligente o dolosa amministrazione dei 
loro interessi, cagionarebbe dei sconcerti 
gravissimi', e ben sovente senza riparo, 
nella civil società, così e presso i Greci 
e presso i Romani l’ accusa , e la conse- 
guente rimozione dei tutori o curatori so- 
spetti fu sempre considerata come un og- 
getto sommamente meritevole della loro 
politica vigilanza . V. Guadogn. lnst. jur. 
civ. h. tit, §. 4. not. 2. 

l42- Questo medesimo oggetto non isfug- 
gi F attenzione del nostro Legislatore , il 
quale comanda per massima , che tutti i 
tutori , i quali non corrispondono alla fidu- 
cia riposta in loro da chi gli elesse , debbano 
essere irremissibilmente rimossi , prima che 
il male si faccia maggiore . . 

A schiarimento pertanto di questa dot- 
trina delicatissima, che compisce il pri- 
mo libro delle Istituzioni di Giustiniano e 
esporrò : . , . 
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I. Quali tutori in specie , e per quali mo- 
tivi debbano essere rimossi: 

II. Come, e da chi debba decretarsi 1 » 
rimozione : 

III. Quali siano i suoi effetti . 

r 43 . La legge Romana voleva rimossi in 
generale tutti quei tutori, i quali ex Jide 
non gerebant §• suspectus 5 . Just. h. tit. , 
scendendo a specificare come sospetti i ne- 
mici del pupillo o dei suoi genitori /. tutor 
3. §. si tutor 12. ff. de suspect. tut. vel cu- 
rati , quelli che senza le debite solennità 
avessero distra tte le sostanze pupillari dice. 

I. tutor §. Severus l 3 . , quelli che si fossero 
resi latitanti per defraudare il pupillo dei 
necessarj alimenti ibìd. §. tutor. i4- » quel- 
li che avessero trascurato di rinvestire op- 
portunamente i danari pupillari ibid. §.c/ui 
- pecunia m l6. , quelli che avessero dati dei 
segni evidenti di malcostume./, suspectum 
8. fi eod. , e simili . 

ìl Codice Napoleone ritenendo la massi- 
ma generale, specifica aneli' esso : 

I. 1 condannati ad una pena afflittiva o in- 
famante art. 443 . ( a ). 

II. Coloro che tengono una condotta noto- 
riamente riprensibile art. 444’ (P) • 

III. ì’utti quelli^ la gestione dei quali at- 
testi la loro incapacità, o la mancanza di buo- 
na fede . ivi . 

IV. Chiunque , sebbene padreo altro ascen- 
dente del sottoposto, abbia omtnesso dolo- 
samente di far procedere alla nomina del 
tutore surrogato . art. 421. 
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(a) Il nuovo Codice pan. art. 42. aggiunge i con- 
dannati aduna pena correzionale, che abbiano 
meritata 1’ espressa privazione del diritto a po- 
ter essere tutori . V. gli art. 42. 374. 401. 405, 
406. 407. 408. 410. del cit. Cod. 

( b ) La Corte d’ appello d’ Aix decise, che la gra- 
vidanza illegittima della madre vedova fosse 
un motivo sufficiente per rimoverla dalla tute- 
la dei proprj figli . V. la dee. de’ 24. Agosto 
1809. nella Giuriòpr. del Cod. Nap. voi. 26. 
num. lól. 

144. Secondo il diritto Romano 1* accusa 
del tutore sospetto dicevoli quasi pubblica , 
perchè sebbene s’ intentasse d’ avanti al 
Tribunale civile, pure a somiglianza dei 
giudizj pubblici, ossia criminali, era indi* 
stintamente permessa a chiunque del popo- 
lo . I. 1. ff. de susp. tur. vel curat. 

Secondo il nostro Codice deve intentarsi 
d 5 avanti al consiglio di famiglia , che ne è 
il giudice competente (a), e del quale può 
richiedersi 1’ adunanza a questo oggetto 
dal tutore surrogato, e da qualunque pa- 
rente o affine dei sottoposto , fino al quar- 
to grado, come può convocarsi ex officio 
dal Giudice di pace . art. 44 6 • 

Il tutore da rimoversi deve essere cita- 
to , perchè dica se vuole le sue ragioni, 
e il decreto di rimozione deve esprimerne 
i motivi . are. 447* 

Se il tutore rimosso aderisce , se ne de- 
ve far menzione nel decreto , ed in tal 
caso il nuovo tutore entra subito all' azien* 
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da : se reclama, può dirigerei al Tribunale 
di prima istanza per far cassare il decreto 
di rimozione . come in caso di contestazio- 
ne vi si deve dirigere il surrogato per w 
chiederne la conferma , salvo sempre il di- 
ritto all 5 appello per chi si credesse aggra- 
vato . art. 448. 

(a) Si osservi , che trattandosi di dover rimover* 
il tutore surrogato , non è permesso al princi- 
pale , nè di richiederne la destituzione, nè di 
aver voto in consiglio , se questa è domandata 
da altri . art. 4 26. 

l 45 . Finalmente il diritto Romano ac- 
compagnava talvolta la rimozione dei tu- 
tori con l 5 infamia , e con una pena arbi- 
traria . § suspectus <5-, §. sed si le. 5 §. /*- 
bertus 11. lnst. h. tit I. 1. §. ult. , /. a. 
ff. de suspect. tut. vel curai . , l. ult. Cod. 
eod.< 

Il nostro Codice si contenta di attribuir- 
le i due seguenti effetti , cioè : 

I . Far cessare la tutela per il rimosso , e 

da r luogo all’ eiezione di un nuovo tutore - 
art.- 44& ■ - . . 

II. Inabilitare perpetuamente il tutore ri- 

mosso a potere mai più aver parte in un 
consiglio di famiglia . art. 44^* *°P r ® 

però §. 85 . not. g. 

- . » 1 , 

; . . » » . . 

fine del Libro L 
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ISTITUZIONI 

DI GIURISPRUDENZA CIVILE 
ROMANA E FRANCESE 
COMPARATA . 


. - h I B R 0 IL 

TIT. I. 

Della divisione delle cose , e dell ' acquisto 
del loro dominio . 



146. X bisogni, i comodi , e i piaceri del- 
la vita umana esigono incessantemente F uso 
.perenne delle cose . All 5 oggetto pertanto 
d impedire tra gli uomini una gaerra con- 
tinua , per cui se le contendessero a viva 
forza, appartiene al civile Legislatore il 
classarne con precisione le diverse qualità, 
il determinare i modi legittimi per acqui- 
starle , l 5 assicurarne la proprietà, e il re- 
golarne F uso innocente .. . , ; . 

Ecco il secondo oggetto del- Gius Civile, 
che forma la parte la più diffusa di ogni 
Giurisprudenza •• V. sopra §. 28. 



122 Giurispr. comparat. 

Il presente titolo ne apre il trattato, e 
premesse le varie divisioni delle cose , scen- 
de ad esporre i diversi modi, che ne prò» 
ducono 1 acquisto. 

« 

Sez. I. 

Della divisione delle cose. 

l 4 y. La civile Giurisprudenza dei Roma- 
ni era intimamente collocata col gius sacro, v 
che formava una parte rispettabile del lo- 
ro diritto pubblico, onde e Gajo e Giusti- 
niano dovettero necessariamente occuparsi 
nelle loro Istituzioni della differenza tra le 
cose di gius divino, e quelle di gius uma- 
no : quindi le divisioni delie cose di gius di- 
vino in sacre , religiose , e sante , e delle co- 
se di gius umano in comuni , pubbliche , di 
università , di particolari , di nessuno . V. 
§.7. e stgg. Insù. h. tit. i. 1 . , 7 . sanctus 8., 
I. sacra loca g. , l. si quis 11. ff. de rer. divis. 
et qualit. , 

- • La uostra legislazione all’ incontro, quan- 
tunque supponga .nei cittadini un vincolo 
di Religione, in grazia del quale dà forza 
e vigore ai giuramento. Lod. À'ap. art. i337- 
17 l 5 . 2275., Cod. di proc. civ. art. 120., 
pure ristretta al principale soggetto dei di- 
ritti umani, contempla sotto questo aspet- 
to tutte , le cose inservienti ai bisogni, ai 
comodi, ed ai piaceri della vita mortale, 
e quindi nel suo sistema divido le cose in 
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I. Stabili, II. Mobili, UT. Corporali e in- 
corporali , IV. Comuni , V. Pubbliche , VI. 
di Università, VII. di Particolari, Vili, di 
Nessuno . 

l4B. Le cose Stabili naturalmente parlan- 
do sono quelle , che non possono moversi e 
trasportarsi salve da miluogo ad un altro: 
civilmente contemplate possono esser tali 
per natura , per destinazione o per effetto 
della convenzione , e per V oggetto , cui si 
applicano. V. l.Juhanus i3. §. n/r., I. west 
l4 e $egg- ff- de act. empt. et vend. 

I. Per natura sono stabili i terreni, le ca- 
se, le piante, i frutti pendenti, i mulini 
a acqua o a vento fissati sopra pilastri , e 
simili . C. JV. art. òlj. e segg. 

II. Per destinazione o per effetto della con- 
venzione si dicono stabili quelle cose, che 
sebbene mobili per loro natura, si conside- 
rano come parte integrale di uno stabile, 
perchè addette al servizio o alla eoltivazior 
ne di esso , come le pietre e gli altri mate- 
riali componenti una fabbrica, le statue, e 
gli altri ornati, o collocate nelle loro nic- 
chie, o fissati al muro con lavoro stabile « 
gli utensili aratorj o officinali (a), il bestia- 
me da lavoro , i piccioni di una colomba ja , 
le api di un alveare , i pesci di uno stagno , 
e simili . ivi art. 522. e segg. 

•III. Per T oggetto , cui si applicano, la legge 
dichiara immobili quei diritti, che sono im- 
mediatamente radicati sopra uno stabile, co- 
me r usufrutto sopra cose immobili, le ser- 
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vitù reali dette ancora fondiarie , e le azio- 
ni tendenti alla revindicazione degli stabili . 
ivi art. 5 % 6 . (b) . 

(a) La Corte d’ appello di Grenoble dichiarò im- 
mobili per destinazione non solo le tine , le cal- 
daje, e gli altri utensili di un ediimo , o di 
un elaboratorio , ma ancora tutti gli attrezzi ne- 
cessari per qualsivoglia manifattura. V. la dee. 
de' 26. Febb. 1808. nella Giurispr. del C. N. voi. 
21 . ntim. 5. Il Ministro delle finanze poi esclu- 
se dalla classe degli stabili le macchine , le deco- 
razioni , e le orchestre dei Teatri. V. la dee. 
de' 4. Marzo l8od. ivi voi. 12 . dopo il n. Ili. 

( b ) Una azione in rescissione per causa di lesione 
non può dirsi immobile , per la ragione che il 
convenuto può liberarsene coli’ offerire il sup- 
plemento del giusto prezzo . V. la dee. della 
Cassazione de' 14. Maggio 180 6. nella cit. 
Giurispr. voi. 13. num. 21. 

149. Le cose mobili possono essere tali 
per natura , o per determinazione della 
legge . 

I. Per natura sono mobili tutte quelle co- 
se corporali , che possono trasportarsi sal- 
ve da un luogo ad un altro , o per pro- 
pria forza, come gli animali, o per forza 
esterna, come le cose inanimate . Lod. Nap. 
.art. 528 . (a). 

II. Per determinazioue della legge si dico- 
no mobili tutti quei diritti, che non sono 
immediatamente radicati sopra cose stabi- 
li , come le obbligazioni e le azioni, che 
hanno per oggetto delle somme esigibili , 
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e degli effetti mobili , le azioni sociali , 
sebbene il capitale della società sia com- 
posto anche di stabili, le rendite perpetue 
o vitalizie dovute sia da una cassa pubbli- 
ca , sia da un particolare . ' ivi art. Ò29. 1 

■ ■ !«'■•■ 

(a) Quindi tornano ad esser mobili i materiali di 
una fabbrica demolita , come sono sempre mo- 
bili i materiali semplicemente preparati per 
una futura costruzione, ivi art. 532; 

l 5 o. Cose corporali si dicono quelle , che 
«adono sotto i sensi , come le case, i fondi, 
gli animali , le vesti , ed altre innumerabi- 
li : Incorporali quelle che soltanto si per- 
cepiscono con F intelletto , ma che pure 
aumentano o diminuiscono il nostro patri- 
monio , come le azioni , le obbligazioni y i 
diritti . §. 1. e 2- Instatiti de reb. corp. et 
incor p. , l. 1. 1. ff. de divis. rer. et 
qualit. (a) . 1 • 1 t 1 

(a) Sebbene queste naturalmente parlando , non 
possano dirsi nè mobili, nè stabili , pure F ope- 
razione della legge applica anche ad esse una 
tal divisione , e mentre dichiara stabili , come 
ho detto , f usufrutto , le servitù , e le azioni 
tendenti a rivendicare un immobile art. 5 26. , 
pone nella classe dei mobili le altre obbliga- 
zioni , azioni y e diritti, art. 529. 

l 5 t. I Romani dicevano cose natural- 
mente comuni quelle , di cui la proprietà 
era di nessuno. Fuso di tutto il genere 
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umano, come l’aria, l’acqua corrente, il 
mare», ed il lido . §. |.' Insc, h. tit. , l. quca- 
dam 2. §. 1.^ ff.de divis. rer. et qualit. 

Nella nostra Giurisprudenza si può rite- 
nere lo stesso concetto, avvertendo però, 
che 1’ uso delle cose comuni è regolato nel- 
la sociatàr civile dalle leggi di polizia, art. 

714. («), 

’ i ■ • •• 

(a) Quindi -i diversi regolamenti sul corso delle 
acque arf. 644 645., sopra i ributtamenti del 
f ,.;mar« ecbe , e le piante , che crescono 

nel lido . ar«. 71.7, 

• - » l 1 *»'* * ; . 1 • . ’ ' : f • 

1 52 . Le cose pubbliche , quasi populicae , 
ossia del popolo , quelle erano presso i Ro- 
mani, la proprietà delle quali, secondo la 
più ricevuta opinione ^apparteneva allo Sta- 
to, r uso indistintamente a tutti, .come i 
fiumi perenni, i porti, e per certi parti- 
colari effetti, le rive dei fiumi (a). §. f lu- 
mina 2. , §. riparum 4- Insù. h. tit. , l. ne- 
mo 4 ; '§• I ■ , t. riparum 5. pr. ff. de divis. 
rer V. Cujac. ad cit. §. /lumina ìnst. h. tit. , 
'Grot. de jur. bell, et pac. lib 2. cap. 2. §• 12. 

La nostra Legislazione dichiara di pub- 
blica pertinenza le strade , che siano a ca- 
rico delio Stato * i fiumi navigabili, i luo- 
ghi abbandonati dal mare, i porti e le 
rade , le porte , le mura , e le fortificazio- 
ni delle piazze, art. > 538 . 54 - 0 . 54 l-» ma 
non ne rilascia di tutte il libero uso ad 
ognuno.! » * * > • 1 . i t i . 
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(a) La proprietà, dfll» rive apparteneva ai priva- 
ti padroni dei fondi adiacenti , ma il loro uso 
in quanto era necessario per 1’ uso del fiume , 
si dichiarava del pubblico . I. riparum 5. pr. 
ff. de divis. rer. 

Il nostro Codice conferma a un dipresso la 
• medesima teoria , quando aggiudica ai proprie* 
‘ tarj confinanti il beneficio dell* alluvione , ma 
con 1* obbligo di lasciar libero il così detto 
marciapiede . art. 556. 

1 53 . Di università si dicevano dai Ro- 
mani le cose, che appartenevano in pro- 
prietà ad un dato corpo morale , distinto 
dal corpo grande della Nazione, e delle 
«filali 1* uso era, comune- a tutti gl’indivi- 
dui dello stesso còrpo , come i teatri , gli 
atadj, le Curie, le Basiliche , e simili L. in 
tantum 6. §. il. ff. de divisi rer. . .. - 

Nei sistema della nostra Giurispruden- 
za può dirsi lo stesso, e possono prendersi 
per esempio i-beni comunali, alla proprie- 
tà o al prodotto dei quali hanno diritto 
gli abitanti di , una , o di piò comuni. 
art. 54 2. f ; v» . 1 » .« 

1 54 . Le cose di particolari nel sistema 
di qualsivoglia ciyile legislazione si com- 
prende facilmente esser quelle , che legit- 
timamente acquistate e possedute dai re- 
spettivi privati , sono a quella loro libera 
disposizione, che non si opponga nè alle 
leggi , nè all’ordine pubblicò . >CW JYap. 
art. 544 - l- P r • ff* de divis, rer . 

1 55 . Le cose di nessuno, secondo i R.Q-» 
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mani, erano o di pus divino , carne le co- 
le sàcre , religiose , e sante , perchè preoc- 
cupate dalla Religione si riputavano esen- 
ti dal commercio degli uomini §■ nuUut 
7. lnst\ h. tit . , l ■ 1. pr. ff. de divis. rer. , 
o di giu?, umano, come le bestie dette -da 
loro Jerae 4 le cose o non mai occupate da 
veruno , o abbandonate dal padrone , il te- 
soro, le successioni vacanti . ferae 12. 
Insù. h'. tit., I. 1. §. 1. ff de adquir. vel 
amitt . possess. , l. numquam 3l. §. 1 Xff', de 
adquir. rer. dom. , l. t. pr.- ff- de divisi Ter.. 

Anche la nostra GiurispCadenza rigbair* 
da come non aventi padrone gii ammali’ 
non mansueti , nè mansuefatti 4 le cose © 
non mai occupate , o abbandonate , il te- 
soro , e le* successioni vacanti , ma per il 
buon ordine della civil 'società ristringe con 
leggi particolari il diritto naturale della 
caccia e della pesca art. -^1.5. , regola i 
diritti degli inventori art. 717. , dichiara 
di pertinenza dello Stato le successioni var- 
canti art. 768., e subordina 1’ acquisto del 
tesoro a quelle regole , che esporrò nella 
seguente sezione. • : ;> • 

Sez. II.’ 

..... ( i-t 

Dell 9 acquisto del dominio . ‘ 

I 1 ‘li! . • ! • . ili 

l56^ La chiara e precisa determinazione 
dei doveri 1 e dei diritti degli uomini viven- 
ti in società è il primo pensiero di ogni 
civile legislatore. il 
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Tali diritti o passone essere immediata- 
mente radicati sopra una cosa » chiunque 
ne sia 'il possessore , o possono competere 
contro una persona , che sia obbligata a 
fare a a non fare, o a dare qualche cosa 
in vantaggio di un* altra; ; v. 

Quindi la distinzione tra il gius in re, 
che affligge la cosa ovunque si trovi * e il 
gius ad rem , ossia in personam , che si 
esercita soltanto contro la persona obbli- 
gata l. actionum 2 5>' pr. ff. de oblig. 
et act. , regna anche ' nella nostra Giuris- 
prudenza nel sistema della quale i fonti 
del gius in re sono gli stessi , che quelli 
■del sistema ‘ Romano ,■ il dominio cioè, la 
-■serviti»! , 1’ eredità , il pegno , comprenden- 
do sotto quest* ultimo 1* ipoteca èd il pri- 
vilegio i (fi ) 1 i i.i -, I~.q l 

.. <■!•>' «Il- >; 

(a) Il possesso non è per se medesimo un foncé 
di gius in re, ma anche nella nostra legista* 
zione fa presumere il dominio , finché non sia 
provato il contrario. Cod. ,Nap. art, 8230. 

'-*0 « V 

l57« Cominciando dal- dominio , il più 
nobile e il più completo fra tutti i fonti 
del gius in re , questo si può definire die- 
tro l?,ar£. 544 * del Cod. JYap. zz 11 diritto di 
godere, e di disporre delle proprie coso 
nella maniera la più ampia ed agsolnta 9 
purché non vi resista la legge = , definizione , 
che combina nella sua sostanza con quante 
sene sogliono portare odagli Interpetri del 
Tom. J. o 
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diritto Romano . y. Guadagn. Just. jur. civ. 
h. tit. §. ò\. 

l 58 . La causa produttrice del dominio 
si distingueva dai dottori in prossima , o 
immediata , che dicevano modo , e in remo- 
ta o mediata , che chiamavano titolo . .Quin- 
di la divisione dei modi in naturali e civi- 
li , e le suddivisioni di quelli in originari 
e derivatili , assoluti ed ipotetici , come di 
questi in universali • e singolari. V.Grot. 
de jur. bell, et pac, lib. % cap.. 3 , §. 1 ., 
JPuJ-hndor ff de jur nat, et geni. lib. 4 - cap. 
6 . §• , 1 .» Heinecc. Inst. jur. cip. §.339. 

e ie SS‘ ' . ■ 1 ' 1 : . > l' 

.. Il nostro Codice ha resa più chiara la 
materia, fissando, che il dominio può ac- 
quistarsi e trasmettersi , 

I. Per successione intestata, o< per, dispo- 
sizione testamentaria art. 711. 

II. Per donazione tra i vivi . Àpi- 

HI. Per l’effetto, delle obbligazioni, me- 
diante o nò la tradizione, ivi. • . • •/ 

IV. Per accessione . art. .712. > • ^ 

V. Per prescrizione . ivi . 

VI. A. queste maniere si può aggiungere 

amebe, 1’ occupazione , la quale sebbene non 
espressa in lettera nel nostro Codice, pure 
in molti casi è compresa nel suo spirito, 
come dimostrerò i> , 

t 5 y- Delle successioni intestate « testa- 
mentarie , delle donazioni tra i vivi , degli 
effetti delle obbligazioni, e delle prescri- 
zioni , avrò luogo di parlare a lungo sotto 
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i' lord respettivi titoli , e così mi ristringo 

f resentemente ad esporre la dottrina 
. Dell’occupazione 
II. Dell’accessione ; . 

III. Della tradizione . 

, 160. L’ occupazione , che è il modo il ■ 
più semplice e il più naturale di tutti per 
1’ acquisto del dominio delle cose può de- 
finirsi = la materiale apprensione' delle co- 
se corporali di nessuno , con animo di far- 
le proprie . = 

La caccia e la pesca degli animali non 
mansueti 0 non mansuefatti, l’occupazione 
bellica delle cose già appartenenti al nemi- 
co , e 1* invenzione , ne formavano le spe- 
cie presso i Romani . §. ferae 12. § thesau- 
rus 39. Insù. h. tit. , l. 1. §. 1. ff. de ad - 
quir. vel amitt. possess . , l. naturalem 4. §. 
uit. ff. de adquiri rer. dom. 

T II Codice Napoleone dichiara, ohe la fa- 
coltà della caccia e della pesca è regolata 
da leggi particolari art. Ji5. (a) , rilascia 
alle massime ricevute dal gius delle genti , 
ed alle leggi militari il tassare i diritti 
dell’ occupazione bellica , decide bensì all* 
art. 713. , che i beni non aventi padrone 
appartengono allo Stato , ma avverte all’ara. 
717. , che i diritti sopra i ributtamenti del 
mare, sopra F erbe e le piante, che na- 
scono sul lido, e sopra le cose perdute, 
sono anch’ essi regolati da leggi particola- 
ri, come decide all’orr. 714-, che le leggi 
di polizia determinano 1* uso delle coa>e na- 
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turalmente comuni , e fissa all’ are. 716. la 
seguente teorìa per l’ acquisto del tesoro » 

. v . . • .1 

(a)V*per la caccia la legge de’ 30. • Aprile «790., 
e per la pesca 1’ ordinanza dell e acque e f«re± 
tte del 1669*) la legge de' 4. Fiorile ann. X. t 
la legge de 1-7. Nevoso ann , Xll. , e i pareri 
del Consiglio di Stato de * 30, Piovoso an. Xlll. , 
e de* 1 9. Ottobre 1 8 1 1 . 4 

1 • < > . 

161. Il tesoro definito dal Giureconsulto 
Paolo nella l. numquam 3 l> §•• 1. jf- de ad - 
quir. rer. darri. = Vetua quxdam depositi© 
n pecunix , cujus non extat memoria , ut 
„ jam dominum non habeat = ,, dall’ Impe- 
ratore Leone nella l. unic. Cod. de The-r 
saur. = Condita ab ignotis dominis tempo- 
„ re vetustiori mobilia = ( o come legge 
il Cujacio monilia ) , da Gassiodoro variar, 
lib. 6 . cap. 8. = depositiva pecunia, que 
„ longa vetustate competentem dominutn 
„ aniisit = , si definisce dal Codice Napo- 
leone art. 716. ss qualunque cosa nascosta 
„ o sepolta, di cui niuno può giustificare 
w la proprietà, 1 e che si q scoperta per 
„ puro effetto del caso . = («)., . 

',’>•> 1 . 1. . . • i : ' ' 

(a) La Corte d’ appello di Bordeaux dovette ri- 
solvere la questione , se le tombe sepolcrali , 
quantunque approfondite nelle vìscere della 
♦ terra , à 1 contenenti insieme còn le ossa umane 
anche dèlie medaglie preziose , potessero con- 
i siderarsi come tesori , e riflettendo che il vero 
tesoro è composto di cose , le quali hanno un 
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valor commerciale , nascoste dall* ignoto pro- 
prietario per assicurarsene il possesso , laddo- 
ve le tombe sepolcrali sono unicamente desti- 
nate a sottrarre ad ogni sguardo, e a custo- 
dire in perpetuo le spoglie mortali , che esse 
racchiudono, rispose per la negativa. V. la 
dee. de' 6 . Agosto I Ho 6 - nella Giuritprud. del 
Cod. Nap. voi. 14. num. 65. 

162. Da questa breve, ma sugosa defi- 
nizione, si deduce facilmente, che se il pre- 
teso tesoro è stato ritrovato, perchè ricer- 
cato a bella posta , non ha il carattere vo- 
luto dalla legge , e che per conseguenza e 
dal diritto Romano , e dal nostro Codice 
viene intieramente aggiudicato al padro- 
ne del fondo , in cui sia stato scoperto . V. 
$. thesauros 39. lnst. h. tit . , l. unic. Cod. 
de thesaur. > . ; 

Data poi la vera qualità del tesoro , 
combinano parimente e la nostra, e la Ro- 
mana Giurisprudenza nel fissare le seguenr 
ti regole per 1* acquisto di esso : 

I. Se è stato trovato dal padrone nel pro- 
prio fondo, appartiene a lui per l’intiero: 

II. Se da un terzo , appartiene per metà 
all’ inventore , e per metà al padrone del 
fondo . Cod. Nap. art. 716. , §. thesauros 
Zi). lnst. h. tu. , l. si is 63 - ff. de adquir. 
rer. dom. , /. unic. Cod. de thesaur. (a) . 

(a) Ma cosa dovrà, dirsi, se sarà stato trovato da 
un mercenario condotto a lavorare sul fondo 
altrui? Si deve distinguere: o il lavoratore £4 
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• 

condotto a bella posta per fare uno scavo pre- 
ordinato all’ invenzione di qualche oggetto , ed 
in tal caso, siccome la scoperta non sarebbe 
fortuita, così le cose trovate non avrebbero il 
carattere di tesoro , e il mercenario dovrebbe 
t essere contento del prezzo ordinario della sua 
opera : o fu condotto per ogni altro oggetto , 
che per fare delle scoperte , e allora non vi 
sarebbe ragione , per cui se gli potesse contra- 
stare la sua metà. .. Bynkerthoek Obterv. Jur. 
Rom. lib. 2. cap. 4. V. la dee. della Corte di 
app. di Brusselles de ’ 15. Marzo Iglò, presso 
Sirey , la quale soggiunge opportunamente , che 
inventore si deve dire non colui , che sia sta- 
' to il primo ad occupare il tesoro , e a ricono- 
’scerlo per tale , ma quello che lo abbia reso 
visibile scoprendolo . 

* 1. > • 1 . * • * 

l63. L" Accessione e qual modo naturala 
di acquistare il dominio , per cui il padro- 
ne di una cosa diviene ancora il padrone 
di tutto ciò che a quella s’incorpora, o 
che essa produce . C. iV. art. 5^6. 565. 

Questo incorporo, o questa produzione 
potendosi operare o dal solo benefizio della 
natura , 0 dalla sola industria dell’ uomo , 
o dal concorso dell’ uno e dell’ altra , 1* ac- 
cessione si può comodamente dividere in na- 
turale , industriale , e mista. K. il mio 
Opuscolo de melioration. cap. 1. §. 1. 

164. Le specie dell’ accessione naturala 
secondo l s una e 1’ altra legge sonp 1 f la 
fétura degli animali*, 2° 1* isolar nata nel 
fiume, 3° il benefìzio dell’ alluvione , 4* la- 
violenza del fiume ,5.® la mutazione dell’al- 
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ter»: a queste , secóndo il nostro Codice , si 
può aggiungere 6 .° la mutazione di luogo 
di. alcuni animali. 

Vediamone paratamente le regole per 
determinarne gii effetti . 

1. E la legge Romana e la nostra sono con- 
cordi nel dichiarare , che it padrone della 
fernina è il padrone di tutti i feti, che 
partorisca *' I. item 6 . ff. de adquir. rer. 
dom. , l. idem Pomponius 5. §. idem scribiC 

2 . ff. de rei vinci . , Cod. Nap. art. Òl\f. ■ 

II. L’Isola, che casualmente si fosse for- 
mata in qualunque fiume , dalla leg^e Ro- 
mana era aggiudicata ai privati cosi detti 

Jacciatisti in proporzione delle loro respet- 
tive fronti, a differenza dell* Isola nata nel 
mare, 'che si dichiarava di nessuno. §. in- 
sula 2H.lnst. h. tit. , l. adeo y. §. insula 3. , 
/. inter eos 29 . ff. de adquir. rer. dom- 
li nostro Codice seguita il disposto del 
diritto Romano per le isole nate nei fiumi 
non navigabili, ma dichiara dello Stato 
quelle nate nei fiumi navigabili , art. 36o. 
56l . (a) . 

III. 11 benefizio dell* Alluvione procede a 
favore del padrone dei fondi confinanti im- 
mediatamente col fiume , in grazia dell’ au- 
mento insensibile prodotto dal recesso dell* 
acqua mediante il ripetuto deposito di quel- 
le mollecole , che a poco a poco ne fanno 
crescere 1 * estensione . 

E 1 una e 1* altra ; legge ammette i me- 
desimi principj P er il padrone del fondo 
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aumentato §. prceterea 20. Jnst. h. tit . , cit. 

I. adeoy.§. i. ff. de adquir. rer. dom., sog- 
giungendo il nostro Codice ,■ cbe esso è ob- 
bligato a lasciare per comodo pubblico il 
cosi detto marciapiede , qualora si tra tti di 
fiume navigabile, e dichiarando aneli’ esso, 
che questo beiiefizio mai non procede nei 
terreni adjacenti al mare , ai laghi , o ai 
stagni . art. .556. e segg. V , l. Incus 12 . ff. 
de adquir. rer. dom . , Guadagn. Jnst. jur. 
civ. hoc tit. §. 148. not. 1. , e la dee. della 
Cassazione de ’ 23 . Aprile 1811. presso Sirey . 

IV. Se la violenza di un fiume qualunque 
staccando da un fondo superiore un con- 
siderabile e riconoscibile pezzo di. terra , e 
trasportandolo o alla riva opposta , o verso 
un punto inferiore , 1’ univa ad un terreno 
di altro padrone , la legge Romana ne da- 
va a questi la proprietà , se il primo pa- 
drone lasciando scorrere un lungo tempo- 
aspettava a rivendicarlo , dopoché le pian- 
te esistenti nel pezzo trasportato avessero 
congiunte le loro radiche al fondo, cui si 
era unito. §. quod si ai. Jnst. h. tit . 9 eie. I. 
adeo §. a. ff. de adquir. rer. dom » ; 

11 nostro Codice approva questo mezzo 
di acquistare il dominio, ma a scanso di 
ogni incertezza tassa il tempo preciso di 
un anno, congiunto col possesso del nuovo 
padrone, perchè si verifichi, art. 55 y . 

V. Se un fiume qualunque oltre l’ avere 
inondata l s adiacente ; campagna , abbattuti 
gli argini, si formava un nuovo lette co- 
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alante a danno dei possessori , la legge Ro- 
mana , poco coerente sopra questo punto 
ai principj dell’equità naturale, dichiara- 
va di diritto pubblico il nuovo aivec a! tut- 
to scapito dei primi padroni, ed attribuiva 
F abbandonato ai respettivi fronteggianti 
dell’ una parte e dell’altra. I. adeo 7 . 
quod si 5. ff. de adquir. rer. dom'V.Grot. 
de jur. bell, et pac. lib. 2 . cap. R. §. 8 . e 
se 8S' e< ì ivi Coccejo , Itampred. jur. pubi. 
Univ. par. , 1 . cap. 8 . §. lt. 

11 nostro Codice ha corretto questo dis- 
posto , aggiudicando per titolo d’ indenni- 
tà l’antico letto ai possessori spogliati, in 
proporzione del terreno perduto da ciascu- 
no di loro • art. 563. . 

P 0r legge Romana gli animali mansue- 
ti sebbene sfuggiti dal proprio padróne re- 
stavano perennemente suoi , in qualunque 
luogo si ritrovassero, e fino tra i denti del 
lupo §. Gallinarum 16 . Inst. h. tit.^l. Pom- 
P oni ds 8 . §. ult. ff. fam. arcisc : i mansue- 
fatti poi cessavano di aver padrone nel ca- 
so , che il loro recesso fosse stato tale da 
rendere improbabile la speranza del ritor- 
no , o della ripresa . §.Jerce ig. §. apium i\. 
§. pavouum i5. Inst. h. tit. 

Il nostro Codice non impugna questi prin- 
cipi » ma P er determinare con maggior pre- 
cisione il caso del cangiato dominio di al- 
cuni animali mansuefatti, dichiara che se 
i piccioni , i coniglj , o i pesci passano senza 
veruna frode e artifizio dall* una in un’ al- 

* 
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tra colotnb&ja , covo, o stagno, mutano 
padrone . Art. £64. ed ivi Maleville . 

(a) Si noti , che qualora insorgesse dispera , se 
un terreno nato in un fiume dovesse dirsi piut- 
tosto un Isola , che un effetto di alluvione , 
apparterrebbe alla sola autorità giudiciaria , a 
non alla auroritk amministrativa , il deciderla . 
Decret. Imperiai, de 12. Febbrajo 1 8 1 1 . 

f 

l 65 . L’ accessione industriale può seguire 
mediante 1? l’aggiunzione, 2? la specifi- 
cazione, 3 .° la commistione. 

Per bene intendere questa materia con- 
viene ritenere tre massime stabilite dalla 
legge Bomana, e non contradette dal no- 
stro Codice . 

I.La legge civile aborrisce quanto mai può 
la comunione forzata , riguardandola come 
un fonte perenne di discordie e di liti . /. in 
re communi 26. ff. de servit. prced. Urban. 
I. cum pater 77. §. dulcissimis 20. ff de 
legat. fi- 
li. La cosa accessoria deve cedere alla co- 
- sa principale . §. si tamcn 26. Inst. h. tit. 
I. cum aurum 79. §. perveniamus l 3 . ff. de 
auro , argento tc. legat. , l. in rem 23 . §. 
/Lem 5 - ff- de rei vindic. , 1 . sed si 26. $. 1 .. 
ff. de adquir. rer. dom. 

III. A nessuno è permesso il migliorare le 
sue condizioni con danno degli altri . I. nam 
hoc 14. ff. de condict. indeb . , /. jure natu - 
tee 206. ff. de reg. jur. • *•'•<* » • 

i 
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- Con la «curia di queste massime combina-' 
te ecco brevemente la dottrina dell’ acces- 
«ione industriale stabilita dal nostro Codice . 

166. Qualora siano state congiunte ed 
unite due cose pia appartenenti a diversi 
padroni , talché un solo corpo sia il risul- 
tato di tale operazione, 

J. Il padrone della cosa principale diventa 
il padrone del tutto . art. 566. 

II. Si reputa principale quella cosa , cui 

l’altra serve di ornamento, di compimen- 
to , o ne facilita V uso . art. 56j. , 

III. Se queste circostanze appariscono pa- 
tentemente i la questione è decisa : in caso 
di dubbio , il maggior valore , e in egua- 
glianza di valore lì maggior volume, serve 
di regola . art. 56g. 

IV. Non essendo mai permessa la locuple- 
tazione con danno d’ altri art. 1926. , ne 
segue s che chi ritiene il tutto debba paga- 
re all’altro il prezzo della cosa, che per- 
de . art. 566. 

V. In limitazione di quanto sopra si noti., 
che il padrone della cosa accessoria può , 
«e vuole, domandarne la separazione, e la 
conseguente restituzione , nel caso che des- 
so sia molto più preziosa della principale , 
e che sia stata messa in opera senza sua 
saputa art. 568. 

167. Si dice seguita la specificazione r 
quando alla materia di uno è stata data 
una nuova forma dall* industria di un altro < 

* Nell’antica Giurisprudenza* di Roma il 

« 

/ 
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fervore delle diverse sette dei Giurecon- 
sulti fece disputare i seguaci di Proculo o 
di Sabino , se per determinare il principa- 
le e 1* accessorio* si dovesse avere maggior 
riguardo alla materia , o piuttosto alla for- 
ma : secondo lo spirito più pacifico di Già* 
veleno distinsero gii Erciscundi , se la ma- 
teria specificata potesse o nò pili tornar» 
alia forma primiera , e Giustiniano ne ap- 
provò la distinzione . §. tjuum ex aliena a5. 
lnst. h. tit. * V . Meriti, observ. lib. 1. cap. 21. 

Il nostro Codice passando sopra ad una 
tal distinzione stabilisce per regola genera- 
le, che la cosa specificata appartenga al 
padrone della materia , o possa , o non pos- 
sa ricuperare la forma primiera , ma con 
1’ obbligo di pagare allo specificante il prez- 
zo della sua opera art. 5fO. , qualora non 
scelga di domandare la sua materia nello 
stato di prima art. 5^6. (a) . , 

Questa regola generale però, dichiara 

10 stesso Codice, che debbasi ritenere con 
le seguenti limitazioni : 

I. Se il valore dell* opera è molto più pre- 
zioso delia materia greggia, la regola si 
rovescia , lo specificante ritiene la cosa spe- 
cificata , e paga al padrone della materia 

11 valore di essa ore. à>jl. , più i danni e 
interessi, che gliene siano derivati, se fu 
dessa alterata senza sua saputa . art . ÒJJ. 
IT. Qualora lo specificante, oltre alla prò- , 
pria industria, abbia ancora impiegata una 
parte delle, sue cose per formare la nuova 
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specie , che più non sia comodamente sepa» 
rabiie , 1’ oggetto specificato diventa coma-, 
ne in ragione dei valore delle due mate- 
rie, e del prezzo della mano* d’opera, 
art. 572. f 

(a) Di più se l’ altrui materia è stata impiegata 
dallo specificante senza saputa del padrone, la 
legge dà a questi il diritto di farsi rifondere 
tutti i danni e interessi che possa aver risen- 
titi . art. 577’. 

T •. L I 

'* 168. La legge Romana distinguendo il 
mischiamento delle cose aride da quello 
delle liquide, indicava il primo col nome 
di Commistione , denotava il secondo col 
vocabolo confusione , e suddividendo fra la 
mescolanza separabile o inseparabile , ca- 
suale o volontaria, concordata o nò , fissa- 
va varie regole non sempre eseguibili nella 
loro applicazione . V ■ Heinecc. lnst. jur. 
cìi). 370. 371. • > 

Il nostro Codice indicando la commistio- 
ne e la confusione con la voce comune mè~ 
lange , ma entrando nello spirito delle al- 
tre distinzioni, stabilisce le seguenti regole , 
lì Se non costa , quale delle due cose me- 
scolate possa dirsi la principale , quale 
l’accessoria, ma possano però separarsi, 
quel padrone 5 senza la cui saputa è segui- 
ta la mescolanza , può domandarne la se- 
parazione , e riprendersi la sua . art. òyZ. 

II. Se non è possibile il separarle comoda- 
mente 9 e non vi sia un grande sbilancio 
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di quantità © di valore , la proprietà del 
tutto diventa comune in proporzione , e 
quando questo tutto non possa comodamene 
te dividersi , se ne deve fare la licitazione 
a vantaggio comune . art . Òf5. ■ 

III. Se esiste lo sbilancio che sopra, il pa- 
drone della cosa superiore in quantità o in 

{ brezzo, diventa padrone del tutto, ina con 
’ obbligo di pagare il prezzo dell’ inferio - 
re art. 5 74- 9 più i danni e interessi , se 
le circostanze lo esigouo . art. ÒJJ. 

169 Quaudo il benefizio della natura , e 
T industria dell’ uomo si uniscono insieme 
per la cooperazione di un qualche vantag* 
gio , dicesi questo il prodotto dell’ acces- 
sione mista , le cui specie nel sistema dell’ una 
e dell’altra legislazione possono ridursi: 
lf Alla pi&ntazione , a 3 . alla sementa, 
3° alla percezione ed acquisto dei frutti 
in favore del possessore di buona fede , 
1^0. Circa alla piantaiione sono da no- 
tarsi i seguenti principi : • 

I. Stà ferma anche nel nostro Codice la 
regola del diritto Romano, che il padrone 
del suolo sia ancora il padrone delle pian- 
te, o fossero già sue o d’altri, ma con 
l’obbligo, se non erano sue, di pagarne 
il valore al proprietario . art. 55a- 55^. , 
l. qua ratione 9. pr. ff. de adquir. rer. dom. 
II. Le piante esistenti nelle siepi comuni, 
secondo il nostro Codice sono anch’ esse 
comuni, ma ciascuno dei condomini può ri- 
chiederne il taglio . art, 


\ 
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La legge Romana Ammetteva la corno» 
nione della piantai nata , in quel confinia di 
cinque piedi i,< che 'dietro il dispósto delle 
leggi Decemvirati prescriv evasi dalla leg- 
ge Mamilia, ma toglieva al oondomino il 
diritto di richiederne il taglio , è la divi- 
sione , finche fosse gtata vivente . I. orbar 
19. pr. ff. comm. divid. V. Guadagn. Insù, 
jur. civ. h. tit. $. 198. e seg. 0 A 
III. Gli alberi d’alto fusto notì possono 
piantarsi ani suolo proprio , che alla distan- 
za di due metri dal suolo altrui» di basso 
fusto alla distanza di mezzo metro , salvi 
però i regolamenti, e gli usi già esistenti 
e provati . art. 671. 672. 

\ JLa legge Romana provvedeva a questo 
punto mediante il con/inio prescritto come 

r A • • . , . -, 1 ^ ; ! ■ i; fi'rr 

Se i rami avanzano, e si sporgono so- 
pra il fondo del vicino , può questi' richie- 
dere, che siano tagliati: se sono le radi- 
che, può tagliarle da se. art. 67% (a). 

Il Pretore Romano distinguendo il caso 
della pianta pendente sopra F altrui casa , 
e sopra F altrui suolo , dava nel primo il 
diritto di richiederne il taglio totale, nel 
secondo la facoltà di domandare , che i ra- 
mi fossero ridotti alla distanza di quindi- 
ci piedi da terra. I. ff. de orbar, cat » 
dend. Quindi il celebre Interdetto,» di cui 
il titolo de’ digesti de glande legenda. V. sot- 
to 869. not.. c. . .... , ,1 . , . ... 

V- Ogni proprietario immediatamente con» 
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finante con le strade maestre dell* Impero 
può piantare lunghesso degli alberi di fo- 
reste, o fruttiferi, occupando una porzione 
del suolo pubblico, a forma dei regolamen- 
ti prescritti' dalla legge de’ -9. •> Ventoso 
ami. Xlll. .. . ii . i »• < • 

... » ; . * i , , » » . ■ • » • 

(a) Si noti 1 * osservazione del Sig. Maleville ana~ 
lys. art. 673. , che il diritto di richiedere il 
taglio dell* pianta esistente ad una distanza 
minóre di ; quella, che fusa la legge, si pre- 
-, scrive rà trent" anni, laddove la facoltà di ri- 
l chiedere il - taglio dei rami non è soggetta a 
. prescrizione . 

Si ritenga parimente, che circa ai rami pen- 
denti sul fondo altrui non sono conservati gli 
usi preesistenti , e che in conseguenza può ri- 
chièdersi oggi il taglio di essi, quantunque 
già pendessero molto tempo prima del Codice 
Napoleone . V. la dèe. 1 dulia Cassazione de' 31. 
Dicembre 1810. presso Siréy . • I . 

-il.., .... • 

171. Per la sementa sono fissate le se- 
guenti regole : 

I. Il dominio dei semi già consegnati alla 
terra, e per legge Romana, e secondo il 
nostro Còdice si acquista al padrone del 
suolo, con l’onere di pagare le spese del- 
la Coltivazione . art. 548 ; 55 a. , l. qtio- re *~ 
Ciane 9. pr. ff. de adquir. rer. domin. * 

II; I gemi dati dal padrone al conduttore , 
o al cofóno parziario , sebbene non ancora 
affidati alla terra, sono stabili peif desti- 
nazione . art. 524 . ( a ) • 
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ITI. Il credito di un terzo, che rfbbia som- 
ministrati i semi al conduttore, ha un pri- 
vilegio poziore di quello, che ha il padro- 
ne sopra i frutti dell’annata, art. 2102. 

(a) Se questi non si restituiscono a locazione, e 
a colonia terminata , assoggettano i debitori 
alla cattura personale, qualora non provino, 
che la mancanza non sia loro imputabile . art. 
2062. 

172. Circa alla percezione , ed all* ac- 
quisto dei frutti in favore del possessore di 
buona fede, vanno d’accordo il nostro Co- 
dice , e la legge Romana, in conseguenza 
di che possono ritenersi le due seguenti re- 
gole fondamentali . 

I. Possessore di buona fede si dice colui , 
che possiede come padrone una cosa d’ al- 
tri in grazia di un titolo traslativo di do- 
minio, del quale ignori il vizio, art . 55 o. , 

I. bonce /idei 109 • ff de verb. signif. 

II. Durante la buona fede fa, suoi i frutti 
• della cosa posseduta . art. i38. 549-? I £0 

nce / idei 4 S- ff. de adquir. rer. domin. 

17.3. La legge Romana , stabilita la re. 
gola generale , che = traditiouibus et usu- 
„ capionibus dominia rerutn , non nudis pa- 
,, ctis transferuntur = L. traditiouibus 20. 
Cod. de pact , ravvisava nella tradizione 
un modo naturale e derivativo di acqui- 
stare il dominio , per cui il padrone di una 
cosa, o chi per esso, avente l’animo e il 
potere di alienarla , la passava nelle mani 
Tom. 1 . io 
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del ricevente , previo un titolo abile a dar- 
gliene la proprietà. § per traditionem 4 o . 

ruhii attieni 4 a - Jnst. h- tit. 

Il nostro Codice ammette aneli 5 esso la 
tradizione in tutti i casi, nei quali taluno 
sia obbligato a consegnare una cosa , ma 
non sempre l’esige per necessità indispen- 
sabile, perchè l’effetto delle obbligazioni 
ne trasferisca il dominio nell acquirente. 

174 - La Tradizione nel sistema ancora 
del nostro Codice, come già nella passata 
Giurisprudenza . può dirsi vera ossia reale 9 
finta , e quasi tradizione . 

1. L a vera e reale si òpera mediante il ve- 
ro trasporto di una cosa corporale nel po- 
tere, e nel possesso del ricevente art. 1604. 

I. non sialim 8 de pecul. , /. possideri 

3 1 . fi de aaquir. vel umitt. posstss. 

II. I a finta può essere 

•Simbolica , quando cioè si consegnano le 
chiavi o dello stabile che si vuol dare, o 
del recipiente che contiene i mobili, o quan- 
do trattandosi di stabili si rimettono al ri- 
cevente i documenti della proprietà, art. 
l6cò- 1606 . §. item l\b . Jnst. h. tit., I. 1 . 
§ si jusserìm 21. ff. de adquir. vel amitt. 
possess. , l. qua raiione 9 . Ut m si quis 6 • 
ff. de adquir. t er. dom. , l. ciavibus de 

contr. emption. , l. ult pr. de pigner. act. 

Brevi manu , quando trattandosi di co- 
sa mobile , questa sia già per altro titolo 
nelle mani dell’ acquirente . art. 1606. , L 
licei 43 . §• 1 . ff. de jur. dot. 
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Longa manu , quando la cosa da conse- 
gna rsi è nel cospetto delle respettive par- 
ti , cosicché si possa fìngere, che la tradi- 
zione e l 5 apprensione sia in certa guisa se- 
guita mediante gli occhj . I. pecunia m 79. 
ff. de solution . , l. 1. §. si jusserim fil.ff.de 
adquir. vel amitt. possess. ( a ) . 

Per consenso delle parti, quando trat- 
tandosi di cosa mobile si conviene, che la 
tradizione debba aversi per fatta . art. 
190 6. ( b ). 

III. La quasi tradizione ha per oggetto le 
cose incorporali, e può seguire mediante 
l’esercizio per parte del ricevente, e la 
pazienza per parte del tradente , oppure 
mediante la consegna del documento di 
quel credito, che vogliasi per esempio far 
passare nel cessionario . art. 1607. 1689. , 
l. ult. ff. de servii ut. , l. qui chirographunt 
59. ff. de legat. 3. 

(a) Il nostro Codice non indica espressamente que- 
sta finta tradizione , ma crederei , che secondo 
il suo spirito si dovesse parificare alla vera , 
dietro la definizione , che ne dà f art. 1604. 

( b ) Questa finta tradizione può in certa guisa as- 
somigliarsi a quella , che nella passata Giuri- 
risprudenza dietro la l. quod meo .18. pr. ff. de 
adquir, vel amitt. possess. si faceva mediante 
la clausuia del costituto . V. Guadagli. lutt . 
jur. civ. h. tit. 105. 

175. Premesse queste nozioni relative al- 
la tradizione , e sue diverse specie 9 antici- 
po le seguenti osservazioni : 
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I. A correzione della l. traditionibus ao. 
Cod de paci. la tradizione della cosa do- 
nata o venduta non è necessaria per tras- 
ferirne il dominio nel donatario o nel com- 
pratore. art. 938 i583. (a). 

II. Il pericolo però della cosa non conse- 
gnata non passa nel creditore proprieta- 
rio , se il debitore è stato moroso alla con- 
segna . art. 1 138. 1246. 1929 (b) . 

J II . Le mora s 3 incorre o mediante una in- 
timazione o qualche altro atto equivalen- 
te, o venuto semplicemente il 'termine , 
quando sia stato convenuto s che il giorno 
interpelli per l'uomo, art. (c). 

(a) C'b procede assolutamente per gli stabili v. sot- 
tn £,71 ; trattandosi poi di cosa mobile , que- 
sto dominio acquistato prima della tradizione 
reale non fc incommutabile, poiché dietro al 
disposto della /. quotiens l§. Cod. de reivindic. 
ge il donante o il venditore la consegna ad un 
altro ricevente di buona fede, la proprietà si 
radica in questo, art. l 1 4 1 . 

(i) Limita , se questi possa provare, che la cosa 
sarebbe egualmente perita , 0 sarebbesi deterio- 
rata anche nelle mani del creditore . arf. 1042. 
* 302 . 

(c) Di più , se la cosa non poteva darsi se non in 
un tempo determinato , scaduto questo senza 
esecuzione, la mora si dice incorsa, art, 1146. 
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Delle Cose corporali e incorporali . 


176. Questa divisione delle cese è stata 
da aie preoccupata al §. l 5 o. , e quindi 
niente mi resta da soggiungere . 


TIT. III. 


Delle Servitù, prediali. 


177. La dottrina delle servitù prediali 
tanto utile e vantaggiosa all’ agricoltura , 
ed agli edifìzj, è forza il confessare, che 
dalle leggi Romane , e molto più dai pra- 
tici posteriori , fu inviluppata con troppe 
sottigliezze , che la rendevano alquanto in- 
tralciata ed oscura . V. Gerard. Gotti. Tit. 
de servit. Jaciend. g. , Heinecc. de causs. 
servii, perpet. § 1. 

Dietro però al disposto del nostro Co- 
dice mi lusingo di renderla più naturale e 
più chiara , dividendola in quattro sezio- 
ni , ed esponendo paratamente 

I. La definizione , e le divisioni delle servitù , 

II. Le cause , che possono produrle , 

III. Le regole generali , e speciali , che de- 
terminano il loro esercizio, 

IV. Le cause , che le estinguono . 
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Sez I. 

Definizione , e divisioni delle servitù . 

178. La servitù divisa dai Berna ni in 
reale e personale l. 1. ff. de servii, si defi- 
niva generalmente = jus in re aliena con- 
stitutuni , quo domimi» in re sua aliquid 
w pati, vel non fncere tenebatur , in alterius 
„ persons , reive utilitatem . — Arg. I. quo- 
ti e s i 5 - ff. eod. 

Il nostro Codice , che non indica col no- 
me di servitù l'usufrutto, l’uso, T abita- 
zione , si ristringe a definire la servitù rea- 
le , prediale , ossia fondiaria = un onere im- 
,, posto sopra un fondo per l’ uso e per 
„ l’utilità di un altro fondo appartenente 
,, ad un diverso padrone . = art. 637. 

li Nerbandomi dunque a trattare distin- 
tamente la materia dell’ usufrutto, dell’ uso, 
e dell abitazione nei titoli seguenti, desti- 
no il presente alla dottrina delle servitù 
reali, che anche nel sistema Boinano era- 
no le sole ordinariamente indicale col vo- 
cabolo generale servitù . V. J oet od ff. tit. 
de servit. num. 1. 

179. Queste si dividono 
I. In rustiche e urbane s prendendo il no- 
me dal fondo, al quale si devono, poiché 
fondi urbani si dicono indistintamente le 
case, o queste siano situate nelle città ed 
altri luoghi popolati, o nelle campagne, e 
fondi rustici i terreni destinati alia colti- 
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vazione, io qualunque luogo, si trovine . 
art. 687., p ri rie. et §. 1. Inst. h. tit. , l. 1. 
ff. commuti, praedior . , l. urbana prcedia 
198. ff- de verb. sìgn. 

II. In continue e discontinue . Le prime ‘ 
imposte una volta non hanno bisogno del 
ripetuto fatto dell’Uomo, come l’ acque- 
dotto, la grondaja dei tetti, l’apertura 
delle finestre, e simili: le seconde non si eser- 
citano senza una tale ripetizione, come il 
passo, il diritto dt attinger l’acqua, il 
pascolo, e simili, art. 688. 

La le gge Romana non conosceva propria- 
mente parlando questa divisione , ma intro- 
dotta nel Foro da Bartolo produceva varj èf- 
fetti anche bella passata pratica. V. Ebe- 
rard. Otton. dissert. de prcescript. serv/tut. 

III. In apparenti , e non apparenti . Quel- 
le si annunziano con opere esteriori , come 
una porta , una finestra , un acquedotto : 
queste non si annunziano se non se ne ve- 
de F.attuale esercizio , come le servitù al - 

‘—itus non tollendi , aqua} haustus , e simili . 
art. 689. (a) 

La legge Romana ammetteva implicita- 
mente questa divisione l. hcec autem 6. jf. 
de servitut. prced. urban. ( b ) 

(a) Si avverta di non confondere le servitù continue 
con le apparenti, poiché non è impossibile , 
che queste due qualità si trovino disgiunte . 

Cosi per esempio, la servitù altius non tollendi 
è continua , sebbene non apparente': all 4 incontro 
la servitù del passo può talvolta divenire ap- 
parente, in forza di qualche lavoro visibile, 


Digitized by Google 



,152 Giurispr. compar at. 

quantunque resti sempre discontinua . V. l'eccel- 
lente opera del Sig. Pardessus des servitud. art. 28. 
[bj II nostro Codice ommette la divisione delle ser- 
vitù in affermative , e negative, perche inutile 
nel suo sistema . V. Pardessus loc. cit. art. 32. 

Sez. II. 

Cause che producono le servitù . 

180. La servitù può nascere 1 ? dalla 
naturale posizione dei luoghi, 2? dalla 
legge, 3.° dalla convenzione espressa o ta- 
cita fra i respettivi proprietarj . art. 639. 

181. Nasce la servitù dalla naturale po- 
sizione dei luoghi : 

I. In favore del fondo superiore per obbli- 
gare l’inferiore a ricevere l’acqua, che 
scorra naturalmente, e non in forza di ve- 
run lavoro artefatto, art. 640. V. tot. tit. 
ff. de aqua et aqu. pluv • arcend. 

IL, In favore delie Comuni e viilaggj, per ob- 
bligare il padrone di una sorgente a permet- 
tere agli abitanti l’uso necessario dell’ acqua, 
salva una conveniente indennità, art 643. 

III. In favore dei fondi bagnati o percorsi 
da un’acqua non pubblica, a 11’ oggetto che 
i proprietarj se ne possano servire per l’ ir- 
rigazione, o per altri usi, rendendola in 
questo caso al suo corso ordinario . art. 
644. 645 (a). 

IV. In favore di qualunque fondo , per ob- 
bligare il vicino a concorrere alia spesa del- 
la apposizione, o rettificazione dei termini 
di confine . art. 646. F. Pardessus loc. cit. 
art. 114. e segg. 
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(a) Essendo troppo frequenti le contestazioni , che 
insorgono fra i proprietarj delle acque , e i pa- 
droni dei fondi lambiti o attraversati dalle me- 
desime, la legge rilascia alla prudenza dei Tri- 
bunali il conciliare 1’ interesse dell’ agricoltura 
con il rispetto dovuto alla proprietà art. 645. 
Quindi la Corte di Cassazione , secondo la di- 
versità delle circostanze , ora ha dichiarato, che 
il proprietario di un molino non ha essenzial- 
mente diritto alla quantità dell’acqua necessa- 
ria al su* edilizio, al segno da poter privare 
i proprietarj superiori dell’uso dell’acqua ne- 
cessaria per l’irrigazione delle loro praterie 
Dee. de' 17. Febbrajo l8op. pretto Sirey , Ora 
ha deciso, che il padrone del fondo , sul qua- 
le passano le acque , non possa assorbirle in 
modo, che ne risulti un pregiudizio notabile 
per i proprietarj inferiori . Dee. de' 7. Aprile 
1807. nella Giurisprud. del Cod. tfap. voi. 17. 
num. 1 o. } e de' 15. Luglio 1^07. ivi voi. 18. 
riunì. 64. 

182. Dalla Legge nasce la servitù per pub- 
blica, comunale, o privata utilità art. 6 49. 
I. Sopra i così detti marciapiedi dei fiumi 
navigabili , perchè ognuno vi possa passare 
liberamente, e sopra i beni dj .chiunque 
per la' costruzione o riparazione delle stra- 
de, e di altre opere pubbliche <r comuna- 
li art. 65 c. , previa però una giusta inden- 
nità. art. 545 . V. I. venditor l 3 . § 1. ff. 
commuti, prced. , l. si locus 14. §• 1 Jrf'. que- 
mad. servit. amiti. , l. si quando 9. Cod. 
de oper pubi . , Voet ad Jfl tit. de Constit. 
Princip. , Pujendorjj-' de ojfi c, horn.et 
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civ. lib. 2. cap. il. §. %■ , Heinecc. elem. 
jur. nat. et gent. lib. Q. §. l^O. 
il Sopra i fonrii dei vicini, per ciò che 
riguarda i muri divisorj , i fossi , il pro- 
spetto , la piantazione degli alberi, l' ap- 
poggio delle fabbriche, ed altri oggetti di 
privata utilità determinati dagli art. 65 a. 
e segg del Cod . Nap . , e dalle leggi della 
polizia rurale . 

IH. Soprale strade pubbliche, perchè ogni 
privato possa voltarvi la grondaja dei prò* 
prj tetti . art. 68 l. 

l 83 Dalla Convenzione o espressa o ta- 
cita fra i rispettivi proprietarj si dice na- 
ta la servitù , 

]. Se vi è titolo costitutivo emanato dal pa- 
drone incommutabile (a) del fondo che deve 
prestarla, essendo pienamente permesso al 
proprietario d' imporre sopra i suoi fondio 
per atti fra i vivi , o per disposizione di 
ultima volontà, quelle servitù che voglia, 
purché il fondo serva al fondt) , e niente 
abbiano di contrario all" ordine pubblico. 
art. 686. 690 , § ult. Jnst. h. tit. 

II. Se la servitù è stata pacificamente eser- 
citala per 3 o. anni, qualora sia corftinua. 
ed apparente, poiché le discontinue, e le 
non apparenti, non si prescrivono neppure 
coll 5 immemorabile . art. 691. (ò) 

La passata Giurisprudenza era molto in- 
tralciata e difficile sopra questa materia 
dell 5 usucapione delle servitù, abolita dalla 
Lewge Scribonia , ripristinato in certa gui- 
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sa dal Pretore, confermata da Giustinia- 
no, ed inviluppata con mille distinzioni dai 
pratici. V. Vinn. queest. select. lib. l. cap. 
3 l. , Raevard. ad teg. Seniori. , Everard. 
(Jtton. dissert. de usucap. servitut. 

III. Se vi è destinazione del padre di fami- 
glia , come se essendo due fondi apparte- 
nuti ad un solo padrone , siano stati da lui 
posti nello stato , dal quale risulti la ser- 
vitù continua, e poscia alienandone uno, 
niente abbia* convenuto contro la servitù 
che si manifesti con un segno apparente. 
art. 692. e segg. *. 

Papiniano rispose lo stesso, trattandosi 
della servitù tigni immiltendi l. binas quis 
tedes 36 . ff. de servii. prasd. Urban. , come 
rispose egualmente Ularccllo, quando negò 
la servitù altius non tollendi , che non può 
annoverarsi frale apparenti. l.Caurus 10. 
ff. eod. 

(a) Dissi incommutabile , perche la servitù impo- 
sta dal compratore sopra il fondo acquistato 
col patto della retrovendita non affligge il ven- 
ditore , che lo abbia redento, art. 1673. 

1 b ) Si osservi perì», che questo articolo preserva 
in lettera le servitù già acquistate prima . 

Sxz. III. 

Regole per V esercizio delle servitù . 

184 Le servitù legittimamente imposte 
.danno al possessore del fondo cui sono do- 
vute il diritto di esercitarle a sua voglia 
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dentro quei limiti , che siano stati fìssati 
dal titolo costitutivo (a) ,o in difetto dalla, 
legge, la quale stabilisce per norma, varie 
regole generali e speciali per l’ esercizio di 
esse nelle diverse contingenze dei casi . 

fa) O a neh 1 * da un titolo posteriore. V. Pardtf 

sua lue. lit. art. 67 * 

l85. Le regole generali sono le seguenti: 
I. Ogni servitù deve essere imposta «opra 
i fondi alieni, giacche i proprj non servo- 
no al padrone per ragione di servitù, ma 
per ragione di dominio, art. bòj. yo5. 

Concordano l. in re communi 26. ff. de 
servit. preed. Urban. , L. cum essent 33. in 
fin. ff. de servit. preed. rustie. , l. quidquid 
io. ff. commun. preed. , l. uti firui 5. vr.ff. 
si ususjr. petat. 

IL Niuna servitù consiste nell’ obbligo di 
fare, ma solo importa la legale necessità 
di soffrire o di non fare, a menochè il ti- 
tolo costitutivo non dica il contrario, av- 
vertendo però , che anche in questo caso il 
padrone del fondo che deve la servitù può 
liberarsi dal fare, abbandonandolo al padro- 
ne del fondo cui sia dovuta . art. 697. e segg. 

La legffe Romana era tanto tenace di 
questa regola l. quoties IO- §. 1 .ff. de ser- 
vitut. che appena permetteva la stipulazio- 
ne del patto contrario nella servitù oriti is 
Jerendi . Veggasi a questo proposito la di- 
sputa fra Aquilio Gallo , e Servio Sulpicio , 
e la spiegazione di Labeone riferita da Ul- 
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piano nella l. et si forte 6 • §. edam 2. ff. 
si serv. vindic. 

IH» La servitù è individua, e quindi di- 
viso il fondo resta intiera in ogni porzione 
di esso . art. 700. V. però Pardessus loc. cit. 
art. 22. e seg. 

Concordano l. stipulationum 2 §. ex his 
2. , l sdpulationes 12- pr ff de verb. ob/ig. , 

I. vice 1“ ff. de servùut. 

IV. Conceduta una servitù, s’intende con- 
ceduto tutto ciò, che sia necessario per 
esercitarla . art. 696. 

Concordano letteralmente l. Gaurus 10. 
ff rie servit. prced. Li bari., I. refectionis 

II . §. 1. ff. commuti, proed. 

V. 11 padrone dei fondo che deve la servitù 
non può far cosa, che ne f^jtninuisca 1’ uso, o 
ne renda più incomodo 1* e-ercizio , a meno- 
chè l’equità non esiga qualche modica va- 
riazione. art. ya All’ incontra il padrone 
del fondo cui è dovuta non può far cosa , che 
T aggravi in qualsivoglia maniera . art. 702. 

Concordano /. si cui 9. ff. de servit . , l. /o- 
eum 2. §. penult. fj. de reiig. et sumpt . 
funer . , l. servitutes 20. §. stilLicidìum 5 . 
ff. de servit. prced. fjrbati. 

VI. Ogni servitù è riputata stabile per 
l’oggetto, al quale si applica, art. 526 . 
V . sopra $• 14 » 

j 86. Premesse le regole generali, che ri- 
guardano ogni servitù, ecco le speciali per 
ì’ esercizio di alcune di esse. 

I. Quando i differenti piani di una casa ap- 
partengono a più padroni, i muri maestri, 
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e il tetto , in mancanza di convenzioni spo- 
ciali , sono a carico di ciascheduno , iu pro- 
porzione del respettivo valore di ogni pia- 
no . art. 664 . 

Secondo il vero spirito della legge Boma- 
na, indipendentemente da uo patto speciale, 
che nella servitù oneri* ferendi era permes- 
so, tutto il carico della riparazione era del 
padrone del fondo , cosi detto dominante . 
P . preced. reg. 2. , Heinecc. Jnst. jar. civ. 

§■ 4^1. Nella passata pratica, anche senza 
questo patto, la manutenzione del fondo co- 
sì detto serviente era totalmente a peso del 
suo padrone , come era a tutto carico del 
padrone del fondo dominante il mantenimen- 
to del tetto. V. Ccepoll. de serva. Urban. 
prced. cap. Ztf. nup. 4- 

li. Senza la servitù stillicidi] , o flnminis , 
non è permesso ad alcuno il voltare la gron- 
daia dei jyoprj tetti sul fondo di altrui 
privata proprietà, art. 6Sl. 

Concorda l. 2- ff. de servit. prced. Urb. 
III. Le finestre non solo non possono aprir- 
si, senza la servitù luminuin , nel muro al- 
trui , ma neppure nel muro comune, senza 
il consenso del condomino art. 6f5. j trat- 
tandosi poi di muro proprio , se guardano 
direttamente, o obliquamente sul fondo al- 
trui , si devono praticare le cautele pre- 
scritte dagli art. 676 . e segg. relativamente 
alla loro apertura ed altezza, a inenocbè 
non siasi acquistata la servitù prospectus . 

Concorda in parte /• eos 4o- de servit. 
pnvd, Urban. , ma per le fiueslru nei muro 
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proprio 9 il diritto B ornano ne concedeva la 
libera apertura al padrone. V, Foet adff. 
tit. de seivit prced. Urb num. g. Questa con- 
cessione però era stata ristretta nella passata 
pratica se poteva offendere la pubblica de- 
cenza . hot. hom- nella Jnteramnen. 31. Giu- 
gno 1793. num. 6. av. jicciajuoii . 

IV. Chi ba un fondo, che non metta in 
verun punto sulla via pubblica-, può recla- 
mare il passo coattivo da uno dei padroni 
dei fondi confinanti, e segnatamente dalla 
porte piò vicina alla pubblica strada, ina 
con l’ obbligo di pagare il prezzo di una 
tal servitù, e col minor danno del proprie- 
tario obbligato a cederla . art. 682. e seg. (a). 

La passata pratica ammetteva la mede- 
sima teorìa, argomentando dalla l. si quis 
sepulcrum 12 . pr JJ. de reiig. et sumpl Juner. 

V. La legge Roma ria. , in materia di servitù 
di passo , attribuiva un diverso valore ai vo- 
caboli iter , actus , via , per determinare i 
maggiori o minori diritti del fondo così detto 
dominante , non menochè l’ ampiezza del luo- 
go destinato a soffrirla. V. pr. Jnst. h. tit , 
l. 1. pr. 9 l. vite 8. ff. de servit. prced. ru- 
stie. , /. si tam angusti l 3 . ff. de servit, , 
Heine cc. Jnst. jur. civ. §. 4 © 8 - 4 ° 9 * 

Il nostro Codice si serve indistintamente 
del vocabolo passege art. 652 . 682. 685 . 
688. 696. , e quindi relativamente alle que- 
stioni che sopra, si dovrò in primo luogo 
consultare il titolo costitutivo nel suo pieno 
contesto art. 68 6. Il 58 . 1161.5 poi 1 ’ uso 
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del paese art. 1159., e finalmente in caso 
di dubbio la questione si dovrà decidere 
piuttosto in favore del fondo, che deve la 
servitù, anziché di quello, cui sia dovuta. 

art. 1162. 

* !■ 

(a) Si noti opportunamente , che sebbene la ser- 
vitù del passo , come discontinua , non possa 
prescriversi neppure con f immemorabile art. 
69 1 . , non ostante , so nei termini di questa 
servitù coattiva potesse il padrone del fondo 
dominante provare il suo esercizio per il tem- 
po di 30. anni , s’ intenderebbe che avesse pre- 
scritta , non la servitù che in ogni caso gli si 
dovrebbe , ma bensì la liberazione dal debito 
di pagarne il valore . art. 685. 

Sez. IV. 

Cause che estinguono le servitù . 

197. Le servitù possono estinguersi 

I. Mediante la remissione volontaria delle 
parti, o per atto fra vivi, o per disposi- 
zione di ultima volontà . I. servitutes lq- §• l- 

Jf. de servitut. , l. si stillicidi / 8. pr. ff. 
quemad. servii, amitt. 

Questo modo di far cessare le servitù 
non è indicato espressamente dal nostro Co- 
dice , ma è compreso senza dubbio nella 
generale facoltà di poter disporre a talen- 
to delle proprie cose art. 544 - 5 e ne l valo- 
re attribuito alle convenzioni, che tengono 
luogo di legge tra i contraenti, art. 11 34 - 

II. Mediante la totale deperizione dell* uno 
dei due fondi art. 703., notando, che qua- 
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lora sia ripristinato dentro 3 o. anni , risorge 
la medesima servitù di prima art. 665 . 704* 

Concordano /. servitutes 20. §. si sublaturn 
2 . ff. de servit. prced. U rbak. , l. si locus u j.. 
ff. queitiad. servit. amitt. 

3 IT. Mediante la consolida zione are. yc 5 . , 
notando però , che se il terzo possessore di 
nn fondo pulsato dai creditori ipotecarj o 
privilegiati del venditore, preferisce di far- 
ne il rilascio, risorgono le medesime servi- 
tù , che aveva sul fondo medesimo prima 
elle ne divenisse il padrone art. 2177. 

Concordano l. ut pomum 8. §. 1. ff. de 
servit. , l. 1 ■ ff. quemad. servit. amitt. 

IV. Mediante, la prescrizione nascente dal 
non uso di 3 o. anni , cominciando a conta- 
re dal dì della intermissione , se la servitù 
è discontinua , dal fatto contrario alla me- 
desima , se è continua . art. 70 7. 

I La legge Scribonia , che aboliva 1 ’ usu- 
capione delle servitù , mai non intese di ri- 
provare ' quella 'Usucapioìlé, che tolta la 
servitù rendesse ai fondi la libertà, come 
avverte Paolo nella l. sequitur 4 - §. liber - 
tatem 29. ff .' 1 de usurpat. et usucap. , ina 
non ostante, 'Confondendo i nostri pratici 
l’ ; usucapioni della libertà Col non uso del- 
la servitù , avevano resa alquanto intral- 
ciata tinche 1 questa dottrina. • V. EveraYd. 
Otton. diss. de usucap. servit; par. 2. 

II nostro Codice distinguendo le servitù 
discontinue. Che cessane per il solo non 
uso ^ dalle continue , che esigono il fatto 

Tom. 1 . n 


Digitized by Google 



ìGii Giurispr. comparai. 


contrario , T ha Tesa più facile , ed a mag- 
giore schiarimento d’ ogni dubbio V ha cor- 
redata delle seguenti avvertenze 1 ?. Il mo- 
do riguardante 1’ esercizio della servitù può 
prescriversi egualmentechè la servitù me- 
desima art. 708. 3° L’ uso di un solo con- 
domino indiviso impedisce la préfccrizione 
anche per gli altri art. 709. 3° La quali- 
tà di un condomino , contro eòi non si pos- 
sa prescrivere , conserva il diritto di tutti. 
art. 710. . • , 

— 



Tri. iv. 


• • * ■ 

Deli? Usufrutto .)[ 


* l 


188 Non i sqli fondi appartenenti a di- 
versi padroni si- prestano talvolta un per- 
petuo e regolato servizio per 1’ utilità dell’ 
agricoltura * e per il comodo delle fabbri- 
cazioni» come accade nelle servitù predia- 
li, ma sovente le cose d’altri o mobili o 
stabili sono assoggettate ad un temporale 
diritto di godimento in favore di . una per- 
sona, come avviene nel caso, di un costi- 
tuito usufrutto . • • 

Questo diritto., che presso i Romani for- 
mava la più completa delle servitù, perso- 
nali , coerententente alla 4 U %. Jf. de u,sufr. 
et quemad. sj definisce dal oostro ; Codice 
art. 5^8. = il diritto di godere d?ll e cose 
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5, d’ altri , come lo stesso proprietario , ma 
„ con l’ obbligo di conservarne la sosta n- 
„ za = (a). 

(aj S’incende facilmente, che qui si parla di 
quell’ usufrutto formale , che si verifica sopra 
le cose d’altri, e non di quello, che i dotto- 
ri dicevano carnale , prendendo il nome dalla 
7. si cum aigentum ai. si fundtim 3- jf de 
except. rei judic . , e che si confonde con la 
proprietà . 

X \ I f * 1 

189. L* usufrutto può essere costituito 
indistintamente sopra ogni sorta di cose 
mobili e stabili , o dalla legge , o dalla vo- 
lontà dell’ uomo con una disposizione pura , 
condizionale , o a termine, art. 5^9. esegg.^ 
I. omnium prcediorum 3. §. 1. ff. de usufr, 
et quemad. (a) . 

I ' " . 4 * » • 

(a) Se è costituito sopra cose stabili, si reputa 
stabile anch’ esso per 1’ oggetto , al quale si 
applicar art , 526, , e quindi è soggetto allo per- 
secuzioni dei creditori , perchè ne possano do- 
mandare la spropriazione forzata , egualmente 
che di ogni altro immobile del loro debitore , 
r salvi però i diritti del proprietario . art. 2204. 

* l ,V • 

'190 Premesse queste nozioni generali, 
divido il presente titolo in cinque distinte 
Sezioni nelle quali dimostrerò 

I. ' In quali casi si acquisti , e come si go- 
da 1* usufrutto legale : • 1 

II. Come possa costituirsi dalla volontà 
dell’ uomo ; 

* 
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Ili Quali siano i diritti dell’ usufruttuario . 

IV. Quali i suoi obblighi . 

V. Come lìnisca . 


Sez. 1. 

Dell' Usufrutto legale . 

191. L’usufrutto legale compete ai ge- 

nitori o sopra alcuni beni del figlio viven- 
te , o sopra una parte dei beni del figlio' 
a loro premorto* • • .• 1. ' l . 

192. Nel primo caso il padre , e in man- 
canza di esso la madre, gode l’usufrutto 
sopra i beni del proprio figlio, fino a che 
non abbia compita l età di anni 18. , o uon 
sia emancipato prima . art. 384 - ( a ) • 

Nell’ antica Giurisprudenza di Roma il 
figlio di famiglia niente aveva di proprio , 
e così il padre era l’ assoluto 'padrone di 
tutti i beni , che da lui si acquistavano . 
Introdotta la distinzione dei varj' peculj 
le leggi posteriori riserbarono al solo padre 
( non alla madre ) 1’ usufrutto del peculio 
avventizio , usufrutto che non cessava in, 
verun punto dell' età del figlio, ma che du- 
rava perennemente finché sussisteva il vin- 
colo della patria potestà . V. sotto §. 24 1- 
Sciolto poi questo vincolo mediante V eman- 
cipazione , il padre ritenevasi , come prez- 
zo di essa , la metà dell’ usufrutto . §. hoc 
quoque 2. Jnst. tit. per quas personas cui- 
que &c. 


Digitized by Google 



Lib. IT. TU. ir. 


1 65 


(a) Se il figlio muore prima di giungere all’ etk 
che sopra, cessa parimente 1’ usufrutto dei Ge- 
nitori . Dee. della Corte d’ opp. di Torino dei 
19. Gennajo 1806. nella Giuritprud. del Cod. 
Nap. voi. 16. numi 138. 

ig 3 . Questo usufrutto però sopra i beni del 
figlio vivente non *ei estende ai seguenti be- 
ni , e cessa ancora negli infrascritti casi : 

I. Non procede sopra i beni acquietati dal 
figlio mediante una separata industria art. 

387. 

II. Sopra i beni di quella successione per- 
venuta nel figlio , dalla quale il genitore 
sia stato escluso come indegno . art. j 3 o. 

III. Sopra i beni ereditati dal padre o dal- 
la madre, se il genitore sopravivente ha 
ommesso di fare l’ inventario delle cose già 
comuni col morto, art. 1442. 

IV. Sopra i beni lasciati o donati al figlio 
con l s espressa condizione , che i suoi geni- 
tori non ne debbano godere, art. 387. (a). 

V. Cessa per quel genitore , contro cui sia 
stato pronunziato il divorzio, art. 386 .' 
VI- Per la madre, che sia passata alle se- 
conde nozze . ivi . (ò) . 

VII. Per quel genitore, che abbia favori- 
ta , 0 facilitata la prostituzione , o la cor- 
ruzione dei propr j figlj . Cod. pen. art. 33 5 . 

Oltre .agli obblighi poi comuni ad ogni 
usufruttuario , meno quello di dar cauzio- 
ne art. 60 1., L. ult. sin autem 4- vers. 
hoc proculdubio Cod. de bon. quee liber. . 
il genitore deve soffrire il carico : 
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I. Di alimentare, e educare il figlio pro- 

f rietario art. 385 . 

I. Di pagare tutte le rendite , e frutti dei 
capitali passivi . ivi . 

III. Di fare col proprio le spese funera- 
rie , e dell’ ultima malattia * ivi . (c) . 

» • . . 

(a) Giustiniano non solo diede ai disponenti la 
facoltà di proibire espressamente al padre I’ usu- 
frutto dei beni , che lasciavano al figlio , ma 
ancora diede a loro il diritto di togliergli 1’ am- 
ministrazione di essi , e di destinare un ammi- 
nistratore a loro talento. Nov. II 7. cap. I. 
Il nostro Codice si ristringe a permettere la 
proibizione dell’ usufrutto , e quindi la Corte 
d’appello di Besanzone dichiarò contraria ai 
buoni costumi, e così di niun valore, la proi- 
bizione dell’ amministrazione, e la nomina di 
un curatore a questo oggetto. V. la dee. de ’ 15. 
Novembre 1807. presso Sirey ", I Redattori pe- 
rò della Giurispr. del Cod. Nap. voi. 19. num. 
l6. sono di contrario sentimento. 

( b ) La Corte d'appello di Limoges ha creduto di 
poter privare dell’usufrutto anche quella ma- 
dre, che viva in un notorio disordine di co- 
stumi. V. la dee. de* 2. Aprile I810. nella 
Giurispr. del Cod. Nap. voi. 30- num, 276. , 
lo che la Corte Imperiale di Parigi non ba cre- 
duto contro il padre. V. la dee. c/e’ 28. Di- 
cembre l8lo. ivi voi. 32. num. 383. 

(c) Quésta disposizione è stata presa dagli anti* 
chi costumi di alcuni Paesi della Francia , e 
perciò temèndó il Sig. Maìeville , che potesse 
essere male intesa nei Paesi già di diritto scrit- 
•'to, avverte che queste spese porrate a carica 
del genitore» «riguardano quelle , che siano re- 
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lative alla persona , la quale abbia disposto in 
favore del Àglio, anziché quelle, che siano ne- 
cessarie per il. figlio stesso . 


194. Fin qui defi’ usufrutto ledale sopra 
i beni del figlio vivente . Morto poi un fi- 
glio di qualunque età , senzaehè abbia la- 
sciati dopo di se nè discendenti , nè fratel- 
li , nè sorelle, nè discendenti da loro, il 
padre e la madre ambi viventi succedono 
all’intiera eredità; l’uno solo di essi , che 
sopraviva , non succedendo in proprietà che 
alla metà dei beni ereditar] , nel caso che 
esistano altri collaterali dentro al gra- 
do duodecimo , gode 1 ’ usufrutto del terzo 
dell’ altra metà . art. 746- 753 . 754- 

La Nov. 118. cap. 2. invitava in questo 
caso il genitore sopravivente alla totalità 
della successione in piena proprietà , e così 
non poteva aver luogo questo usufrutto. 

Sez. II. 

•*' r ... 

Come l 3 usufrutto possa costituirsi dalla 
• • ■ 'volontà dell ’ uomo . 

, l 

195. Dal diritto , che la legge ordina- 
riamente concede ad ogni persona di poter 
disporre delie sue cose nella maniera la 
più ampia ed assoluta art. 544 - > 4 re 
mandata 21. Cod. mandai. , scende natu- 
ralmente la conseguenza , che F usufrutto 
possa costituirsi o per atto-fra vivi, o pet 
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disposizione di ultima volontà, da chiun- 
que abbia la libera amministrazione dei 
suoi beni, o sia capace di poter. far testa- 
mento, dentro i limiti di quella quota , 
che la legge stessa rilaicia alla sua libera 
disposizione . art. 917.,/. quoniam^in prio- 
ribus 32 . Cod. -de inoff. testata. ( a ) , egual- 
mentechè possa il donante riservarsi 1’ usu- 
frutto dei beni donati , « per se , o per 
altri, art. g^g . , >■. 

(a) Sebbeno però 1 ’ usufrutto, che taluno voglia 
imporre sopra i suoi beni per atto lucrativo, 
non possa per regola intaccare la quota o por- 
zione non disponibile tassata dagli art. 913. 
915,., pure in favore del matrimonio si limita 
alquanto una tal tegola dall* arf. 1094. V.set* 
to §. 232. not. a. 

« • •••■*>• 

Sez. III. • 

> ; 1 . i <i i" ’■ '. 

Dei diritti dell * Usufruttuario . 

196. Il diretto dell’ usufruttuario costi- 
tuito tale o dalia legge , o dall 5 uomo , è un 
vero diritto reale , che egli può esercitare 
contro qualunque possessore , sebbene non 
obbligato personalmente verso di lui . art. 
£99. 621. , l. de servitutibus 2. pr. jf. si ser- 
vit. vindic . , tot. tit. jf. si usufr. petat. 

iln Vfrtù di questo diritto egli si consi- 
dera come il proprietario delle cose , che 
gli sono soggette , perchè se ne serva da 
buon padre di -famiglia, art. 601. * §. sed 


\ 
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4Ì gregis 38 . Insù. tic. de rer. dìvii. , e ne 
conservi la sostanza, art. 578.5 /. 1. ff. de 
usujr. et (juernadm. 

- Quindi fà suoi tutti i frutti naturali , 
industriali , e civili *(«), gode dell’ aumento 
«dei fondi operato dall’ alluvione , esercita 
tutte le servitù ad essi dovute, continua ad 
escavare per proprio vantaggio le miniere, 
che erano gin aperte al cominciare dell’ usu- 
frutto , gode del taglio dei boschi cedui 
secondo 1* uso del paese , atterra per le ri- 
parazioni necessarie ai respettivi fondi an- 
che le piante non cedue (è), e finalmente 
loca se vuole, vende, e cede a titolo gra- 
tuito i.suoi diritti, risolubili nel solo caso, 
che r usufrutto venga a cessare . art. 582 . 
« segg. , tot. tit. ff. de usujr. et quemad. (c). 

{a) I frutti naturali o industriali , come i pro- 
dotti della terra , se sono pendenti al comin- 
ciare dell’usufrutto, appartengono all’ usufrut- 
tuario; se al terminare di esso, cedono al pro- 
prietario , salvi i diritti del colono parziario , 
se esisteva o se esiste ; i frutti civili poi , co- 
me le rendite , gl’ interessi dei capitali esigibi- 
li , le pensioni degli affitti e simili, si acqui- 
stano dall’ usufruttuario di' giorno in giorno a 
proporzione della durata dell’ usufrutto • art. 
583. e segg. , • ;... , j - 

( b ) Ma con 1 ’ obbligo di provarne la necessità al 

proprietario . art. 592. ■ 

(c) Terminato 1 ’ usufrutto , il proprietario non 
è obbligato a rispettare per più di nove anni 
le locazioni fatte dall’usufruttuario, e comin- 
ciate durante 1 * usufrutto. V. V art. 595 - com ’ 
binato con gli art. 1429. I430. 
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197. Descritti così come in massa i di- 
ritti dell’ usufruttuario 5 restano da farsi 
alcune non inutili riflessioni \ 

I. Non potendosi far uso delle cose fungi- 
bili , come danaro, grano,* liquori, senza 
distruggerne, la sostanza, la legge Romana 
introdusse sopra di esse il quasi usufrut- 
to , per cui 1’ usufruttuario ne diventava il 
padrone incommutabile con 1* obbligo di re- 
stituirne la stima, cessato il suo diritto. 
§. constiluitur 2. lnst. h. tic. , l. si vini 7. 
e seg. ff. de usUfr. ear. rer. qua; usu cons. 
Quindi la questione agitata fra gl* Inter- 
'petri , se le vesti formassero un soggetto» 
di vero, o di quasi usufrutto.' V. Noodt 
probabil. jur. civ. lib . 2. cap. 

Il nostro Codice distinguendo le cose , 
che usu consumuntur , da quelle che sol- 
tanto atteruntur , conserva il quasi usufrut- 
to per le prime art. 587. , dichiara sogget- 
te al vero usufrutto le seconde . art. 5 Sg. 

II. Trattandosi di piante non destinate al 
taglio , le quali o per forza del vento , o 
per vecchiezza , o per siccità , o per gelo , 
o per qualunque altro accidente fortuito, 
fossero perite , la legge Romana distin- 
guendo le piante seccate ( demortuas ) , e 
le svelte o abbattute ( evulsas vel vi ven- 
torum dejectas ) , dava le prime all 3 usu- 
fruttuario coll* obbligo di sostituirne aitret- 
tante l. agri usufructu 18. de usujr. et 
quemad. , sulle seconde gli concedeva poche 
legna per bruciarsi, e gli negava ordina- 

' ; . fi • V 
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riamente il legname da costruzione l. arbo- 
ribus 12. pr. ff. eod. congiunta con la /. ti- 
gni 55 . pr. ff. de legat. 3 . , ma lo libera- 
va dall’ obbligo della sostituzione l. arbores 
59. pr. ff '. de usujr. et quemad. 

Il nostro ^Codice mette alla pari tutte 
le piante fruttifere o seccate , o svelte , o 
rotte per qualsivoglia caso fortuito, e le 
concede all’ usufruttuario , che dichiara ob- 
bligato alla sostituzione . art. 5 §l±. 

III. Il tesoro non è un frutto del fondo, 
e quindi dallo spirito della legge Romana 
si negava all’ usufruttuario quella parte 
che spettava al padrone, come si toglieva 
in lettera al marito . I. Jructus 7. §. sifun- 
dum 12. ff. so/ut. matrim. 

Anche il nostro Codice dichiara all’ art. 
598. , che 1 * usufruttuario non ha alcun di- 
ritto al tesoro , che potesse essere scoperto 
durante 1 ’ usufrutto . ( a ) . 

(a) Riflettendo però , che non lo priva di ogni 
diritto nel caso che lo trovi egli stesso , ma 
bensì nel caso , che poterne essere scoperto , 
credo che il citato articolo si debba interpe- 
trare con 1’ art. 1 16. , e conchiudere distinguen- 
do: o l’usufruttuario ha trovato egli stesso il 
tesoro , e ne fa sua la metk non per diritto 
d’ usufrutto, ma per diritto d’ invenzione: o il 
• tesoro è stato scoperto da altri, e non vi ha 
sopra verun diritto. Lo stesso insegnò Ulpiano 
nella cit. I. fructus \ . ff. solut. mutrim. 

. ' ■ 1 • ; • r. ■ 


Digitized by Google 



l*T2 Giurispr. compar at. 

Sez. IV. 

Degli obblighi dell' Usufruttuario . 

198 Dai diritti dell* usufruttuario, che 
percipe tutti i frutti delle cose non sue con 
l’ onere di goderne da buon padre di fa- 
miglia , e di conservarne la sostanza , scen- 
de naturalmente la somma dei suoi doveri 
tassati con evidenza dall* art. 6co. all’ art. 
616. del Cod. Nap. , dai tit. dei ff.deusuf. 
et quemad. , de usufr. eàr. rer. quce usu 
consum . , usufructuar. quemad. cav . , e dal 
tit. del Cod. di Giustin. de usufr. et habit. 

Inventario dei mobili , descrizione degli 
stabili , sicurezza di godere da buon padre di 
famiglia., spese di ordinario mantenimento, 
carico delle contribuzioni ordinarie., che 
percuotono i frutti , e degli interessi delle 
straordinarie, che affliggono la proprietà, 
pagamento dei legati annui o totale, se 
1* usufrutto abbraccia l s universalità dei be- 
ni ereditarj , o parziale se una quota di es- 
si, vigilanza perchè le cose da lui godute 
non siano deteriorate dalle usurpazioni dei 
terzi , sostituzione di altre piante a quelle 
Che siano perite , e supplemento dei feti 
per la completa conservazione dei greggj , 
delle mandre , e degli armenti , sono in so- 
stanza i pesi e gli aggravj, che giustamen- 
te gli addossa la legge. 

199. Dopo questa sommaria recensione de- 
gli obblighi dell’ usufruttuario , altro non 
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mi resta , che il soggiungere alcune avver- 
tenze degne di una particolare osservazione . 

I. La legge Romana considerava di tanta 
necessità la cauzione da prestarsi dall* usu- 
fruttuario per la conservazione , e restitu- 
zione delle cose a lui seggette, che non 
permetteva neppure al testatdre-di ordinar- 
ne efficacemente la dispensa . I. si pecunia: 
6. pr. ff. ut in possess. legator . , l. 1. Cod. 
de usùfr. et habitat. 

Il nostro Codice non solo dispensa da 
quest’ obbligo con i genitori aventi l’usu- 
frutto legale dei beni dei loro fìglj , col 
venditore, e col donante, che siansi riser- 
vato 1’ usufrutto dei beni vendoti 6 donati , 
ma ancora permette • a chiunque imponga 
un usufrutto sui proprj beni l’ordinare, o 
il convenire nel titolo costitutivo la dispen- 
sa da ogni cauzione, art. 601. (a). 

II. Nella questione, se l 9 usufruttuario ob- 
bligato a dar cauzione facesse suoi i frutti 
prima di averla data, o almeno offerta, 
la passata Giurisprudenza pratica soleva 
distinguere : o egli era al possesso delle co- 
se soggette all’ usnfYutto , e non 1 era obbli- 
gato alla restituzione dei frutti percetti 
prima della cauzione : o non vi era , e non 
aveva il diritto di’ domandargli. V. Hot. 
Hom. nella Forolivien, manut. 8.* Giugno 
1793. §. fin. av. Malvasia , Hot. Fiorentin. 
nel Tesor. ombros.'Tom. 12. dee. il. ' 

Il nostro Codice non distingue, e dichia- 
ra in lettera, che il ritardo a dar cftuzio- 
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ne non priva dei fratti l s usufruttuario , al 
quale sono dovuti dal momento dell’ aper- 
tura dell’usufrutto, art. 6o4- 

III. L’ usufruttuario possiede per altri , e 
quindi nè esso, nè i suoi eredi possono mai 
prescrivere le cose soggette all’ usufrutto , 
•e non provano , essersi cangiato il loro ti- 
tolo . art. 223l- 2236. e tegg. (b) . 

Concordano §. de iis autem 4 . Inst. tiù. 
per quas personas cuique adquir . , l. adqui- 
runtur io. §. fin. de. .adquir. rer. dotn . , 

/. neque fructuarium 8. Cod. de usufìr. et 
habitat. , - ,5 , 

IV. Terminato 1’ usufrutto, la passata Giu- 

risprudenza concedeva all’ usufruttuario , o 
ai suoi eredi, il diritto di ripetere dal pro- 
prietario il prezzo dei miglioramenti utili, 
e neces<sarj da lui fatti sul fondo serviente, 
oltre ai limiti dell’ ordinaria manutenzione, 
e della modica refezione,, come lo abilita- 
va a ripigliarsi le cose poste nel fondo per 
mera voluttà, rimettendo il tutto nello sta- 
to di pdma. V. il mia op use. de meliora- 
tion. cap. 8. , r ;• •• 

Il nostro Codice all’ incontro gli permet- 
te bensì di ripigliarsi le pose di mero or- 
nato, come i cristalli i quadri, e simili, 
con lo stesso obbligo di rimettere il tutto 
nello stato primiero, ma gli toglie in let- 
tera il diritto di reclamare veruna inden- 
nità per i miglioramenti , che pretendesse 
aver fatti , sebbene avessero questi aumen- 
tato il valore del fondo . art. 699 . 
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(a) Si domanda * « possa il testatore liberare 
1’ usufruttuario ancho dall’ obbligo di fare f in- 
ventario dei mobili, e la descrizione degli sta- 
bili ? Risponde la Corte d’ appellp di Poitiers 
con dee. de’ 2 p. Aprile l8o2- dèlia Giurispr. 

* del Cod. Nap. voi. 2t. nutn. 3. chfe una tale 
•dispensa non può togliere all’ erede' proprieta- 
rio il diritto di fare le operazioni che sopra a 
tutte sue spese. V. però la dee. dèlia Corte 
d’ app. di Brii&selles de’ 20. Giugno 18 IO. pres- 
so Sirey par. 2. pag. 45. ann. l8ll. 

(b) Possono però, alienandole, porre V acquiren- 
te di buona fede nella capacità di prescriverle 
art. 2239., Nov. llp. cap. 2- 

J . , •*. •. . . : :*fr * 

Se z. V., . i; . . . ; 

» : . i . » * j 

,‘\ . t **»••«* 7 * ’ v :* ' 1 '*i * i .\it 

Come P usufrutto finisca. ! 

# ! ih ■ «» t. 

200. L’ usufrutto è un diritto meramen- 
te personale , che si esercita da buon pa- 
dre di famiglia sopra la roba d’ altri o per 
un certo determinato tempo, o durante la 
vita dell’ usufruttuario . 

Da questa idea , che se ne deve forma- 
re , è facile il dedurre , che T usufrutto 
finisce • ' ‘ 

I. Per la morte naturale o civile dell’ usu- 
fruttuario. art. 617., §. finitur 3. lnst. h. 
tit . , l. corruptionent 16. Cod. de usufir. et 
ìiabit. (a) . 

II. Per il lasso del tempo , che sia stato 
determinato nella sua costituzione, art. 617,, 
l . interdum l 5 . ff. rjuib. mod. usufr. amit- 
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tat.~ l. si pater 5 . Cod. de usufr. et habi- 
tat . (&) . 

III. Per la consolidazione nella stessa per- 
sona della doppia qualità di usufruttuario 
e di proprietario, art, 617., I. si tibi 17. 
ff. quib. mod. usufr. amitc . , /. uti fruì 5 - 
pr. ff si usufr. petat . 

IV. Per il non uso di 3 °- anni .art. 617 (e). 

V. Per la deperizione totale della cosa sog- 
getta . art. 617., §■ finitur 3 . lnst. h. tit. 

I. qui usufructùm 36 . ff. de usufr. et que- 
iriad. , l. caro 3 o. , /. cum gregis 3 l .Jf. quib. 
mod. usufr. amitt. (d) . 

VI. Per la mala versazione deli’ usufrut- 
tuario art. 618. (e). 

VII. Per la rinunzia volontaria , che ne 
faccia 1’ usufruttuario , salvo ai creditori il 
diritto di farla annullare» se importa il 
loro pregiudizio , art. 621. 622. ,arg. I. ser- 
vitutes 14. jf. de servitut. , l. apud Celsum 
4. §• qucesitum est 12. jf- de- dot. mal. et 
met. except . , I. ait Prcetor 10. §. per /tane 
actionem i 5 . ff. quee in Jtaud. ereditar, (f). 

(а) Se 1 ’ Usufrutto era statò lasciato ad un corpo 
morale indefettibile, la legge Romana lo pro- 
traeva fino a too. anni l . an •usutfructus 5 6. 
ff. de usufr. et quemad. ? Il nostro Codice lo 
ristringe a 30. anni. art. 6 19. 

(б) Conceduto 1 ’ usufrutto a taluno fino a che un 
terzo non sia giunto ad una data età , conti- 
nua fino a quell’ epoca , quantunque ^rl terzo 

* sia morto prima . art. Ó 2 Ó . , l. ambigùitatem 2 1 . • 
Cod. de utufr. et habitat. ' ( "■ 
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(c) La legge Romana faceva cessare 1 ’ usufrutto 
degli stabili per il non uso di lo. anni , se 
l’usufruttuario era presente, di 20. se era as- 
sente . I. eorruptioncm ló. Cod. de utufr. et 
Tiabit . , junct. 1 . sicut usumfructum 13. Cod. de 
servitut. , dei mobili per il non uso di 3. anni . 
Finn, ad $. 3. Jr.st. h. tit. nutrì. 3. 

La nostra legge non distingue fra 1 * usu- 
fruttuario assente o presente , come non distin- 
gue fra i mobili e gli stabili . 

(d) Se la dppcrizione è parziale, 1 ’ usufrutto con- 
tinua sopra la parte, che resta, art. 6 23. Da- 
ta poi la deperizione totale , si domanda , se 
trattandosi di una fabbrica incendiata 0 rovi- 
nata , possa 1’ usufruttuario godersi almeno il 
suolo, e i materiali? Conviene distinguere : se 
1’ usufrutto posava unicamente sopra la fabbri- 
ca , distrutta quella , tutto è finito : se sopra 
una tenuta , di cui la fabbrica faceva parte , 
T usufrutto continua sopra 1’ area , ed i mate- 
riali che restano, art. 6 24. V. I. repeti 5. e 
segg. ff- quib. tnod. ususfr. amitt. 

(e) La legge Romana non prescriveva la cessa- 

zione dell’ usufrutto per 1’ abuso dell* usufrut- 
tuario , a menochè non fosse stata espressa- 
mente stipulata. V. I. I. utilius 5. e segg. 
■ff. usufructuar. qtiemad. caveat ; Il nostro Co- 
dice rimette questo punto di ragione alla pru- 
denza dei tribunali , i quali secondo la gravi- 
ta delle circostanze possono o pronunziare 1’ as- 
soluta estinzione dell’ usufrutto , o dare al pro- 
prietario il godimento dei suoi beni con l’one- 
re di pagare annualmente una somma all’ usu- 
fruttuario, come permette ai creditori di que- 
sto 1’ intervento in causa per la conservazione 
dei loro diritti, abilitandogli ad offerire la fi- 
Tom. 1 . 13 
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partizione dei guasti commessi , ed una sicurez- 
za per i futuri . cit. art. 6l8. 

[f, A queste cause , che fanno cessare ogni usu- 
frutto , si aggiungano quelle cause speciali, 
che risolvono 1’ usufrutto legale dei genitori 
sopra i beni dei loro figlj , accennate sopra . 
$. 192. 193 - 
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201. Dal diverso valore, che la lingua 
latina attribuiva ai verbi uti e j'rui , de- 
sunsero i Romani la differenza ledale tra 
il diritto dell' usufrutto, e quello dell’ uso, 
concedendo all’ usufruttuario la pienezza di 
tutti i frutti , sebbene copiosi ed anche 
superflui, e ristringendo le facoltà dell’ usua- 
rio dentro i limiti del mero bisogno . I. usu- 
fruclu 7. pr. , l.arbures 59. § 1 .ff.de usujl 
et quemad . , tot. tit. jf. de usu. et habitat. 
V. Seriec. de vita beat. cap. jo. 

Introdussero parimente un terzo diritto 
alquanto più utile dell'uso, e meno esteso 
dell’ usufrutto, che distinsero col nome di 
abitazione , perchè applicabile a quelle sole 
parti dei fondi urbani , che fossero desti- 
nate ad abitarsi . §. sed si cui 5 . Jnst. h. 
tit , l. cum antiquitas l 3 . Cod. de Usujr. 
et habit. ' 
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202. Anche la nostra Giurisprudenza di- 
stingue opportunamente 1’ usufrutto dall’uso, 
circoscrivendo questo al puro bisogno , ma 
fra 1’ uso e l’ abitazione non riconosce altra 
differenza, che quella che nasce dalla di- 
versità dei soggetti , e pene alla pari 1’ in- 
tensità dei diritti dell’ usuario con quelli 
dell’ abitatore . 

Premessa questa osservazione , scendo ad 
esporre 

I. Come si possano costituire l’ uso , e l 1 abi- 
tazione : 

II. Quali siano i diritti dell’usuario, e 
dell’ abitatore : 

III. Quali i loro obblighi : 

IV. Quando finiscano. 

203 . L’ uso , e l’ abitazione possono co- 
stituirei dall’ uomo con quelle stesse manie- 
re , con cui si può costituire 1’ usufrutto . 
art. 625 . pr. lnst. hoc tit. 

I Romani non conoscevano verun diritto 
di uso, o di abitazione stabilito dalla leg- 
ge : Il nostro Codice dà l’ uso dell’ acqua 
altrui nei casi dell’ art. 644- » come dà 1’ abi- 
tazione legale alla vedova nei casi de^li 
art. 1495 . 1570. 

204. I diritti dell’ usuario e dell’ abita- 
tore, in difetto di una particolare dichia- 
razione^ consistono secondo il nostro Codice 
nel pS^ersi servire della roba d’ altri , per 
quanto lo esige il bisogno loro e della lo- 
ro famiglia , anche aumentata posterior- 
mente , sebbene all* epoca della costituzio- 

* 
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ne non fossero congiunti in matrimonio . 
art. 628. e segg. (a) . 

Circa all’uso combina il nostro Codice 
con la lesrge Romana L. cui usus a. e seg. 
ff de us. et habit. ; Circa aLT abitazione 
differisce notabilmente , in quantocìiè seb- 
bene 1’ abitatore dovesse contentarsi di quel- 
le sole parti della casa, che erano desti- 
nate p^r abitarsi, pure sopra di. quelle go- 
deva della medesima intensità di diritto, '• 
di cui godeva 1’ usufruttuario . I. curri ariti - 
quitas i3. Cod. de usuj'r. et habit. y. Tho- 
mas. in schoL. ad Huber. prcelect. h. tit. 

(a) U uso dei boschi e delle foreste è regolato 
da leggi particolari . art. 63 6. V. la legge dei 
29- Settembre 129'., * decreti degli 8. Termi- 
' dor. ariti. 4., e de’ 9 Fiorile ann. II., e il 
decreto Imperiale de * 1 5. Aprile 1 8 1 1. 

ao5. I loro obblighi sono : 

I. Fare un esatto inventario dei mobili , 
fissare lo stato degli stabili, e dar cauzione 
di servirsene ed abitargli da buoni padri di 
famiglia, art. 626.62,7., I. hute stipulatio- 
ni 5 ■ §. fin. , l. usa quoque il. ff. usufru - 
ctuar. quemad. caveat . 

II. Non cedere , nè locare ad altri il loro 
diritto, art. 63l. 634- (a) . 

Per 1* usuario concorda la l. si usus e 
segg. ff. de usa et habit. , per F abitatore 
discorda la l. cum antiquitas i3. Ctìd. de 
usufr. et habitat. 

III. Se sfruttano o godono tutto il fondo 9 
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soffrire tutte le spese necessarie per 1* annua 
cultura , per 1* ordinario mantenimento , e per 
il pagamento delle contribuzioni fondiarie , 
nella stessa guisa , che l 9 usufruttuario : se 
ne godono una sola parte , concorrere a tali 
spese insieme col proprietario, in propor- 
zione di ciò che godòno . art. 635 . 

* .La /. si ciornus 18. jf. deus, et habit. pro- 

pone la medesima distinzione , ma se l’usua- 
rio non pereipeva tutti i frutti, lo libera- 
va dall* obbligo di concorrere alla spesa 
della refezione. 

(a) Sopra questo punto Ulpiano propone due que- 
stioni , e le risolve con quella prudenza , che 
tanto distingue i Romani Giureconsulti . • 

1. L’ usuario di una casa , cui per regola è 
vietato il locarla , potrà, egli ricevere ad abi- 
tarla insieme con lui un estraneo , che gli pa- 
ghi una pigione, o una dozzina? Labenne ri- 
spose per T affermativa, Proculo soggiunse a non 

„ bene iriquilinum dici , qui cum eo habitat - , 
e Ulpiano conchiuse = secundum hec , ctsi 
„ pensionem percipiat , dum ipse quoque inha- 
„ bitat, non erit ei invidendum =. V.l.cuiusus 

2. in fin. , l. ceterum 4. pr. ff. de usu et habit. 
II. Se un testatore avrà lasciato 1 ’ uso de' suoi 
cavalli a chi per professione gli suole esporre 
alle pubbliche corse per conseguire il premio 
destinato al vincitore, potrà egli 1’ usuarie ser- 
virsene in questa guisa? A prima fronte sem- 
bra di nò , perchè quasi locare eos videtur i 

„ sed si testator sciens , eum hujus esse institu- 
„ ti et vit*, reliquit, videtur etiam de hoc usu 
,, sensisse=. I. plenum 12. §. equitis ff. cod. Si 

* 
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vegga , se questo testo fosse mai applicabile a 

colui, che è solito dare i suoi cavalli a vettura. 

206 L’ uso e 1 * abitazione si estinguono 
e si perdono per le medesime cause , per 
cui finisce 1 * usufrutto . art. 6 z 5 . 

Per 1 * estinzione dell’ uso concorda pr. lnst. 
h. tit. , ma la sola morte civile non faceva 
cessare l’abitazione, per la sottile ragione 
addotta da Modestino nella l. legatum 10. 
ff. de capit. minut. 

■ ■ « 

TIT. VI. 

• * l 

Delle Usucapioni , e delle Prescrizioni 
di lungo tempo . 

207. Interessa il bene del pubblico , non 
menochè la tranquillità dei privati , che le 
proprietà non restino lungamente nello sta- 
to di una incerta sospensione , e che i pa- 
cifici possessori di un qualche oggetto , do- 
po averlo goduto con certi requisiti per un 
dato tempo , possano esser sicuri , che vie- 
ne loro preservato e difeso dalla legge # 
sebbene fosse stato vizioso in origine il lo- 
ro acquisto. 

A favorire questa sicurezza passò nelle 
leggi delle XII. Tavole, il modo civile 
dell’ usucapirle , che i Decemviri proba- 
bilmente appresero dagli Ateniesi, e eli*. 
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Cicerone disse elegantemente il fine dei ti- 
mori , e dei pericoli delle liti . Orat. prò- 
d. Ceecin. 

All’usucapione, che dava al possessore 
di buona fede, avvalorata da un giusto ti- 
tolo, il vero dominio delie cose mobili dopo 
un anno di pacifico possesso , e delle cose 
stabili situate in Italia dopo il biennio , 
succede in lioma la prescrizione , che dava 
ai possessori di io. o 20. anni una eccezio- 
ne perpetua per difendersi nel possesso dei 
fondi provinciali . 

Le posteriori Costituzioni Imperiali as- 
soggettarono anche le azioni alla forza del- 
la prescrizione, finché Giustiniano confon- 
dendo in certa guisa 1’ uno con 1’ altro ri- 
medio , e togliendo le antiche differenze tra 
1’ usucapione e la prescrizione , volle che 
le cose mobili si potessero prescrivere me- 
diante un possesso triennale , e le stabili 
situate o dentro o fuori dell’ Italia , con 
un possesso di io. anni, se il vero padro- 
ne era presente, di 20. se assente l. unic . , 
Cod. de usucap • transjbrm. , Vinti . Com- 
menta ad Inst. h. tit . , rilasciando la pre- 
scrizioue delle azioni al disposto delle leg- 
gi precedenti , che ne determinavano la 
maggiore, o minore durata , secondo la na- 
tura particolare di ciascheduna . V. sotto 

§ 85 i. 

208. Il nostro Codice , uniformandosi in 
questa parte alla costituzione di Giust inia- 
no, riconosce nella prescrizione un mezzo 
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legale, per .cui in forza di un certo lasso 
di tempo , è di altri requisiti voluti dalia 
legge , o si acquista la roba d’altri, o si 
ottiene la liberazione da qualche debito . 
Cod. ]\ap< art. 2219. 

All’oggetto pertanto di rendere chiara 
e precisa quanto è possibile questa dot- 
trina, che tanto interessa la quiete di ognu- 
no, premesse alcune regole generali, che 
riguardano qualsisia prescrizione, tratterò 
distintamente 

I. Della prescrizione considerata come mo- 
do di acquistare: 

II. Della prescrizione considerata come 
mezzo di liberazione 

209. Le regole generali comuni ad ogni 
prescrizione si riducono alle seguenti : 

I. Prima , che la prescrizione sia consuma- 
ta non si può validamente rinunziare ai 
suoi effetti art. 2220. ; dopo la consuma- 
zione vi si può rinunziare tanto espressa- 
mente, che tacitamente art. 2221., pur- 
ché la rinunzia sia fatta da chi è capace 
d* alienare art. 2222. , e non pregiudichi 
all’ interesse dei creditori del rinunziante . 
art. 2 . 2 - 25 . 

II. I Giudici non possono di loro ufizio far 
capitale della prescrizione , che non sia 
stata opposta . art. 2223 . 

III*. La prescrizione può opporsi efficace- 
mente non solo dal prescrivente , ma an- 
core. da chiunque altro v’ abbia interesse 5 
in qualunque stato della causa , ed. anche 
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nel giudizio d’ appello . art. 2224. 2225 . • 

IV. Le cose, che non sono in commercio, 
non possono formare soggetto di prescri- 
zione . art. 2226. V. sotto §. 213 . not. a. 

V. Lo Stato, gli Stabilimenti pubblici, e 
le Comuni, godono dei medesimi diritti, 
che i particolari, in materia di prescrizio- 
ne, e possono egualmente, che questi, sen- 
tirsela opporre, art. 2227. 

Se z. I. 

. i 

: • l ' » -, : e % . . 1 : 

Della prescrizione considerata come modo 
di acquistare . 

210. La prescrizione legittimamente com- 
piuta assicura al prescrivente il vero do- 
minio , e la piena proprietà delle cose pre- 
scritte , ma per dirsi tale, e per legge Ro- 
mana , e per disposto della nostra Giuri- 
sprudenza , deve essere accompagnata nelle 
diverse circostanze dei casi dai seguenti . 
requisiti : 

I. Buona fede nel prescrivente : 

II. Giusto titolo, che l’avvalori: 

III. ' Capacità di prescrizione nella cosa: 

IV. Possesso legittimo non interrotto . 

V. Tempo determinato dalla legge . 

311 . La buonafede consiste nella giusta 
credulità dèi possessore, che la cosa da lui 
ritenuta gli appartenga legittimamente . 

I. borite / idei IC9. f. de verb. signf. 

La legge Romana era contenta , che que- 


ar 


k 


OHI 


l 86 Giurispr. comparai. 

sta fosse esistita in principitene si curava 
deli’ interruzione , che avesse sofferta iti 
progresso . I. bonee /idei 48. §. 1 . jf. de adquir. 
Ter. dom . , /. unic. Cod. de usucap. trans f. 

La legge Canonica 1 * esigeva in princi- 
pio , mezzo , e fine . Cap. ult. X. de prm- 
script. 

Il nostro Codice stabilisce le seguenti 

regole : 

I. La buona fede è necessaria per la pre- 
scrizione delle cose corporali piò breve di 
3 o. anni art. 2265. (a), ma la mancanza 
di essa non può essere opposta alla pre- 
scrizione tricennaria . art. 2262. 

II. Nei casi , in cui è necessaria la buona 
fede , basta che ella esistesse al momento 
dell' acquisto* e quindi la sopravvenuta 
inala fede non pregiudica alla prescrizio- 
ne . art. 2269» (b) . 

III. La buona fede sempre si presame in 
favore dei possessore , finche non sia pro- 
vato il contrario da chi allega la mala fe- 
de di lui . art. 2268. 

(a) Limita nel caso del pezzo di terra trasporta- 
to dalla violenza del fiume, di cui sopra §. 164. 
num. 4. 

{b) Si noti la differenza essenziale tra 1 ’ effetto 
della buona fede per la prescrizione della cosa , 
e quello per 1 ’ acquisto dei frutti . Nel primo 
caso 1’ interruzione di essa non interrompe la 
prescrizione : nel secondo priva il possessore del 
diritto di far suoi i frutti successivi . art. 550. , 
l. bona JLdei 41. §. I. ff. de aJtjuir. ver. domi 
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ai 2. La buona fede non avvalorata da 
un giusto titolo si riduce in sostanza ad 
una vana 3 e ben sovente mentita credulità , 
che mai non può meritare l’ assistenza del- 
la legge . • 

Dicesi giusto titolo quell’ atto qualunque 
che per se stesso avrebbe operata la tra- 
slazione immediata della proprietà nell’ ac- 
quirente , se F alienante avesse avuto il po- 
tere di trasferirla , come la vendita , Ja per- 
muta , la donazione # , il legato 9 la succes- 
sióne 9 e simili . art. òóc. 223g. , l. num- 
quam 3l. pr. jf. de adquir. rer. dom. 

Posta questa definizione , ecco brevemen- 
te le regole del nostro Codice nella sogget- 
ta materia . 

I. Chi allega in suo favore la prescrizione 
di una cosa corporale , deve provare di 
averla ricevuta in principio per un titolo 
abile a dargliene la proprietà art. 2239. 
224©- 2265- 9 oppure che il suo titolo ina- 
bile si sia cangiato in progresso . art. 223l. 
2238. 

II. La regola precedente si limita nella 
prescrizione tricennaria , in cui il prescri- 
va ente è assolutamente liberato dalla prova 
del titolo art. 2262. , e nella prescrizione 
delle cose mobili 9 per le quali il possesso 
età in luogo di titolo . art. 2279. 

III. Un titolo nullo per difetto di forma 
non può servire di base alla prescrizione, 
«he ne richiegga la prova . art. 2267. 

QiZ. Due riflessi giustificano la prescri- 
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zione in faccia alla ragione naturale, e la 
purgano ( dirò così ) da quella nota di em- 
pietà, di cui secondo taluni la caricò Giu- 
stiniano nella Nov. 9., cke però i migliori 
Orifici credono supposta . V. Duaren. ad 
h. tic. cap. 1. r 

Il primo, e il più forte, è di favore del-* 
la pubblica tranquillità , per cui disse Tacilo 
A miai. lib. l 4 - cap. 44 * s Otnne magnani 
exemplum habet aliquid ex iniquo , quod 
contro òingulos utiìil at e % pu blica rependitur . 

Il secondo si colorisce col pretesto della 
presunzione, che.il padrone dalla cosa pre- 
scritta l’abbia volontà ria avente abbandona- 
ta, dacché non si curò di ricercarla per 
tanto tempo . Grot. de jur. bell, et pac. 
lib. 2. cap. 4. . 

La combinazione di tali riflessi mentre 
ha persuasi i legislatori civili a favorire le 
prescrizione , gli ha avvertiti però a sot- 
trarre dalla forza di essa alcune cose, che 
prudentemente dichiararono incapaci di pre- 
scrizione , come presso i Romani le cose , 
che non sono in commercio , le furtive , le 
possedute a viva forza , quelle dei pupilli , 
dei minori, delle chiese», e simili. §. 1. e 
segg. lnst. h. tit. , l. si ab eo 12., I. ubi 
lex 24- pr. jf. de usurpat. et usucap. , l. non. 
incognitum 3. Cod. quib. non ob. long. tem. 
prcescr. , l. ut inter 2,3. Cod. de SS. Eccles. 

Il nostro Codice ha battuta all’ incirca 
la medesima traccia , e ha dichiarate non 
atte ad essere prescritte : 
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I. Le cole , che non sono in commercio . 
art. 2226. (a) . 

II. Le cose di mera facoltà , e di semplice 
tolleranza, art. 2232 (b) . 

III. Le cose violentemente possedute, fin- 
ché la violenza, nqn sia cessata . art. 2233. (o). 

IV. Le cose stabili dei minori, e degli in- 
terdetti, finche dessi sono tali. art. 2252. 

V. Oli stabili dotali non dichiarati alienabi- 
li , finche dura il matrimonio , se la pre- 
scrizione non è cominciata prima, o finche 
non sia seguita la separazione dei beni . 
art. l56l. 2255. 

VI. I beni della comunione conjugale , in 
favore della moglie soltanto , non meno che 
i beni proprj di lei alienati dal marito 
senza il suo consenso art. 22.56. 

VII. I beni dei conjugi tra loro • art. 22.53. 
Vili. Le servitù discontinue , e le continue 
non apparenti, art. 691. (d) . 

(a) Cioè , che non possono essere esclusivamente 
possedute dai privati particolari , secondo 1’ os- 
servazione del Si g. Bigor , come le chiese , 1 
cimiteri » pia z * e e l e strade pubbliche , i por- 
ti , ed altre cose designate dal! art. 538- , non 
meno che i beni formanti la dotazione della 
Corona Imperiale. V. il Se natus consulto de’ 30. 
Gennajo 18 io. Senzachè possa ostare a questa 
osservazione il successivo art. 2227. , poiché fa 
d’ uopo distinguere i beni , che lo Stato pos- 
siede come un particolare , da quelli che gli 
appartengono in sovranità . V. Mahville ana- 
ly ». ec. art. 2220. 222 7. 
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( b ) Così quando avessi fatto pascolare il mio 
bestiame per cento e mille anni sul fondo in- 
colto del mio vicino , ciò non gl’ impedirebbe 
di ridurlo a cultura , o d’ impedirmene a sua 
voglia T ingresso : quando egli mai non avesse 
avuta veruna fabbrica sul suo terreno , ciò non 
mi darebbe il diritto di proibirgliene la costru- 
zione sotto il pretesto che andarebbe a toglier- 
mi la liberta del prospetto: quando una esca- 
vazione da lui fatta nel proprio fondo venisse 
a toglier l’acqua al mio pozzo, sarei costretto 
a doverne tollerare la perdita . Si osservi pe- 
rò , che anche le cose di mera tolleranza pos- 
sono divenire prescrittibili mediante una oppo- 
sizione , alla quale non sia stato fatto contra- 
sto V. Maleville l. cit. art. 2232. , e si di- 
stingua opportunamente con la Corte d’ appello 
di Limoges la facoltà che deriva immediata- 
mente dalla legge , e che è comune a tutti , 
da quella che possa derivare da una partico- 
lare convenzione . V. la dee. ' de ’ 22. Marno 
X 8 1 1 . presso Sirey . 

(c) Le leggi delle XII. Tavole spiegate dalla suc- 
cessiva legge Atinia proibivano anche ]’ usu- 
capione delle cose mobili furtive , finché non 
fossero state purgate dal vizio del furto , me- 
diante il ritorno nel possesso pacifico del pa- 
drone derubato . §. furtiva 2. , $. quod atitont 
3. , alienando 8. Inst. h. tit. Il nostro Codi- 
ce abolisce questa proibizione . art. 2279. 

( d ) Alle enùnciate cose incapaci di prescrizione 
1’ art. 2. della legge de 6. Brumajo anno V, 
aggiunge i beni dei militari assentì, c sebbe- 
ne il Sig. Maleville art. 2259. 1’ apprenda per 
una legge transitoria , e creda che non sia piu 
in vigore sotto l’ Impero del Codice Napoleo- 
ne , pure la Circolare del Gran Giudice de' 1 6» 
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Dicembre 1806. dichiara diversamente. V. là 

dee. della Corte di Cassazione de* 30. Ottobre 
_ l8ll. presto Sire)/. 

21 4- Il favore dei possessori pacifici è la 
ragione animatrice di ogni prescrizione , e 
quindi il Giureconsulto Licinnio Rufino ne 
dedusse la legittima conseguenza , che sine 
possessione usucapio contingere non potest . 
I. 2,5 ■ ff. de usurp. et usucap. 

Il nostro Codice spiega con precisione 
questa massima , e dopo aver definito il 
possesso = la detenzione o il godimento di 
„ una cosa odi un diritto , che noi tenghia- 
33 mo o esercitiamo da noi stessi, o per 
„ mezzo d’ altri , che la ritengano, o lo 
„ esercitino in nostro nome = art. 4228., vuo- 
le che per indurre la prescrizione sia 1.* 
continuo, 2° non interrotto, 3 ? pacifi- 
co, 4 -° non equivoco, 5? a titolo di pro- 
prietario . art. 2229. 

Posti questi requisiti s ecco alcune osser- 
vazioni , che gii riguardano . 

I. Il possesso deve essere continuo dal prv 
mo giorno , in cui si voglia far cominciare 
la prescrizione , fino all’ ultimo , che la con- 
sumi, senza peraltro curarsi delle ore . art. 
2260. 2261. (a). 

II. L 5 interruzione del possesso può essere 
naturale, o civile . art. 2242. 

La naturale nasce dalla privazione * del 
possesso reale per più d’ un anno , operata 
per fatto del proprietario, o anche di un 
terzo . art. 2243 - 
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La civile segue mediante la citazione 
giudiciale ( b ) , o mediante nna ricognizio- 
ne qualunque fatta dal possessore in favo- 
re del proprietario . art. 2C>44- e segg. 

III. Quanto conviene alla pubblica fcran- 
* quillità , che dopo un lungo tempo non sia 
' disturbata la quiete dei possessori pacifici , 
'altrettanto sarebbe assurdo, che dalla leg- 
ge fosse favorita la prepotenza del forte a 
danno del debole, e quindi si dichiara, 
che gli atti di violenza mài non danno pos- 
sesso atto ad indurre la prescrizione , fin- 
che quella non sia cessata . art. 2-233. 

IV. Un certo tal qual possesso lo danno 
anche gli atti di semplice tolleranza, ma 
questo è un possesso talmente equivoco, 
che esclude ogni idea di prescrizione, fin- 
ché non sia divenuto certo mediante una 
opposizione non contraddetta. V.^.preced. 
nòt. b. 

V. E necessario finalmente, che chiunque 
vuole prescrivere una cosa la possegga a ti- 
tolo di proprietario. Ciò è tanto vero, che 
tutti coloro i quali posseggono per altri, 
come il depositario , 1’ usufruttuario , il 
conduttore, il ricevente a titolo di preca- 
rio , o i loro eredi , mai non possono ad- 
durre veruna prescrizione, finché non ab- 
biano provato il cangiamento del loro ti- 
tolo . art. 22Ì1. 2236. e segg. (c) . 

(a) Si noti però , che chiunque possiede attual- 
mente, si presume che abbia posseduto anche 
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•p! tPmpo intermedio , e che il successore per 
qualunque titolo può oengiungere il proprio al 
possesso del suo autore . art. 2234. 2235- 
( b ) Anche in conciliazione , o d’ avanti ad un 
Giudice incompetente, purché non sia nulla 
per difetto di forma, che l’attore non abbia 
desistito dalla sua domanda , che 1’ istanza non 
sia perenta , che la domanda non sia stata ri- 
gettata . art. 2244. e stgg. 

(e) Si noti però, che ogni possessore si presume 
possedere per se , e non per altri , finché non 
sia provato il contrario . art. 2230* 

21 5 . Il lasco del tempo determinato è 
F ultimo sigillo 5 che la legge impone alla 
prescrizione . 

Questo , secondo la diversità delle circo- 
atanze , fu in Roma di un anno , di due , 
di tre, di dieci, di venti, di trenta, di 
quaranta , di cento , ed anche immemora- 
bile. pr. lnst. h . tit. , l. in summa 2 - §. 1 , 
§. idem Labeo y. ff. de aqu. et aqu. pluv. 
are . , tit. Cod. de prcescript. 3 o. vel 40. 
armar. , Nov. 9. , se pure è vera . F. sopra 
$. 2 l 3 . pr. 

Il nostro Codice per la prescrizione con- 
siderata come modo di acquistare stabilisce 
il tempo di un anno , di tre , di dieci , di 
venti , e di trenta , cioè 

I. In un anno si prescrive quel pezzo di 
terra, che la violenza del fiume abbia stac- 
cato dal superiore , e congiunto ad altro 
fondo . F. sopra §. 164^ num. 4. 

II. In tre anni si prescrivono le cose mo- 

Tom. I. i3 
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bili acquistate da un terzo con buona fe- 
de, sebbene fodero state da altri rubato 
al padrone, art. 2279. V. sopra §. 2l3. 
not, c. (a) . 

III. In dieci anni si prescrivono gli stabili 
acquistati con buona fede , e posseduti con 
giusto titolo, se il vero padrone abita nel 
distretto della Corte Imperiale, in cui i 
medesimi sono situati ; ed in venti , se è 
domiciliato altrove . art. 2265. (6) • 

IV. In trent’ anni si prescrive qualunque 
cosa o mobile o stabile, capace di prescri- 
zione , senzacliè il prescrivente sia obbliga- 
to a giustificare verun titolo , o che gii si 
possa opporre la mancanza delia buona fe- 
de . art. 64». 690. 2262. 


(a) Nel caso poi , che il padrone le rivendichi 
prima «Mia consumazione del triennio , che de- 
ve computarsi dal giorno, in cui ne petdè il 
possesso reale, è necessario distinguere. O il 
possessore comprò la cosa in una fiera , in un 
mercato, in una vendita pubblica , o pure da 
un mercante di cose simili, e non può esserne 
spogliato, se il proprietario non lo rimborsa 
del prezzo pagato : o 1’ acquistò in altra gui- 
sa , e non ha diritto a verun rimborso contro 
il padrone, salvo però il suo riporso contro 
chi gliela diede, arf. 2279. 22S0 

(b) Qualora poi egli sia stato per qualche tempo 
presente, e per qualche altro assente , gli anni 
che mancano ai dieci di presenza si raddop- 
piano. art. 22 66. Così per esempio se è stato 
presente per soli quattro anni , il tempo ne- 
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cessarlo a completare la prescrizione sarà di 
«ediei , se per otto anni , sarà di dodici . 

Giustiniano stabili in sostanza la medesima 
regola con la Nov. 1 19. cap. 8. 


S«z. II. 


Della prescrizióne considerata come mezzo 
di liberazione . 


ftl6? Quella stesso favore della pubblica 
et privata tranquillità , che indusse i Legi- 
slatori ad ammettere la prescrizione consi- 
derata come modo di acquistare , gli per- 
suase ancora a riguardarla come un mezzo 
di liberazione, perchè le liti non fossero 
immortali , e perchè i pacifici possessori 
dopo un certo lasso di tempo non solo si 
potessero dire veri padroni delle cose cor- 
porali da essi ritenute, ma fossero ancora 
efficacemente di$ciolti da ogni debito già 
vegliato contro di loro . 

Quindi i Romàni Giureconsulti ammes- 
sero l 3 usucapione delta libertà atta ad estin- 
guere le servitù , usucapione conservata an- 
che dalla legge Scribonia L seguitar 4 - §• H- 
bertatem 29. jf. de usurp. et usucap . , i Pre- 
tori indussero la prescrizione di due anni 
contro F azione del dolo /. ulc. Cod. de 
dol. mal., e di un anno contro l 3 azione Pau- 
liana l. Pr attor. 1. pr. ff. e/uce in Jraud. 
credit. , gli Edili ristrinsero a sei mesi 
la durata deli’ azione redibitoria l. cedile s 
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38 . pr . de ceduti, edict ■ , e finalmente Io 

Costituzioni Imperiali , quantunque conser- 
vassero la distinzione impropria tra le azio- 
ni temporali e le perpetue, vollero non- 
ostante , che tutte dovessero risentire la for- 
za del tempo. V. sotto §. 85 t. e segg. 

217. Anche la nostra Giurisprudenza ri- 
conosce la prescrizione come un mezzo va- 
levole di piena liberazione , e dichiarate as- 
solutamente imprescrittibili due sole azio- 
ni (a), vuole che tutte le altre vi siano 
soggette . 

A schiarimento pertanto di questa dot- 
trina importantissima premetto le seguenti 
a vverteuze : 

I. Tutte le prescrizioni considerate come 
modi di acquistare , possono ancora riguar- 
darsi come mezzi di liberazione , in quan- 
tochè fanno cessare 1’ azione in rev indica- 
zione già competente ai primi padroni. 

II. Tutte le altre prescrizioni, che accen- 
nerò nella presente sezione , non richiedono 
la buona fede, nè il giusto titolo nel pre- 
scrivente , potendo il debitore prescrivere 
anche contro il suo titolo , e liberarsi dal 
debito, che contrasse egli stesso . art. 2241. 

III. Tutte le cause d’incapacità peraltro, 
che impediscono la prescrizione in pregiu- 
dizio di certe date persone accennate, so- 
pra §. 2 i 3 -, sospendono anche queste, qua- 
lora la legge non disponga espressamente 
in contrario, come avvertirò alle respetti- 
ve occorrenze . 
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IV. Tra le prescrizioni, che inducono la 
liberazione del debitore , altre feriscono la 
sostanza del debito, che viene estinto ra- 
dicalmente , quantunque si potesse provare 
che non fu mai pagato , altre inducono 
soltanto una mera presunzione di seguito 
pagamento . 

(a) Queste sono 1 * azione competente al figlio per 
reclamare il suo stato art. 328. , e 1’ azione ne- 
gatoria contro le pretese servitù discontinue, 
o anche continue, ma non apparenti . arr. 691. 

<218. Le prescrizioni, che feriscono la so- 
stanza dell 5 azione o del debito , oltre a tut- 
te quelle , che considerate come modi di 
acquistare sono state da me riferite nell» 

r recedente sezione , sono le seguenti (a) . 

. In sei mesi si prescrive l’azione per re- 
clamare la nullità di un matrimonio a mo- 
tivo di errore, di violenza, o di mancan- 
za di età, cominciando a contare dal gior- 
no della scoperta deli’ errore , della ces- 
sazione della violenza, o della compita età 
legittima . art. 181. i 85 . 

II. In un anno si prescrivono 1° l’azione 
in nullità di un matrimonio per mancanza 
di consenso dei genitori, degli avi, o del 
consiglio di famiglia , cominciando a con- 
tare per essi dal dì , in cui ebbero con- 
tezza del celebrato matrimonio, e pet i 
conjugi dal dì , in cui siano giunti a 
quell’ età , che gli liberi dall 5 obbligo 
di richiedere un tal consenso . art. i 83 . 
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q.° L’azione in revoca di una donazione tra 
i vivi per 1’ ingratitudine del donata- 
rio , cominciando a contare dal giorno , in 
cui il donante acquistò la notizia del com- 
messo delitto art. 967. (ò) • 3 ° L azione 
del venditore e del compratore per 1 au- 
mento , o per la diminuzione del prezzo , 

0 per lo storno del contratto , a motivo del- 
la maggiore o minore misura della cosa 

venduta, art. 1 6*22. 4 “ Le » zi ° DÌ P er nol ° 
di navi , avarìe, paghe d’ ufiziaii ^ di ma- 
rinari , e per altri oggetti interessanti la 
navigazione , descritti dall art. l\ 2 >b. del Cod. 
di Comm. (c) . . 

III . In due anni si prescrivono 1 .° L azio- 
ne dei venditore di uno stabile per la que- 
rela della lesione Cod. JSap. art. 1676. (d) . 
2° L’azione contro gli Uscieri per riavere 

1 documenti a loro consegnati , comincian- 
do a contare dall’ esecuzione della commis- 
sione • art. 2276. (e) . 

IV. In tre anni si prescrivono 1 ? L azio- 
ne dei creditori di una eredità per doman- 
dare pagamento contro i legatarj soddisfat- 
ti dall’ erede benefiziato, contando dal dì 
dell* appuramento dei conti , e del paga- 
mento del reliquato. art. 809. *2.° L azio- 
ne dei medesimi creditori per domandare 
la separazione del patrimonio del morto da 
quello dell’ erede , riguardo però ai mobili 
soltanto . art. 880. 

V. In cinque anni si prescrivono 1? Le 
azioni contro i giudici e i procuratori giu- 
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dieiali per riavere i documenti stati loro 
consegnati, contando dal di della senten- 
za. art. 2276. (J) . 2.° Le azioni per do- 
mandare le rendite perpetue o vitalizie ma- 
turate, le pensioni alimentarie, i fitti e 
pigioni , e gl' interessi annui , menstrui , 
o giornalieri di qual$isià capitale . are. 
277. (g)' 3 ? Il diritto di molestare gli al- 
tri dividenti per il capo dell' insolvenza di 
un debitore assegnato in parte , contando 
dal dì della divisione, art. 8 ó 6 - 4 - J L'azio- 
ne per la convenuta retrovendita , quan- 
tunque sia stato fissato dalle parti un tem- 
po più lungo, art. 1660. 5 ? Qualunque 
azione derivante da un contratto di cam- 
bio marittimo, o di assicurazione, contan- 
do dalla data del contratto . C od. di Comm. 
art. 432 . 

VI. In dieci anni si prescrivono 1 ? I di- 
ritti d ipoteca o di privilegio posanti so- 
pra gli stabili ( h ) posseduti da un terzo , 
se il creditore abita nel distretto della Cor- 
te Imperiale in cui sono situati, a contare 
dal dì della trascrizione del titolo trasla- 
tivo della proprietà, art. a 180. congiunto 
con t 3 art. 2265. V. però sotto §. fóo. not.d. 
2 . L’obbligo degli Architetti o Cottiman- 
ti per la manutenzione delle fabbriche e 
grossi lavori da essi o fatti o diretti . art. 
1792. 2270. 3 .° Ogni azione del minore con- 
tro il suo tutore per gli affari dipendenti 
dalla tutela , a contare dalla sua maggiore 
età. art. l^b. 4 ° Ogni azione in rescissio- 
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ne , o in nullità di una convenzione , qua- 
lora una legge particolare non ne ristringa 
il tempo ( come per esempio a motivo di 
lesione art. 1676. ) 3 a conta re per la don- 
na maritata dal dì della dissoluzione del 
matrimonio, per il minore dalla maggiore 
età , per il sottoposto dalla tolta interdi- 
zione , e per causa di dolo, di errore, di 
violenza, dal giorno della scoperta dei pri- 
mi , e della cessazione dell altra, art. l 3 o 4 -* 
V I I. In veni* anni si prescrivono i diritti 
d’ ipòteca o di privilegio posanti sopra gli 
stabili posseduti da un terzo , se il credi- 
tore non è domiciliato nel distretto della 
Corte Imperiale, in cui sono situati , a con- 
tare dal dì della trascrizione del titolo tra- 
slativo della proprietà, art. ai So. congiun- 
to con /’ art. 22 (> 5 . V. sotto §. lfio. not . d. 
Vili. In trentanni finalmente si prescri- 
vono tutte le azioni reali e personali art. 
2262. (z), egualmentechè la liberazione da 
qualunque servitù, usufrutto, uso, abita- 
zione , comincia ndo a contare dal dì dell' in- 
termesso esercizio, se la servitù è disconti- 
nua , e dal fatto contrario alla servitù me- 
desima , se è continua . aru 617. 625 - 707. (A). 

(a) Le prescrizioni risultanti dalla scadenza dei 
diversi termini stabiliti per la validira degli 
atti giudiciali non entrano nel piano della mia 
opera, e cosi mi rimetro sopra questo punto al 
Codice di procedura civile . 

(5) 11 simile si dica dell’ azione degli eredi con- 
tro i legatari , fondata sopta un’ ingiuria gra- 
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ve fatta alla memoria del testatore art. 1047., 
notando però, che ili questo case l’anno si 
coma dal dì del commesso delitto . 

(c) Le prescrizioni a diversi termini , che tolgono 
al possessore delle lettere di cambio il diritto 
di rivolgersi contro i giranti , ed all’ assicurato 
la facoltà di profittare della rinunzia all’ in* 
cetta , sono fissate, le prime dall’ art. 165. e 
se SS‘ * e 1 ® seconde dall’ art. 373. e segg. del 
Cod. di corum. 

{d) Questa prescrizione corre contro la donna ma- 
ritata , gli assenti , gl’ interdetti , ed i minori 
per le vendite fatte dai maggiori , nè resta 
sospesa durante il tempo stipulato per la retro- 
vendita . art. cit. 

( e.f. g. ) Queste prescrizioni corrono contro i mi- 
nori , e gl’ interdetti , salvo il loro ricorso con- 
tro i tutori negligenti . art 2278. 

(A) Circa ai privilegi posanti sopra i mobili con- 
viene distinguere . Se si tratta di mobili già 
esistenti in un fondo rustico, ed affetti al pri- 
vilegio del locatore, questo, se sono stati aspor- 
tati senza suo consenso, deve rivendicarli den- 
tro 40. giorni art. 21 02. : Se di mobili già 
esistenti in un fondo urbano, dentro 15. gior- 
ni ivi: se di ogni altro mobile, dentro 3. an- 
ni. art. 2180. congiunto con 1’ art. 2279. 2280. 

(i) Per impedire il corso di questa prescrizione 
fatale a tutti i crediti , può il creditore di una 
rendita costringere il suo debitore , perchè ogni 
29. anni dalla data dell’ ultimo titolo gliene 
fornisca uno nuovo a tutte spese del debitore 
medesimo . art. 2263. E qui si osservi , che 
sebbene il Decreto Imperiale de 29. Agonto 
1809. assolva i debitori dei livelli perpetui 
dalla ricognizione in dominion , non gli assol- 
ve però dalla somministrazione del nuovo ti- 
tolo , cui gli obbliga 1’ art. cit. 
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(Jfcj Li* prescrizioni cominciate prima del Codice 
Napoleone si regolano dalle leggi precedenti , 
ma qualunque sia il tempo , che manchi a com. 
piotarle, non può essere maggiore di 30. an* 
ni. art. 2i3l. Si noti però, che per le servi» 
tù discontinue , e per le continue non apparen- 
ti , non basta che la prescrizione fosse comin- 
ciata prima del nostro Codice , ma è necessa- 
rio che fosse già compita, art. 691. 

219. Fin qui delle prescrizioni liberato- 
rie, che percuotono la sostanza del debi- 
to, e lo estinguono radicalmente ; altre poi 
ve ne sono, che inducono soltanto una le- 
gale presunzione del seguito pagamento, e 
non tolgono per conseguenza al creditore 
il diritto di deferire il giuramento al debi- 
tore che le oppone, alla vedova, e agli 
eredi di esso, e se, questi sono minori, ai 
loro tutori, perchè dichiarino, il primo se 
realmente sa di avere pagato, gli altri se 
è a loro notizia , che il debito esista tutto- 
ra . a rt 21 J 5 - Eccole 

I. Tn sei mesi si prescrivono 1 0 Le azioni 
dei maestri di scienze ed arti per le lezioni , 
che danno a mese . ari. 227 L. 2? Degli 
osti, albergatori, locandieri, trattori, per 
l’alloggio, e vitto somministrato , senza, 
patto di dozzina ivi. 3 ° Dei braccianti, 
manifattori, ed altri lavoratori, per il pa- 
gami nto delle loro giornate, forniture, o 
salarj . ivi . 

II. In un anno si prescrivono le azioni 
1 ? Dei , medici , chirurgi , e speziali , per 
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le loro visite , operazioni , e medicamenti . 
art. 2272. 2 c Degli uscieri, per il salario 
dei loro atti ivi . 3 .° Dei mercanti , per le 
mercanzie vendute ai non mercanti, ivi. 
4 ° Dei maestri, per le lezioni, che non 
danno a mese . ivi . 5 ? Dei creditori per ra- 
gione di dozzina, ivi. 6? Dei servitori per 
il salario convenuto ad anno . ivi . 

IH. In due anni si prescrivono le azioni 
dgi procuratori giudiciali per il rimborso 
delle loro spese, e per il pagamento dei 
loro salarj , contando clal giorno della sen- 
tenza , della conciliazione delle parti , o 
della revoca del mandato . art. 2273. 

IV. In cinque anni si prescrivono 1 ? Le 
azioni dei medesimi procuratori giudiciali 
per gli oggetti che sopra, qualora l’ affa- 
re , per cui hanno agito, non sia rimasto 
terminato , nè mai sia stato loro revocato 
il mandato, art. 2273. (a). 2? Qualunque 
azione nascente da lettere di cambio, oda 
biglietti all’ ordine soscritt.i da negozianti, 
mercanti , banchieri , o firmati da chiun- 
que per fatti di commercio , contando dal 
giorno del protesto , o dell ? ultimo atto giu- 
diciale , qualora non sia stata proferita 
condanna , o il debito non sia stato rico- 
nosciuto per atto separato. Cod. di Comm. 
art. 189. 

(a) Si osservi , che tutte le prescmioni sopra 
enunciate corrono anche contro i minori e gli 
interdetti , salvo il loro ricorso contro i tutori 
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negligenti ait. 2278. , che hanno lungo geb» 
bene vi sia stata continuazione di forniture , 
di somministrazioni , di servigj , e di lavori , 
che la morte del debitore non le interrompe, 
e che non cessano di decorrere «e non nel ca- 
so , che vi sia un conto concordato , una ce- 
dola d’ obbligazione , 0 una citazione giudicia- 
le non perenta, art. 2274. V. la dee. della 
Corte di Cassazione de' 2p. Ottobre i8lO. pres- 
so Sirey . 

■ ■ D e* * 

T I T. VII. 

Delle Donazioni » 

v 

£20. La donazione, quell’ atto di gene- 
rosa liberalità , per cui senza essere astret* 
ti da verun obbligo si concede ad altri la 
roba propria l. donavi 29. pr. ff". de dotiat. 
dividevasi dai Romani in donazione tra i 
vivi , e per causa di morte, pr. et §. 2. 
lnst. h. tit. 

Nel sistema della nostra Giurisprudenza 
la donazione per causa di morte si confonde 
coi testamento , quella tra i vivi può essere 
semplice ossia comune , in favore del ma- 
trimonio , tra marito e moglie o tra sposi . 

Ciascheduna di queste specie è soggetta 
a varie regole , che esporrò distintamente 
in tre sezioni . f 
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Della Donazione semplice , ossia comune . 

La donazione semplice o comune può de- 
finirsi = un atto gratuito, per cui senza ri- 
,, guardo a verun matrimonio si concede 
s , irrevocabilmente la roba propria all’ ac- 
,, cettante , che non sia nè sposo, nè conju- 
5, ge del donante . — V. C art. 894. 

Le regole stabilite dalla legge per deter- 
minarne il valore , riguardano 
I. Il potere di farla , II. La capacità di 
riceverla. III. La forma, che la pone in 
essere, IV. Gli effetti, che produce. 

222. Essendo ognuno moderatore ed ar- 
bitro delle cose sue , a menochè la natu- 
ra , o la legge non gliene impedisca F alie- 
nazione §. per traditionem 4 lnst. tit. de 
rer. divis ., L. in re mandata al. Cod. man - 
dat. , Cod. Nap. art. 544 - * ne segue , che 
questa donazione possa farsi da chiunque 
sia sano di spirito art. 901. (a), e non sia 
dichiarato inabile dalla legge . art. 902. 

La legge dichiara inabili, sebbene siano 
sani di spirito 

I. I morti civilmente . arti a 5 . 

ILI minori di anni XXL art gc 3 904. (&) . 

III. Le donne maritate, senza l'assistenza 
o. il consenso speciale dei loro mariti , o 
F autorizzazione del Giudice . art. 217. 
219. goò. 

IV. 1 prodigi soggetti al consulente giudi- 
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eia rio , senza l’assistenza di esso. art. 5l3. 
V. sopra §. 1*5. 

(a) V. sopra $. II 3. not. a. 

{b) Si noti anticipatamente, che questa inabilità, 
del minore non procede assolutamente per le 
donazioni tra gli sposi . V. sotto $. 23,3. 

2-23. Ogni persona, che la legge non. di* 
chiari espressamente incapace , può riceve* 
re a titolo di donazione tra i vivi, art.g 0%. 

Quali siano le persone , che la legge di- 
chiara incapaci a questo effetto, lo dirò al 
titolo della Istituzione degli eredi . V. sot- 
to §. 27S. e segg. 

224 La legge civile, che per il ben pub- 
blico altera talvolta la semplicità natura- 
le l. jus civile 6 pr. jf. de just et jur. , non 
gempre si contenta della sola volontà degli 
agenti per dar vigore ai loro atti , ma be- 
ne spesso prescrive una certa forma preci- 
sa, dall’osservanza della quale fa dipen- 
dere la validità delle umane operazioni. 

Anche la donazione tra i vivi è sosrffetta 
alla necessità di questa forma, i cui prin- 
cipali elementi possono ridursi alle seguen- 
ti regole : 

I. Deve farsi per atto notariale, alla pena 
della nullità, art. 931. (a). 

II. Deve essere espressamente accettata dal 
donatario , o da chi lo rappresenta . art. 

9.32. ( b ) . 

III. La donazione degli stabili deve trascri- 
versi , altrimenti il difetto di trascrizione , 
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contro cui non si restitu : sce neppure il mi- 
nore, il demente , o la donna maritata, 
può essere opposto da chiunque v* abbia in- 
teresse , menochè dii donante, o da colo» 
ro, che avevano l’ obbligo di far. trascrive- 
re . art. 939. e segg. (c) 

IV. La donazione d i mobili dere essere 
accompagnata da uno stalo estimativo fir- 
mato dal donante , e dal donatario o suo 
procuratore . art. 94*- (r/) • 

V. Non può comprendere, che i beni pre- 
senti del donante, art. 943 (e). 

VI. È nulla se contiene qualche condizio- 
ne , di cui T esecuzione dipenda dalla sola 
volontà del donante art. 944 (J) -> 0 che 
imponga al donatario altri oneri „ che quel- 
li , i quali esistessero all’epoca della do- 
nazione , o che siano espressi nell’ atto di 
essa, o nello stato che deve accompagnar- 
la. art. 945 ( g ). 

VII. Può il donante o riservare a se stes- 
so , o disporre a favore di un terzo dell’ usu- 
frutto dei beni donati art. 949 , come può 
riservare unicamente a se stesso il diritto 
di reversione dei medesimi nel caso d' ila 
premorienza del donatario o con figlj, o 
senza posterità, art. 961. 

(a) Abolita dalle Costituzioni Imperiali la leggo 
Cincia de doni s et nmneribu j , la donazione tra 
i vivi divenne in Roma un patro legittimo, 
che per la sua validità non aveva bisogno di 
veruna forma particolare l. si yuig argentina 
35. Cod. de donai. 
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Il nostro Codice all’ incontro richiede la so* 
lennità dell’ atto notariale , e quindi la Corta 
di Brusselles dichiarò nulla una donazione fat* 
ta per scrittura privata , sebbene fosse stata ra- 
tificata vivente il donante dai suoi eredi pre- 
suntivi . V. la dee. de 9. Giugno l8o^ nella 
Giurispr. del Col. Nap voi. 17. num. 21. 

Si osservi però , che questa solennità non è 
necessaria I ? per la donazione dei mobili gik 
consegnati al donatario, perchè in fatto di mo- 
bili il possesso stk in luogo di titolo . dee. del- 
la Corte di T’ eviri de’ 1 6- Dicembre 1807. 
presso Sirey . V. Maleville analys. art. 93 ** » 
2 ? per quelle donazioni tacite, che risultano 
per esempio da una vendita simulata, fatta da 
chi avrebbe potuto donare apertamente . Dee. 
della Corte di Brusselles de’ 13. Febbr. 1808. 
nella Giurispr. del Cod. Nap. voi. 21. num. ! 8.» 
e della Cassazione de’ 31. Ottobre 1809. ivi 
voi. ì 6 . num. 15I., e de 19* Novembre 18 lo. 
presso Sirey ; 3. per quelle modiche donazio- 
ni remuneratone , che possono riguardarsi piut- 
tosto come confessioni di un debito morale del 
donante , specialmente se hanno già ricevuto 
un principio di esecuzione . Dee. della Corte 
di Colmar de' IO. Dieembre 1808. nella cit. 
Giurispr. voi. 23. num. 25* 

( b ) Dopo 1 ’ abolizione della legge Cincia , data la 
scienza nel donatario , si presumeva 1’ accetta- 
zione . V. Petr. a Lu leivig. diss. de donat. 
ejusque barbaro adnexu acceptatione . II nostro 
Codice la vuole espressa , e stabilisce , che il 
maggiore possa farsi rappresentare da un pro- 
curatore speciale munito di mandato autentico 
art . 933. , che la donna maritata possa accet- 
tare con 1 ’ autorizzazione del marito o del Giu- 
dica art. 934. , che por i figlj minori possano 
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accettare i genitori e gli altri ascendenti art. 

935. , per il minore non emancipato, o per il 
demente , il tutore autorizzato dal consiglio di 
famiglia art. 463. 935-» che il minore eman- 
cipato"possa accettare con l’assistenza del suo 
curatore art. 935. , che il sordo e muto se sa 
scrivere possa accettare da se o per mezzo di 
procuratore, e non sapendo scrivere, per mez- 
zo di un procuratore speciale art. 936. , e che 
finalmente per i corpi morali possano accettare 
gli amministratori legalmente autorizzati . art. 
931' •“ Si osservi però, che in virtù dell’ art. 

1125., la nullità dell’ accettazione fatta per 
esempio dal tutore non autorizzato dal consi- 
glio di famiglia , non potrebbe essere opposta 
al minore o all’ interdetto . V. lo dee. della 
Corte di Colmar de’ 1 8. Agosto I808. presso Si- 
rey , e de' 13- Dicembre anno detto, nella Giu - 
rispr. del Cod. Nap. voi. 24. num. 52. 

(c) Si domanda se gli eredi del donante , qualora 
non abbiano altro interesse , che quello di ri- 
prendersi i beni donati , possano opporre il di- 
fetto della trascrizione ? E’ deciso per la nega- 
tiva. V. la dee. della Corte di Tolosa de’ 2 9. 
Marzo 1808. presso Sirey , d' Angers degli 8. 
Aprile 180S. ivi, di Colmar de’ 13- Dicembre 
1808. nella Giurispr. del Cod. Nap. voi.. 24. 
num. 52. , e della Cassazione de 12. Dicemb. 
1810. presso Sirey . 

(d) Si osservi , che i mobili divenuti stabili in 
faccia alla legge , perchè destinati alla coltiva- 
zione di un fondo , o ad esso incorporati , non 
sono soggetti alla necessità dell’inventario, e 
dello staro estimativo . Dee. dello Corti d’ Aix 
de’ 12* Termidor an. XIII. nella cit. Giurispr. 

* voi. IO. num. 51. , e d’ Angers degli 8. Aprile 
1808. ivi voi. 22* num. 43. Di più la Corte di 
Tom. 1 . 1 4 
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Nimea dichiari) , che non fra necessario l'an- 
nettere lo stato dei mobili , perchè la donazio- 
ne portava = che dei mobili donati il donante 
,, si era spogliato in favore del donatario , il 
,, quale poteva inseguito prenderne il posseggo, o 
V. la dee. de’ 1 2- Agosto i 808 pretto S irey . 

(e) Se comprende i futuri , è nulla riguardo ad 
essi soltanto . ivi . 

{ f 1 Le condizioni impossibili perb o per natura 
o per legge, o perchè ripugnanti ai buoni 
costumi , non viziano la donazione , ma si 
hanno per non apposte . art. 900. 

(g) Si noti , che se gli oneri imposti dal donan- 
te al donatario restano senza effetto, il van- 
taggio è tutto di questo, e non dfgli eredi di 
quello. Così nel caso, in cui il donante si era 
riservato il diritto d’ imporre una pensione so- 
pra i beni donati , rispose la Corte d’ appello 
d’ Aix , che essendo egli morto senza averla 
imposta, i beni restavano liberi presso il do- 
natario , nè potevano gli eredi del donante pre- 
tenderne il capitale. V. la dee. de' 17. Termi - 
dor. ann. XIII. nella Giuritpr. del Cod. Nap. 
voi. IO. num. 51. j Cosi la Corte d’ appello di 
Angers dichiarb, che T obbligazione imposta 
al donatario di rilasciare ad un terzo qualche 
effetto donato , non era una donazione , ma un 
peso della donazione , e che per conseguenza 
non potevano gli eredi del donante pretende- 
re, che un tale effetto fosse rimasto nell’ ere- 
dita per difetto dell’ accettazione del terzo . 
V. la dee. degli 8. Aprile 1808. ivi voi . 23 . 
num. 43. 

235 . Gli effetti ordinarj di questa dona- 
zione sono i seeuenti : 

I. E' irrevocabile di sua natura art. 894. 5 
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ed obbliga il donante a rispettarla dal dì 
della notificatagli accettazione art. 932. , 
trasferendo il dominio delle cose donate nel 
donatario, senza bisogno di tradizione . art , 
938. (a). 

II. Se il donante si è riservato qualche og- 
getto , o qualche somma per disporne , non 
disponendone, passa ai suoi eredi , malgra- 
do qualsivoglia dichiarazione in contrario . 
art. 946. ijb) . 

III. Se si è riservato l* usufrutto dei mo- 
bili donati, gli esistenti al tempo della sua 
morte, si prendono dal donatario nello sta- 
to , in cui sono : dei non esistenti ha il di- 
ritto di farsi pagare la stima dagli eredi . 
art. g5o. , 

IV. Se si è riservata la reversione dei be- 
ni donati nel caso della premorienza del 
donatario , se gli riprende liberi d^. ogni 
aggravio,che possa essere stato imposto so- 
pra di essi dal donatario medesimo . art. 952. 

V. La donazione di una casa ammobiliata 
non comprende che la mobilia destinata 
all’uso e all’ornamento dei respettivi quar- 
tieri, indicata dai Francesi con i vocaboli 
meubles meublans ; all’ incontro la dona- 
zione di una casa con tutto ciò , che vi si 
trova , comprende tutti i mobili di qualsi- 
voglia natura , meno il danaro contante, e 
i diritti rappresentati dai documenti in es- 
sa esistenti . art. 535. 536. 

(a) Per V irrevocabilità della donazione tra i vivi 
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concorda $. alia 2. List. h. tit. Cifca poi all» 
traslazione del dominio conviene osservare, che 
durante il vigore della legge Cincia non si po- 
teva immaginare una donazione , che non fos- 
se accompagnata dalla tradizione t e quindi era 
per se stessa un vero modo civile di acquista- 
re il dominio : ma andata in desuetudine una 
tal legge, la donazione fu riguardata come un 
parto legittimo, capace bensì di dare al dona- 
tario un titolo abile per 1’ acquisto della cosa 
donatagli , ma non 1’ immediato dominio di es- 
sa , indipendentemente dal modo naturale della 
tradizione . per traditionem 40. List. tit. . de 
rer. divis. V. Heinecc. ad Vinti. Comm. ad 
List. h. tit. 

(bj Nella passata Giurisprudenza si dava un pie- 
no valore alla dichiarazione , che non disponen- 
do il donante delle cose riservatesi, s’intendes- 
sero comprese nella donazione . 

Il nostro Codice la riprova assolutamente : 
ma pure è necessario fare osservazione ad una 
notabile differenza tra caso e caso. Se il do- 
nante si c riservata la liberta di disporre di un 
oggetto compreso nella donazione , o di una 
somma fissa deducibile dai beni donati , venen- 
do a morte senza averne disposto , ne traman- 
da il vantaggio ai suoi eredi : se invece ha im- 
posto un onere al donatario, o si è riservata 
la facolta d’ imporre sopra i beni donati una 
pensione non avente capitale fìsso , subentra in 
favore del donatario quanto ho osservato so- 
pra. §. 224. noe. g. 

226. Non ostante però la sua naturale 
irrevocabilità, la donazione di cui parlo è 
sempre riducibile dentro i limiti di quella 
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quota , che la legge rilascia alla libera di- 
sposizione del donante art. 930. e segg. 
tot. tit. Cod. de ìnoff. donat. V. sotto §. 272. 
e segg. , e può ancora revocarsi intiera- 
mente nei seguenti tre casi (a) : 

I. Se il donatario non adempie le condi- 
zioni , sotto le quali è stata fatta . art. 
? 53 . (b) . 

II. Se si rende ingrato verso il donatore o 
attentando alla sua vita, o ingiuriandolo 
gravemente , o negandogli gli alimenti . 
art. 9.53. 955. (c) . 

III. Se il donante che non aveva figlj le- 
gittimi e naturali già nati al tempi» della 
donazione , ha in seguito anche un solo fi- 
glio legittimo e naturale (d ) , o naturale 
soltanto, ma legittimato, quantunque o 
F uno o F altro fosse già concepito all 5 epo- 
ca della donazione, art. 953 . 960. 961. V. I. 
si umtjuam 8. Cod. de revoc . donat. (e) . 


(a) La legge Romana ne aggiungeva un altro 
per la revoca parziale, cioè il difetto d* insi- 
nuazione di quelle donazioni , che eccedevano 
la somma di 500. solidi , equivalente all’ in- 
circa a £00. scudi Toscani V. I. sanciruus 34. 
pr . , l. si quis 36. $. alt. Cod. de donation. Il 
nostro Codice non conosce questa insinuazione, 
. e solo per la donazione degli stabili ha sosti- 
tuita la necessità della trascrizione , il difetto 
della quale però mai non abilita il donante a 
poterla revocare direttamente . V. sopra $. 224. 
num. -3. 

(£) In questo caso la donazione non si revoca 
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ipso jure , ma dietro una domanda art. 95 6. , 
quale ammessa , il donante riprendo i beni do- 
nati , liberi da ogni aggravio imposto sopra di 
loro dal donatario , e gli rivendica anche dai 
terzi . art. 954. 

(c) Anche in questo caso è necessaria la doman- 
da per la revoca della donazione art. 95 6 . , ma 
si ritengano le seguenti avvertenze: 

I. Questa domanda deve essere intentata dal 
donante dentro 1’ anno dalla avuta notizia del 
delitto imputato al donatario, ’qrt. 95^. 

II . Pub intentarsi anche dagli eredi del donan- 
te, qualora questo sia morto dentro 1’ anno dal 
commesso delitto , o pub dai medesimi prose- 
guirsi , se fu intentata dal donante stesso, men- 
tre era in vita . art. cit. 

III. In nessun caso pub essere intentata con- 
tro gli eredi del donatario . ivi . 

IV. La revoca della donatone ottenuta per 
questo motivo non pub pregiudicare ai tersi, 
che abbiano contrattato col donatario prima 
dell’ iscrizione della domanda presa in margine 
della trascrizione della donazione . art. 958. 

V. Nel caso di revoca , il donatario deve es- 
sere condannato a restituire il valore delle cose 
alienate calcolato al tempo della domanda , più 
i frutti dal giorno della domanda medesima . ivi . 

( d . ) V. Maleville analys. art. 350. 

[e) In questo caso, a differenza dei precedenti , la 
revoca della donazione ha luogo ipso jure { mal- 
grado qualsivoglia patto, e rinunzia in contra- 
rio ) , qualunque sia il valore delle cose donate , 
ed a qualunque titolo possa essere stata fatta , 
quantunque il donatario fosse già al possesso 
dei beni, i quali rientrano nel patrimonio del 
donante liberi da ogni aggravio imposto dal 
donatario , sebbene il figlio , che ha data causa 
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«Ila revoca , sia premorto al donante , a me* 
nochè f azione non sia prescritta per il lasso 
di 30. anni dalla nascita , o dalla legittimazio- 
ne del figlio . art. 960. e tegg. 

Se a. II. 

Della donazione iti favore del Matrimonio , 

I 

227. La. donazione tra i vivi fatta a con- 
templazione di un determinato matrimo- 
nio , sebbene non controdistinta dalle altre 
nel sistema delle leggi Romane (a) , pure 
dalla passata pratica 9 era stata arricchita 
di molti favori . V. Mot. Mom. nella Anco - 
intana , seu ò’enogallien. donat. 8. Giugno 
1792. av. Paracciano , e nella Polentina 
donat. 1. Marzo 1^93. av. Priolo , Mot. Pio- 
rent. nel Tesor. (Jmbros. Tom ■ 7. dee. 6. 

Anche il nostro Codice la distingue con 
certi particolari privilegj , che la rendono 
alquanto diversa dalla donazione comune 
nella sua forma 9 e nei suoi effetti , qualo- 
ra sia fatta nel contratto delle convenzioni 
matrimoniali . 

(a) Non parlo della donazione ante nuptiat , o 
propter nuptiat , ignota agli antichi Giurecon* 
•ulti di Roma , ed introdotta dalle successive 
costituzioni Imperiali , che il marito faceva al- 
la moglie per sicurezza della sua dote v. §.■ 
est aliud 3. Inst. li. tit. , donazione , che andò 
in disuso dacché fu provveduto all' interesse 
della donna coll’ ipoteca legale tacita sopra tut- 
ti i beni del marito. V. I. dssiduis 12. CoJ, 
qui pot. in pign. hab. 
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228. La forma di questa donazione pri- 
vilegiata. sebbene sia generalmente la stes- 
sa , che quella prescritta per le donazioni 
comuni art. 1081 pure differisce da essa 
nei seguenti tre punti speciali : 

I. Non ha bisogno dell’ accettazione del do- 
naiario , e solo resta caduca, sempre, se il 
matrimonio non segue art. 1088. , in soli 
tre casi, se quello seguito, il donante so- 
pravive al donatario, ed alla sua posteri- 
tà. art. 1089. (a) . 

II. Può assoggettarsi a delle condizioni , che 

dipendano dalla sola volontà del donante 
art. 9 47. , e così può contenere la con- 
dizione, che il donatario debba pagare tut- 
ti i debiti della successione di esso donan- 
te . art. 1086. • • 

III . Può abbracciare non solo i beni pre- 
senti del donante (ò), ma ancora i beni fu- 
turi . art. 1084. ic 85 . (c) . 

(a) Questi sono 1 ? Se abbraccia o tutti o parte 
dei beni , che il donante lascierà alla sua mor- 
te : 2? se abbraccia cumulativamente i beni 
presenti, e futuri : 3. 0 se fu fatta a condizio- 
ne di pagare tutti i debiti ed oneri della suc- 
cessione del donante, o sotto altre condizioni, 
delle quali 1’ esecuzione dipenda dalla sua vo- 
lontà art. 1089. 

1 In ciascuno di questi casi il donante sopra- 
vivente si riprende i beni donati liberi da ogni 
aggravio imposto dal donatario , eccettuata 
l’ ipoteca dotale , ed ogni altro effetto delle 
convenzioni matrimoniali . art. 952. 

(b) Se all’atto della donazione comprensiva dei 
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beni presenti e futuri è stato annesso uno sta- 
to dei debiti ed oneri del donante esistenti in 
quell’ epoca , morto il donante pub il donata- 
rio rinunziare ai beni futuri , e ritenersi i pre- 
senti art. 1084.: in caso diverso ha la scelta 
o di prendere il tutto , 0 di rinunziarvi intie- 
ramente art. I085. 

(c) Si noti una differenza essenziale tra la dona- 
zione dei soli beni presenti , e quella che ab- 
bracci tutti i beni , che si troveranno in esse- 
re alla morte del donante. La prima non può 
farsi in favore dei figlj nascituri dal contem- 
plato matrimonio, senonsè dai genitori, fratel- 
li , o sorelle di uno degli sposi : la seconda pub 
farsi da chiunque , giova ai figlj nascituri nel 
caso che il donante sopraviva al donatario , e 
toglie al donante stesso il diritto di disporre 
dei suoi beni a titolo gratuito, menochè non 
si tratti di una modica sofiuna . art. I081. e seg, 

229. Circa agli effetti 

I. Non può revocarsi per causa d’ingrati- 
tudine. art. gòg. 

II. Se è fatta da un ascendente degli spo- 
si, non può revocarsi per la sopravvenien- 
za dei figlj . art. 960. 

III. Se il donante si è riservato un ogget- 
to o una somma per disporne a sua voglia , 
non disponendone resta il tutto compreso 
nella donazione, art. 1086. (a) . 

* ’ * * * • , # , 

{ja ) Si osservi però, che anche questa donazione 
• è soggetta egualmentechè la comune alla ridu« 
aifine fino alla quota disponibile, art. 1090. 
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Della donazione tra gli sposi , o tra marita 
e moglie. 

0Z0. Nell’ antica Roma finche si praticò 
il matrimonio per conventionem in manum , 
la moglie si considerava come figlia di fa- 
miglia del marito , e quindi la donazione 
tra i con)ugi era nulla sostanzialmente in 
virtù di quella legale unità di persona 9 
che scendeva dalla patria potestà . 

Andata in desuetudine la convenzione in 
manum , piacque agli Imperatori di con- 
fermare la proibizione di tali donazioni , e 
fu allora che i Giureconsulti escogitarono 
altre ragioni per 'riprovarle , adducendo i 
motivi, che i matrimonj non dovevano es- 
sere venali, e che non dovevasi permette- 
re ai conjugati di spogliarsi reciprocamente 
dei loro beni , anziché occuparsi deli’ edu- 
cazione dei proprj figlj . I. 1. e 2. ff. de 
donat. inter. vir. et ux . , ed ivi Grot. fior . 
spars. ad jus Justin. 

La nuova proibizione però non portava 
seco la pena assoluta della nullità , ma ol- 
tre ai tanti casi nei quali cessava , la do- 
nazione tra marito e moglie , sebbene re- 
vocabile di sua natura , sempre restava 
confermata dalla premorienza al donatario 
del non pentito donatore . I. donationes 0 . 5 . 9 
l. ult. Cod. de donat. inter vir. et ux. 

* 3 i. Il nostro Codice non solo favorisce 
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specialmente la donazione tra gli sposi , già 
indistintamente permessa anche dalle leggi 
Somalie l. si sponsus 5 . pr . 5 l. inter eos 
27. fjF. de donat. inter. vir. et ux.^l. 1. §. 1. 
ff. de donat. , ma ammette ancora sotto 
certe modificazioni la validità delle dona- 
zioni tra marito e moglie : in conseguenza 
di che distinguendo opportunamente 1* una 
dall’ altra , stabilisce alcune regole comuni 
ad arnendue , ed altre particolari a ciascu- 
na di esse . ’ 

232. Le regole comuni alle donazioni tra 
gli sposi , o tra marito e moglie , seno le 
seguenti : 

I. Lo sposo o il conjuge può nel contratto 
di matrimonio , o a matrimonio celebrato , 
donare all’ altro o l 5 usufrutto dei suoi be- 
ili , o una parte di proprietà , anche al di là 
di quella quota., che la legge rilascia per 
F ordinario alla sua libera disposizione . 
art. 1094.. (a) . 

II. Chi ha figlj di un altro letto non può 
donare al nuovo sposo o al nuovo conjuge 
più di quanto sia per restarp a quel figlio 
del primo letto , cui tocchi la minor parte 
dei beni del suo genitore , a condizione , 
che anche ciò non ecceda il quarto dei 
beni del donante . art. 1098. V. la celebre 
l. hac edietalì 6. Cod. de sec. nupt. (ò), 

(a) A questo proposito è molto interessante una 
particolare osservazione ..Se lo sposo o il con» 
juge donante non lascia discendenti , la dispo- 
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sizione del cit. art. I094. è tutta favorevole al 
donatario, poiché pub ricevere* in proprietà 
tutto quello che il suo consorte potrebbe do- 
nare ad un estraneo, più la totalità dell’ usu- 
frutto della quota dovuta agli ascendenti : Se 
poi il donante lascia dei discendenti, la men- 
tovata disposizione pub essere o favorevole o 
dannosa al donatario, secondo la diversità del- 
le circostanze . Di fatti se i discendenti sono 
più in numero , la disposizione è favorevole , 
poiché il donatario invece del solo terzo o del 
solo quarto in proprietà , pub ricevere a scelta 
del donante o un quarto in piena proprietà , 
e un altro quarto in usufrutto, o la meta 
dell’ usufrutto di tutti i beni di esso ; Se poi 
il discendente è uno solo, la citata disposizio- 
ne gli diviene dannosa , poiché in vece della 
metà di tutti i beni del donante, che esso po- 
trebbe lasciare ad un estraneo in virtù dell’ art. 

deve essere contento di quanto sopra . 
V. la dee. della Corte di Nimes de ’ IO. Luglio 
1807. nella Giurispr. del Cod. Nap. voi. 22. 
num. 51. 

Si osservi parimente , che volendo il dispo- 
nente beneficare anche qualche terza persona , 
non pub cumulare la doppia facoltà concedu- 
tagli dai due art. 913. Io94.,ma solo pub ap- 
pigliarsi a quel maggiore diritto , che nelle cir- 
costanze del caso gli dia o 1’ uno o 1’ altro di 
tali articoli . V. la dee. della Corte di Tolosa 
de' 20. Giugno 1809. vo 2 I* oum. 170., 
decisione non contradetta in sostanza da altra 


della Corte d’ Aix de’ 37. Agosto l8lo. presso 
Sirey . 

(ù) Oltre a questi limiti è proibita ed annullata 


qualunque donazione anche indiretta , o ma- 
scherata sott’ altra forma , o fatta par mezzo di 
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personn interposte art. 1099., quali si. reputa- 
no i figlj del donatario provenienti da un altro 
letto, non menochè ogni altro parente, di cui 
il donatario sia erede presuntivo al tempo del- 
la donazione art. Il 00. , ed ivi Maleville , il 
quale ravvisa in questa regola , che riguarda 
le persone interposte , un grande argomento 
per potersi dire fatta in frode qualunque altra 
disposizione . V. però la dee. della Corte di 
Grenoble de’ 14. Aprile 1806. nella cit. Giu- 
rispr. voi. 12. num. 12?. 

233 . Le regole particolari per le dona- 
zioni tra gli sposi sono queste : 

I. Non solo può 1 ’ uno degli sposi fare all’ 
altro quella donazione che più gli piaccia , 
ma possono ancora ambidue farsi tra loro 
una. donazione reciproca , proibita tra i con- 
iugi nel solo e medesimo atto . t art. 1091. 
v. art. 1097. 

II. La donazione tra gli sposi dei beni pre- 
senti non involve la condizione della sopra- 
vivenza del donatario, se non è espressa. 
art. 1092. 

III. La donazione dei beni futuri, o dei 
beni presenti e futuri , non solo involve una 
tal condizione , egualmentechè ogni altra 
donazione fatta da un terzo in favore del 
matrimonio , ma di più non è trasmissibile 
neppure ai figlj nati dal ‘matrimonio sciolto 
per la premorienza del donatario . art. ìcqS. 

IV. Lo .sposo minore di anni XXI. può do- 
nare all’ altro quanto potrebbe, se fosse 
maggiore, purché sia assistito da quelle 
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persone , delle quali è necessario il consen- 
so per la validità del suo matrimonio . art. 
1095. ( a ) . 

(a) In tutto il rimanente la donazione tra gli 
sposi è soggetta alle regole sopra esposte per le 
donazioni in favore del matrimonio, art. lopì- 

234 . Le regole proprie alle donazioni tra 
marito e moglie si riducono alle seguenti : 

I. A differenza degli sposi , non possono i 
conjugi farsi scambievolmente una donazio- 
ne reciproca mediante un solo e medesimo 
atto . art. 109^. 

II. A differenza di ogni altra donazione tra 
i vivi, la donazione tra marito e moglie 
è sempre revocabile . art. 1096. (a) . 

(a) Si noti , che anche la moglie può revocarla 
a sua voglia senza bisogno di essere autorizza* 
ta dal marito o dal Giudice, ma che la sola 
sopravvenienza dei figlj non revoca questa do- 
nazione ipso jure . art. Io 96. 

♦ I» 

TIT. Vili. 

A chi sia permesso o nò t alienare . 


/ 235 . Quantunque per regola generale 

ognuno sia 1’ assoluto moderatore ,el’ arbi- 
tro delle proprie sostanze l. in re mandata 
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21. Cod. mandat., e sebbene la facoltà di 
tramutare il dominio delle bose , facendole 
passare in altri mediante F alienazione , sia 
il diritto il più intenso, e il più nobile, 
che scenda dalla proprietà C. JV. art. 544- s 
pure le leggi civili in vista del pubblico bene 
ora tolgono a certe persone il diritto di 
potere alienare le cose proprie , ora conce- 
dono ad altre la facoltà di poter distrarre 
validamente le cose altrui . 

Da queste civili disposizioni dedussero i 
Eomani quei due paradossi legali , così det- 
ti da Teofilo , per cui chi è padrone di una 
cosa non può sempre alienarla , laddove chi 
non ne è il padrone può in certi casi di- 
strarla validamente, pr. Jnst. h. tit. 

236. Così il pupillo, il minore, il de- 
mente , il prodigo , hanno e ritengono il 
pieno dominio dei loro beni , ma la legge 
toglie ad essi la libertà delF alienazione , 
senza F autorità del tutore , o il consenso 
dei curatori §. nunt admonendi 2- ln$t. 
h. tit . , l. obligari g. pr. ff. de auctor. et 
consens. tutor. , l. sciendum 20 . ff. de rit. 
nupt. : Così il marito aveva il dominio civi- 
le del fondo dotale proprio , ma la legge 
Giulia gli toglieva il diritto di poterlo 
alienare pr. Inst. h. t. * 

Il creditore al contrario, sebbene non 
avesse il dominio delle cose ricevute in pe- 
gno, nonostante in difetto di pagamento 
poteva distrarle validamente con le solen- 
nità prescritte dal §. i. Inst. h. tit. 9 i. si 
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convenit 4 - ff~ de pignerat. ad. , 1. creditor 
4 - Cod. de distraci, pign. , L alt, Cod. de 
j'ur. dom. ìmpetr. , non monodie i tutori ed 
i curatori, quantunque non padroni delle 
cose affidate alla loro amministrazione , po- 
tevano efficacemente alienarle nelle forme 
tassate dalla l. 1. §, et sani verba 2. Jf.de 
reb. eor. qui sub tut . , l. Lex 22 . Cod. de 
admin. tut. vel curat. 

2ÒJ. Anche nel sistema della nostra Giu- 
risprudenza si può ritenere la dottrina dei 
due apparenti paradossi che sopra , ma con 
le seguenti avvertenze : 

n 

I. La libertà dell’ alienazione dei proprj 
beni si toglie affatto o si ristringe ai mino- 
ri art. 4^7- 817 . 1095.. 1124- 2126 ., ai de- 
menti o furiosi art. 509. , ai prodigi art. 
5i3. , ed alle donne maritate art . 217 . 

905. 1124. 

II. Il marito non ha il dominio del fondo 
dotale proprio, ma solo finché dura il ma- 
trimonio ne ha F amministrazione art. l549- 
1052. ; il Giudice però può permetterne 
f alienazione per le cause , e nelle torme 
fissate dagli art. l555. e segg. 

III. Il nostro Codice non solo conferma la 
proibizione del patto commissorio indotta 
dalla l. ult. Cod. de pact. pignor. , ma an- 
nulla ancora qualunque patto, che abili- 
tasse il creditore a vendere il pegno di 
privata autorità , volendo che la distrazio- 
ne di esso non possa farsi ad istanza del 
creditore , che con decreto del Giudice , 
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previa una stima , e all’ asta pubblica . art. 

2Cf8. 

IV. Le solennità necessarie perche il tuto- 
re possa alienare validamente le cose dei 
suoi sottoposti, sono prescritte distintamen- 
te dagli art. 4 5 2. e segg. del C. N. 

TIT. IX. 

Per mezzo di quali persone si possa 
acquistare . 


238 . Scende dalla ragione naturale , che 
l 5 uomo industrioso non solo possa avvan- 
taggiarsi nelle sue condizioni da se mede- 
situo , ma possa a ncora prevalersi a tal uo- 
po dell’opera volontaria di chiunque altro , 
e così render sue in certa guisa . le conse- 
guenze del fatto alieno . F. Grot. de jur. 
bell, et pac. lib. 1. cap. 5 . §. 3. , /zi. 3. cap. 
6. §. 9. 

Questa teorìa , che forma la base elei 
mandato , contratto suggerito dalla bene- 
volenza , e confermato dalla legge, fu adot- 
tata facilmente dai Romani per tutti que- 
gli acquisti , che da loro si appresero per 
naturali, e quindi stabilito l’assioma, che 
chiunque agisce per mezzo d’ altri s’ inten- 
da agire da se medesimo , ne dedussero la 
conseguenza, che gli acquisti fatti dal pro- 
curatore in nome del principale riguardar 


Tom. 1 . 
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si dovessero come fatti dal principale stes- 
so . §. ex hit 5 . lnst. h. tit. 

Ma all’ incontro trattandosi di quei mez- 
zi di acquisto, che essi apprendevano per 
r opera della legge civile , e che solevano 
indicare col nome di azioni della legge , o 
di atti legittimi , come la mancipazione , la 
cessione in jure , e simili , era un assioma 
' egualmente certo nella loro Giurispruden- 
za , che dovessero spiegarsi da chi ne vo- 
leva approfittare, e che mai non ammet- 
tessero il ministero del procuratore . cit. §. 
ex his 5 . lnst. h. tit, , l, nemo alieno 123. 
jj. de reg. jur. 

239. A fronte però di questa dottrina, 
che regna perpetuamente in tutto il siste- 
ma delle leggi Romane , fu antichissima 
presso di loro la massima, che i servi e i 
figlj di famiglia, come non aventi per loro 
stessi capo civile, rappresentassero in ogni 
caso la persona del padrone o dei padre, 
e che per conseguenza tutti gli acquisti 
fatti da loro per qualunque mezzo si do- 
vessero riguardare come fatti da coloro , 
sotto il potere dei quali esistevano . pr. 
lnst. h. tit. 

240, Per i servi durò perennemente in 
Roma il rigore di questa massima , finche 
durò la schiavitù ; per i figlj di famiglia 
sofferse una notabile alterazione sotto gl' Im- 
peratori, mediante l’ introdotta distinzione 
dei loro respettivi peeulj . 

Eccone brevemente la storia , prima che 
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10 scenda ad esporre il sistema più sem- 
plice della Giurisprudenza Francese . 

241- Col nome di peculio, quasi pusilla 
pecunia , intendevano i primi Romani quel- 
la porzione di beni , che acquistata da un 
uomo sottoposto all’ altrui potestà , si rite- 
neva e si amministrava da lui in nome di 
chi godeva di un tal potere, che in sostan- 
za ne era 1 ’ assoluto padrone . I. depositi 5 . 
§ peculium 3 . e seg. ff. de pecul. 

Quindi la regola , che il padre di fami- 
glia non avesse peculio , come il servo non 
poteva aver beni l. paterjamilias 182. ff. de 
•veri, signif.: quindi la distinzione tra il 
patrimonio dell’uomo libero, e il peculio 
del sottoposto al potere di un altro : quin- 
di il principio» che il figlio di famiglia ed 

11 servo niente avessero di proprio , ma che 
tutto acquistassero per il padre, o per il 
padrone. Senec. de benefic. lib, f. cap. 4. 

242. Ma raffreddandosi in seguito quel 
fervido amor della patria, per cui nei pri- 
mi tempi di Roma correvano a gara i gio- 
vani generosi ad affrontare i pericoli della 
guerra , cominciarono gl’imperatori a so- 
stituire a quello alcuni privilegi, dei quali 
arricchirono a larga mano i militari , e 
quindi rinnovato in certa guisa 1’ antichis- 
simo testamento in procinctu , mediante 
1 introduzione del nuovo privilegiatissimo 
testamento militare, scesero ancora a di- 
chiarare , che ogni acquisto fatto dai figlj 

di famiglia per occasione della milizia ac- 

* 
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mata, decorato col nome di peculio castren- 
se , formar dovesse il loro libero patrimo- 
nio , fosse affatto esente da qualunque di- 
ritto paterno, e restasse perennemente alla 
loro piena disposizione tanto per atto fra i 
vivi, die per ultima volontà . pr. Insù. quib. 
non est permis. Jhc. testam. , l. cum oportet 
3 . Cod. de bon. quoe liber . , l. filius fa milias 
2- , /. erat 3 . Cod. de castrens. pecul. 

zfò. Fatto questo primo passo in favore 
della milizia armata, furono prese in con- 
siderazione anche le arti d’ invagino, o sia- 
no Liberali , e comprendendone F esercizio 
col nome di milizia togata , si disse pecu- 
lio quasi castrense ogni prodotto di essa , e 
questo fu intieramente parificato al castren- 
se../. 1. §. nec castrense i 5 . ff. de colla- 
tion . , l. bona 3 . §. dari 5 - ff. de bonor. 
possess. , l. filiu sjamilias 7. §. ult.ff.de do- 
nat. y, Schulting . ad Paul. lib. 5 . sentent. 
tit. 9. §. ult. 

244. A questi due privilegiati pecul j ne 
fu aggiunto un terzo da Costantino , il qua- 
le mediante la l. 1. Cod. de bon. matern . 
ordinò , che tutti i beni pervenuti nel figlio 
di famiglia per successione materna, da 
lui si acquistassero in proprietà , fermostan- 
to f usufrutto legale gopra di essi in favore 
del padre . 

' L’ equità Costantiniana fu estesa in se- 
guito a tutti i beni passati nel figlio o dal- 
la linea materna , o per occasione dei lu- 
cri nuziali l. 6 . Cod. Theod. de bon. mat %i 
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t. l.i)/. qucecumque 4 > e seg\ Cod. Just, de bori , 
y/ice /iò. , finche Giustiniano conia celebre 

cum oportet 6 . CW. eoà. volle , che tutti 
i beni non castrensi, nè quasi castrensi 
acquistati dal belio per qualunque causa, 
fuorichè per mezzo delie sorta nze paterne. 
Formassero un suo peculio avventizio , eguai- 
mentechè i beni pervenutigli dalla madre. 

245. Nell’ ultimo stato adunque della Ro- 
mana Legislazione quattro potevano essere 
i separati peculj del figlio di famiglia, cioè 
il castrense e il quasi castrense , sopra ai 
quali nessun diritto competeva al padre : 
V avventizio , di cui ordinariamente l’usu- 
frutto era del padre, la proprietà del fi- 
glio: il profettizio , che derivato dalie so- 
stanze paterne , o pervenuto nel figlio a. 
contemplazione del padre, restò «oggetto 
alle disposizioni del gius antico. 

246- La nostra Giurisprudenza nè adat- 
to approva , nè affatto sovverte l’esposta 
teoria delle leggi Romane circa alla facoltà 
di acquistare per mezzo d’altri, e .circa ai 
peculj dei figlj di famiglia, e quindi nel 
sistema di essa possono formarsi i seguenti 
assiomi : 

I. Generalmente parlando chi contratta in 
nome proprio , siccome non può obbligare 
altri, che se medesimo, così non può acqui- 
stare , che per se stesso, art. 1119. 11 b 5 . 

II. Si eccettua il caso , in cui lo stipulan- 
te abbia voluto beneficare un terzo, facen- 
dogli una specie di donazione coll’ obbliga- 
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te il prnmittente a fare o a «lare qualche 
cosa in vantaggio di esso , donazione che 
assume il carattere d’ irrevocabile , quando 
il terzo abbia dichiarato di volerne profit- 
tare . art ■ 1121. 1973. 

III . Il procuratore , che contratta con que- 
sto carattere in nome del mandante, si pa- 
rifica al mandante stesso, e quindi tutti 
gli acquisti da esso fatti appartengono al 
principale, art. 1984. 1993. 1998. 

IV. 11 figlio di famiglia fa suo in proprie- 
tà quanto acquista per qualsivoglia causa 
indipendentemente dalle sostanze dei geni- 
tori, ma fino alla compita età di anni XVIII., 
© alla emancipazione , è tenuto a rilasciare 
ad essi quell’ usufrutto legale , che ho de- 
scritto sopra §. 192. e segg. 

247. Nel sistema adunque della nostra le- 
gislazione si può conchiudere, che il figlio 
di famiglia Francese può avere 

I. Un peculio profettizio acquistato o con 
i beni dei genitori, o mediante quella per- 
sonale *non separata industria , che abbia 
impiegata lavorando o per loro , o con lo- 
ro , peculio sopra il quale non ha verun 
diritto, (a) 

II. Un peculio avventizio ordinario , di cui 
il padre o la madre hanno 1 usufrutto le- 
gale , ed esso la nuda proprietà . V. sopra 
§. 192. 

III. Un peculio avventizio straordinario , 
pieno , irregolare , che riunisce nel figlio 
F usufrutto e la proprietà. A', sopra §.193. ( b ). 


Digitized by Google 



Lìb. II. Tic. IX. *3i 

(a) Sopra questo o preteso o impugnato peculio 
possono insorgere frequentemente due questio- 
ni : i ? Se possa il figlio , in difetto di una 
dichiarazione del padre, essere ammesso a pro- 
vare, che gli acquisti fatti dal padre in noma 
proprio siano il prodotto della sua industria per- 
sonale, e debbano a lui appartenere? 2? Se 
possa il padre pregiudicare alla quota non di- 
sponibile dovuta a tutti i suoi figlj, dichiaran- 
do che- gli acquisti da esso fatti in proprio no- 
me sono il frutto dell’ industria separata di uno 
di essi? La Corte d’appello di Torino rispon- 
de negativamente alla prima questione V. la 
dee. de' 16. Agosto 1806. nella Giurispr. del 
Cod. Nap. voi. 15. num. Il 6.: affermativamen- 
te alla seconda , qualora il figlio possa prova- 
re con altri mezzi , oltre alla dichiarazione pa- 
terna , che egli aveva di fatti un commercio, 
o un altro ramo d’ industria separato dal pa- 
dre, q che realmente i prodotti di tali opera- 
zioni siano pervenuti nelle mani del padre stes- 
so . V. la dee. de' 14. Marzo ivi voi. al. 

num. 21. 

{b) A questo peculio, per non moltiplicare i vo* 
caboli inutilmente, possono riferirsi il castrense, 
e il quasi castrense dei Romani. V. l’ art. 387. 
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TIT. X. 

Dei Testamenti . 

248. Chiunque voglia riflettere anche per 
poco a 11’ indole naturale del cuore umano, 
si persuade facilmente, che 1 industria degli 
uomini si eccita e si ravviva in rj^gione dei 
loro bisogni o reali o fittizj , e della sicu- 
rezza di poter disporre a talento delle pro- 
prie sostanze . Questa riflessione non sfuggj 
alia politica- dei Legislatori civili, i quali 
ravvisando nei privati padroni il diritto di 
dare alle proprie cose quella norma , che 
più a loro piacesse, protrassero al di là 
del sepolcro il vigore della volontà dell’ uo- 
mo, e stabilirono l’efficacia dei testamenti. 

249- Gli antichi Romani considerando, 
che i testamenti tendevano in sostanza a 
sovvertire 1 ’ ordine delle successioni legitti- 
me , vollero che si facessero o mediante una 
nuova legge emanata dal Popolo sovrano 
riunito nei Comizj,o con un atto di quella, 
sacra volontà del soldato già offerto in vo- 
to solennemente alle favolose deità inferna- 
li , volontà che pure ravvisavano per una 
vera legge inviolabile . T . sotto 261. 

Le dodici Tavole permisero in seguito la 
libera testamentifazione ad ogni padre di 
famiglia , ma sotterrarono nel momento le 
sottigliezze dei Giureconsulti a prescriver- 
ne la forma legale detta da loro por ces et 
librata . 
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La snccessiv» equità del Pretore dispen- 
sò in certa guisa con i testatori Romani 
anche dalla scrupolosa osservanza di que- 
sta forma . 

Le Costituzioni Imperiali finalmente, 
quasi riunendo i diversi riti dell’antica , e 
della inedia Giurisprudenza , stabilirono per 
la confezione dei testamenti quella forma 
composta , che Giustiniano espone diffusa- 
mente in questo titolo delle sue Istituzioni . 

2 , 5 o. Il Codice Napoleone , imitando in 
questa parte le leggi Decemvirali , comin- 
cia dal dichiarare abili a poter far testa- 
mento tutte quelle persone , che la legge 
non dichiara incapaci art. 902. , e scendo 
a tassare per ordine le formalità necessa- 
rie , perchè sia valido art. 967. e segg. , 
formalità che bisogna aver bene presenti , 
perchè l’ omvnissione di una sola di esse 
espone tutto 1’ atto all’ insanabile vizio di 
nullità . art. 1001. 

Ali’ oggetto pertanto di dare a questa 
materia, che tanto interessa la quiete dei 
moribondi e la fortuna delle famiglie , tut- 
to quello schiarimento, che possa renderla 
facile e piana a chiunque, tratterò in que- 
sto titolo della forma ordinaria dei testa- 
menti , accennerò nel seguente la forma par- 
ticolare di alcuni testamenti , che possono 
dirsi privilegiati, enumererò nel successivo 
le persone incapaci di poter far testamen- 
to, e riferirò negli altri, che compiscono 
questo libro , le disposizioni .testamentarie 
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permesse o riprovate dalle leggi , e i lor» 
respettivi effetti . 

a5l. Il testamento si definisce da Mode- 
stino nella l. 1. ff. qui test. Jac. poss. - vo- 
luntatis nostrce justa sententia deeo^quod 
quis post mortem suam fieri velit = : dal Co- 
dice Napoleone art. Sgò. = Un atto revo- 
,, cabile, con cui il testatore dispone per 
n dopo morte di tutti , o di parte dei pro- 
n prj beni . ..= 

Ritenuta questa definizione data dal no- 
stro Codice, si notino anticipatamente quat- 
tro conseguenze molto considerabili , le pri- 
me delle quali combinano con la legge Ro- 
mana , la terza distrugge un principio , che 
era fertile d'infiniti effetti, e che reggeva 
il sistema di tutta la Giurisprudenza di 
Roma nella soggetta materia, la quarta si 
oppone alla passata pratica , che permet- 
teva i testamenti reciproci . 

I. 11 testamento è un atto revocabile : dun- 
que può il testatore cangiarsi di volontà 
a suo talento, cassare, correggere, aumen- 
tare come più gli piaccia le sue disposi- 
zioni, e ridurre alla pratica quel noto prin- 
cipio, che ambulatorio est voluntas defun- 
cti usque ad vilce supremum exitum , di 
cui l. quod si iterum 4- Jf- de adim. vel 
transfer, legai. 

IL Gol testamento si dispone per dopo mor- 
te : Dunque finché vive il testatore non 
v’è testamento che vaglia (n) , e solo dal- 
la morte di esso acquista la sua conferma 
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irrevocabile . «S. Paul . ad Hebr. cap. p. 

' vers . 17. ( b ). 

HI. Il testatore può disporre di tutti i suoi 
beni, o di una parte di essi : dunque con- 
tro il notissimo principio delle leggi Ro- 
mane , di cui la l. jus nostrum 7. jf. de 
reg. jur. , ognuno può morire parte testa- 
to, e parte intestato. V. Maieville anaiys. 
art. Hg 5 . 

IV. Il testamento è un atto con cui il te- 
statore dispone delle proprie sostanze: dun- 
que un atto solo non ammette , che un so- 
lo testatore, e quindi non può un testa- 
mento esser fatto nel medesimo atto da due 
o più persone, sia a profitto di un terzo, 
sia a titolo di disposizione reciproca . art. 
968. (c). 

- t ’ ’< 

(a) Sebbene per regola generale i testamenti non 
si debbano aprire , e portare ad esecuzione fin- 
ché non sia provata la morte del testatore, 
pure la legge Romana si contentava talvolta 
della prova presuntiva di una tal morte , ri- 
mettendosi al discreto arbitrio del Giudice. V. 
Brtinnemann. ad l. tabularum 2 . $. ti dubite • 
tur 4. ff. test, quemad. aper. 

Il nostro Codice seguita la stessa traccia , a 
permette 1’ apertura e 1’ esecuzione provvisoria 
del testamento, pronunziata che sia nelle de- 
bite forme 1’ assenza del testatore, art. 123. 
Aperto poi il testamento , 1 * erede in esso scrit- 
to non pub occupare i beni ereditari di pro- 
pria autorità, ma deve domandarne il possesso 
a qupgli eredi presuntivi , che lo abbiano già 
ottenuto dal Giudice, Dee. della Corta d’ Aix 
à. Luglio 1807. prtiso Sirey . 
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( b ) Sopra questo punto si distingua la sostanza 
delle disposizioni testamentarie dalla forma del 
testamento . La prima è intieramente regolata 
dalle leggi , che sono in vigore al tempo del- 
la morte del testatore : la seconda è determi- 
nata dalle leggi veglianti al tempo della dispo* 
sizione , V. I. jubemus 29. vers. qua in poste- 
rum Cod. de testam. , dee. della Corte d' ap- 
pello di Parigi de’ 15. Messidor ann. XII. nel- 
la Giurispr. del Cod. Nap. voi. 4- num. ilo., 
e della Cassazione presso Maleville ari et. 4. 

(c) Confesso, che la legittimità di questa conse- 
guenza non reggerebbe a tutto il rigore della 
dialettica, ma I4 massima è vera, e per aju- 
to della memoria ho creduto bene di riferirla 
in questo luogo . 

s 52 . Potendo il testatore manifestare la 
sua volontà o mediante la scrittura , o a 
viva voce, i B.omani dividevano il testa- 
mento in scritto , e nuncupativo. §. utt. 
lnst. h. tit. 

Il nostro Codice , sebbene ammetta il te- 
stamento dettato dalla viva voce del testa- 
tore , pure esige anche in questo la neces- 
saria solennità della scrittura , almeno del 
Notare e dei testimonj , talché si può con- 
chiudere , che nella nostra Giurisprudenza 
; non e permesso F immaginare un testamen- 
to , che non sia scritto o dal testatore, o 
da altri di sua commissione . 

Il testamento Francese pertanto può es- 
sere olografo ? per atto pubblico , in forma 
, mistica . art. 969. 

La scelta è rimessa intieramente alla li- 
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bera volontà del testatore , ma qualunque 
sia la specie da lui prediletta ,; non è in 
suo potere d’ alterare in benché minima par- 
te la forma prescritta dalla legge per cia- 
scheduna di esse , sotto l’ inevitabile p«na 
della nullità, art. icoi. . 

253. Riflettendo per poco alla chiara sem- 
plicità di questa forma, sembra impossibi- 
le, die nell 5 Impero Francese si dovesse 
sentir parlare di un testamento nullo per 
d ifetto di formalità : ma riflettendo dall’ al- 
tra parte alla strage immensa di mille e 
mille testamenti annullati dalle nostre Cor- 
ti supreme per questo solo difetto, mi tro- 
vo in dovere di diffondermi alquanto sopra 
questa materia , che potrei d 5 altronde ri- 
stringere in pochi versi , e così divido il 
presente titolo in tre sezioni, nelle quali 
esporrò le forme respettive I. del testamen- 
to olografo : II. del testamento per atto 
pubblico : III. del testamento in forma 
mistica . 


Sez. I. 

Del Testamento olografo . 

r . . I 

254- L’aggiunto olografo composto dal- 
le voci greche totum , e ypdsm scriba , 
indica quel testamento , che è scritto per 
F intiero, e non soltanto firmato dalla ma- 
no del testatore . 

Gli antichi Bpmani erano indifferenti 
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che il testamento scritto o fosse tutto di 
carattere del testatore , o avesse unicamen- 
te la 80scrizione di esso, ma e nell’ uno e 
nell 5 altro caso lo volevano munito della 
firma e dei sigillo dei testimoni contestual- 
mente presenti a tutto l’atto. §. sed quum 
3 . lnst. h. tit. 

La Nov. 2. di Valentiniano sottrasse il 
testamento olografo dalla necessità deli’ in- 
tei vento dei testimonj, ma. questa Costitu- 
zione, sebbene sostenuta dal gran Cuccio, 
rimase senza vigore nella passata pratica, 
perchè non fece parte della collezione di 
Giustiniano. V. Cujac. Tom. l. col. 794. 
lett. d. , Tom. 9 col. 709 . lett. d. ed. Napoli . 

Il Codice Napoleone ammette in tutta la 
sua pienezza la validità del testamento olo- 
grafo , sotto l’unica condizione, che sia # 
scritto per l’intiero, munito delia data (a), 
e firmato dalla mano del testatore . art. 
970 . (fi)-. 

{a) La sola data del giorno , del mese , e dell’ an- 
no , sebbene scritta in numeri Romani o Ara- 
bi , e non in lettere , è neceesaria per la vali- 
dità. di questo testamento: la data del luogo è 
superflua, essendo per la legge cosa indifferen- 
te, che sia fatto in un luogo, piuttostochè in 
un altro, ed anche fuori dell'Impero, trattan- 
dosi di testatore Francese . art. 999. V. la dee. 
della Corte di Nimes 20. Gennajo l8lO. pres- 
so Sirey . 

(ft) Ciò sussistendo, niente importa, che questo 
testamento non sia scritto in foglio bollato , 
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poiché la morte del testatore stà in luogo di 
ammenda . V. la dee. del Ministro delle Fi- 
nanze de’ 3* Novembre iSo^. riportata nelt 
Istruzione del Direttor generale del Registro 
de’ 29. detto , presso Sirey , come non impor* 
ta, che Io scrupoloso testatore lo abbia fatto 
munire di una inutile ricognizione notariale. 
Dee. della Corte d’ Aix 18 . Gennajo 1808. nel- 
la Giurispr. del Cod. Nap. voi. 21. num. 2. Dan- 
dosi poi il caso, che il testatore abbia nello 
ttesso foglio fatte di sua mano alcune aggiun- 
te al precedente testamento, se queste sono 
anch’ esso munite di data, e firmate da lui, 
equivalgono a tanti testamenti: se nò , non si 
considerano , e il testamento sta fermo . Dee. 
della Cassazione 12. Marzo 180Ó. ivi voi. 12. 
num. I30. . • K 

2.55. Siccome però non può un privato 
munire le sue disposizioni delie clausule ese- 
cutorie , così morto il testatore , prima di 
dare esecuzione a questo testamento , deve- 
si presentare al Presidente del Tribunale 
di prima istanza , nel cui Circondario siasi 
aperta la successione (a) , e da esso devesi 
aprire se è chiuso (è), e descrivere con pro- 
cesso verbale, per depositarsi in seguito 
dietro un suo ordine a quel Notaro , che 
sia da lui destinato . art. 1007. (c) . 

(a) Cioè del luogo , ove il morto ebbe il suo ul- 
timo domicilio . art. I io. 

(b) Si noti , che le formalità volute dall* art. looj. 
per mettere in esecuzione questo testamento non 
sono prescritte sotto pena della nullità di es- 
co , e che perciò non sarebbe meno valido , 
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quantunque fosse stato aperto dall' erede <Ji pri- 
vata autorità , e si fosse smarrito il foglio, che 
gli serviva d’ involto. Dee. della Corte di Riom 
1 1 . Marzo 1807. nella Giurispr, del Cod. Nap. 
voi. 16. num. 1 68 - , e della Corte di Rouen 
25* Gennajo 1808. ivi voi. 22. num. 71. 

(c) 11 Ministro delle Finanze ha deciso, che il 
notaio destinato dal Presidente può ricevere 
questo testamento, sebbene non ancora registra- 
to , purché dentro dieci giorni ne rimetta un 
estratto certificato al Ricevitore del Registro . 
Dee. de' 29. Settembre 1807. riportata nell ' 
Istruzione ilei Direttor generale del Registro 
de’ 24 Novembre 1 807. , presso Sirey . 


)EZ. 


II. 


Del Testamento per atto pubblico . 

256. Questo testamento può assomigliarsi 
al nuncupativo Romano , in quantochè esi- 
ge aneli’ esso la viva voce dei testatore, e 
la contestuale presenza dei testitnonj, ma 
per le altre solennità volute dalla nostra 
legislazione differisce sostanzialmente da 
quello . V. §. ult. Insù. h. tit. 

Tutte le formalità necessari# per questo 
testamento , che mai non possono raccoman- • 
darsi abbastanza alla diligenza deiNolari, 
perchè tutte prescritte sotto pena di nulli- 
tà, si riducono ai seguenti requisiti: 

1. D ove essere ricevuto da due Notari in 
presenza di due testiinonj , o da uu Notare 
in presenza di quattro, art. 971 . (a) • 
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II. Deve essere dettato dalla viva voce del 
testatore ai due Notari , o a quello che 
eia solo . art. 972. (A) . 

HI. Deve essere scritto di proprio pugno 
dall 5 uno dei Notari, tal quale è stato det- 
tato . ivi (c) . 

IV. Deve esser letto al testatore in presen- 
za dei testimonj . ivi . 

V. Deve esser firmato dal testatore , a me* 
nochè non dichiari egli stesso, che non sà 
o non può firmare (<ì), adducendo la cau- 
sa della sua impotenza . art. 973. (e) . 

VI. Deve essere firmato da tutti i testimo- 
ni , o se è ricevuto nelle campagne , alme- 
no dalla metà di essi . art. 974. (J ") . 

VII. Deve essere firmato dal Notaro,odai 
Notari , che lo hanno ricevuto . legge de 3 a 5 . 
Ventoso anno XI. art. l 4 - (g) 

Vili. Finalmente deve contenere le seguen- 
ti espresse menzioni (A) : 1 ? che è stato 
dettato dal testatore ai Notari, o al Nota- 
ro art. 972. (i) : 2 ? che è stato scritto 
dall’uno dei due specialmente nominato, o 
da colui che era solo, tal quale fu detta- 
to dal testatore ivi (A) : 3 ? che è stato 
letto al testatore in presenza dei testimoni 
ivi (l ) , dei quali deve essere indicato il 
domicilio legge de 3 25 . Ventoso ann. XI. 
art. 12. (i»):4? che il testatore lo ha fir- 
mato , o che ha dichiarata la causa , per 
cui non abbia potuto art. 973. : 5 ? Che è 
stato firmato dai testimonj . legge cit. art. 

i 4 - («) 

T om. 1 . 16 
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{a) Questi due o quattro testimoni , a forma de- 
gli art. 975. 980. del Cod.Nap., e della leg- 
ge eie’ 3. Settembre !8o2. devono essere ma- 
schj, maggiori di anni XXI., sudditi dell’ Im- 
peratore , ammessi al godimento dei diritti ci- 
vili, non eredi, legatarj , loro parenti o affini 
dentro al quarto grado di computazione civile , 
e non giovani del Notaro, o dei Norari , che 
ricevono il testamento . 

La legge de' 25. Ventoso anno XI. esige di 
più , che siano domiciliati nel Circondario Co- 
munale ( cioè nella Sotto-prefettura V. la dee. 
della Corte di Torino 31. Agosto 1808. nella 
- Giurispr. del Cod. Nap. voi. 23- num. 34. ), 
ove il testamento è ricevuto , e che non siano 
nè servitori, nè parenti, nè affini del Notaro 
in qualunque grado di linea retta , o nel grado 
di zio e nipote in linea collaterale . 

Molte Corti d’ appello dell’ Impero hanno 
più volte deciso , che questa legge regolatrice 
degli atti notariali non sia applicabile ai testa- 
menti , perchè questi hanno ricevuta una for- 
ma particolare dal Codice Napoleone ; ma que- 
sta massima è stata vittoriosamente dimostrata 
, erronea dal sommo Giureconsulto Sig. Merlin , 
da altre Corti d’ appello , e modernamente dal- 
la suprema Corte di Cassazione, in conseguen- 
za di che avvertano i Notari di non discostarsi 
dal disposto della legge citata, se non in quei 
punti', che siano stati espressamente contem- 
plati dal Codice posteriore . V. il Requisitoria 
del Sig. Merlin de' 20. Luglio 1 809. nella cit. 
Giurispr. voi. 2 6. num. 155., e le dee. delle 
Corti d' app. d Aix 22. Giugno 1 809. ivi , di 
Rioni .26. Marzo l8lO. presso Sirey , e della 
Cassazione I. Ottobre 1810. presso lo stesso . 

Non è necessario però, che essi sappiano la 
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lingua Francese, qualora esista una traduzione 
nella lingua, che conoscono. V. le dee. della 
Corte di Bruxelles 13. Dicembre 1808., e 4. 
Febbraio 1809. nella cit. Giurisprud . voi, 24. 
num. 67. 68. 

Ma se mai il testatore e il Notaro si fosse* 
ro ingannati, supponendo nei testimonj le qua- 
lità. che non hanno, in tal caso il loro errore 
potrebbe salvare la validità del testamento? La 
Corte d’ appello di Torino interpetrando con 
* Ja sua solita saviezza il celebre testo nella l. 
Barbarius 3. ff. de ojfic. Prator. distingue : o 
1 ’ errore è provenuto dal fatto del Principe , o 
anche di un pubblico Ufiziale , il quale per 
esempio abbia sbagliato nel rilasciare una fedo 
di nascita , e 1* errore potrebbe , come suol dir- 
si , far gius , e sanare il testamento : o 1’ er- 
rore non ha titolo neppur colorato , e la nul- 
lità sarebbe insanabile. V. la dee. de' 17. Feb • 
brajo 1806. nella cit. Giurispr. voi. 12. n. 108. 

(6) A questo proposito è molto notabile una let- 
tera del Gran Giudice al Procuratore generale 
presso la Corte d’appello di Brusselies, ripor- 
tata nella Giurispr. del Cod. Nap. voi. 14. do- 
po il num. j(., con la quale in sostanza di- 
chiara , che il testatore possa dettare il suo te- 
stamento in quella lingua che sa , purché il 
Notaro lo rediga in lingua legale , e ne faccia 
una traduzione in colonna . V. la dee. della 
Cassazione 4. Maggio 1807. ivi voi. 1 6. n. 166. 

(c) Quando si dice, che il testamento deve esse- 
re scritto tal quale è stato dettato , non 3 in- 
tende , che il Notaro debba servilmente trascri- 
vere quella barbara , sconnessa , oscura , o scor- 
retta sintassi , che sia stata adoperata dall’ idio- 
ta testatore, ma solo si vuol dite, che egli 
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deve riportare nella sua redazione il sentimen- 
to sincero del testatore con tutta la fedeltà . 
V. Maleville analys. art. 972. Quindi è stato 
più volte deciso , che la redazione , per cui si 
faccia parlare il testatore in persona terza , non 
vizia il testamento . Vedi tra le altre lo dee. 
delle Corti d’ app. di Brusselles 3. Fruttidor. 
ariti. XII. nella Giurispr. del Cod. Nap. voi. 5. 
jium. 26. , di Nlmes 29. Aprile 1806. ivi voi. 14. 
num. 27 .i d.' Anger» 13. Agosto l8o£. rVi voi. 
19. num. 93., e della Cassazione 18. Gennajo 
1809. presso Sirey. 

(d) V art. 9^3. del Cod. Nap. vuole, che il te- 
statore dichiari, che non sà o non pub signor , 
in conseguenza di che la Corte d’ appello di 
Douay con dea. de' 9 - Novembre 1809, nella 
Giurispr. del Cod. Nap. voi. 22- num, 194. , 
annullò un testamento, perchè tra le altre man- 
canze v* era quella , che il testatore ardeva di- 
chiarato di non sapere scrivere , ma non di non 
saper firmare . La Corte di Brusselles però ha 
deciso, mi sembra con più ragione , che il te- 
statore abbia bastantemente adempito il voto 
della legge mediante la dichiarazione predetta, 
V. la dee. de’ 15. Marzo 1810. presso Sirey. 

(e) Si noti per conseguenza , che 1 * enunciativa 
del Notaro, il quale asserisca, che il testatore 
non ha potuto firmare per il tale o tale moti- 
vo , non pub supplire alla dichiarazione dell'im- 
potenza e sua causa , che deve necessariamen- 
te esser fatta dal testatore , alla pena della 
nullità. Dea. della Corte di Limoges 16. Giu * 
gnn 1808. nella Giurispr. del Cod. Nap. voi. 
31 . num. 15. 

(f) La Corte di Torino ha deciso, che un vil- 
laggio diviso in più frazioni , ma non avents 
in tutto, che una popolazione di circa 300. 
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fcbiranti, possa dirsi campagna, sebbene vi esi- 
sta una amministrazione comunale . V. la dee. 
de’ 23. Maggio 18 IO. presso Sirey. 

(g) Per 1 ’ osservanza di questa legge anche nella 
redazione dei testamenti V. sopra not. a. 

{fc) Se tali menzioni si leggono nel testamento , 
non è permesso d’ impugnarne la verità, a 
menochè non si cominci dall’ iscrizione in fal- 
so . Dee. della Corre di Bruxelles 14. Giugno 
1806. nella Giurispr. del Cod. Nap. voi. 14. 
num. "i 6 . 

{i) Non basta, che il Notato asserisca, avere il 
testatore detto di propria bocca quanto egli ha 
scritto, ma fe necessario , che esprima l’ atto 
preciso della dettatura Dee. della Corte di To- 
rino <4. Fruttidor. ann. XII. nella Giurispr. del 
Cod. Nap. voi. 5. num. 1 3. , o che almeno di- 
chiari, che il testatore ha pronunziato, e che 
egli Ka scritto a misura , che quello pronunzia- 
va, Dee. della Corte di Parigi i^. Luglio I806. 
ivi voi. 15. num. 94., come non basta , se il 
testamento è ricevuto da due Notati , 1 ’ espri- 
mere che è stato dettato dal testatore, se non 
si dice espressamente , che è stato dettato a lo- 
ro , a differenza del caso, in cui sia ricevuto 
da un Noraro solo , bastando allora , che con- 
tenga la menzione di essere stato dettato , sen- 
za dire a chi . Dee. della Corte di Brusselle» 
25. Giugno 1806. voi- 14. num. 48. V. però 
la dee. della Corte di Parigi de' 23. Agosto 
l8ll. presso Sirey . 

ik) Avvertano i Notari , che la legge vuole as- 
solutamente la menzione espressa .della loro 
scrittura , e che questa non resta supplita dal- 
le espressioni , che il testamento b stato detta- 
to dal testatore, e che essi lo hanno ricevuto , 
redatto ad eterna memoria , fatto , passato , 
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disteso , redatto in iscritto. V. le dee. delle 
Corti di Torino 22. Marzo I 806. nella Giurispr. 
del Cod. Nap. voi. 13. num. 13 . , de' 14. Aprile 
18 lo. presso Sirey , di Pau 13. Dicembre 1808. 
nella cit. Giurispr. voi. 23. num. 35. , e della 
Cassazione 27. Maggio 180?. ivi voi. 17. num. 
26. , e de’ 4. Febbrajo 1808. ivi voi. 20. num. 
129. , come pure , che questa menzione deve 
precedere la firma del testatore e dei testimoni 
V. le dee . della Corte di Torino de' 30. Fri- 
nì e jo ann, XIV. nella cit, Giurisprud. voi, II. 
num. 90., de’ 22. Marzo 1806. ivi voi. 13. 
num. IQ. , e de' 14. Aprile l8lO. presso Sirey, 
non menochè la menzione della lettura , e del* 
la dichiarazione, che il. testatore ha firmato, 
o non pub firmare . V. la dee. della Corte di 
Douay 9. Novembre 1809. nella cit. Giurispr. 
voi. 27. num, 194. 

(I) Avvertano parimente i Notati, chè questa 
espressa menzione della lettura fatta al testa- 
tore in presenza dei testimoni non resta sup- 
plita dalle dichiarazioni dopo lettura , fatto e 
chiuso in presenza dei testimonj , letto al te - 
statore ed ai testimonj , presenti i testimonj a 
tutto V atto V. le dee. delle Corti d’ Aix 31. 
Marzo 1806. nella Giurispr. del Cod. Nap. voi. 
13. num. 13., di Riom 7. Febbrajo 1 807 ivi 
voi. 16. num. 167., di Rouen 1 5. Febbrajo 
1808. voi. 20. num. 141., di Limoges in cau- 
sa Mathit ivi voi. 21. num. 1 6., d' Angers 12. 
Luglio 1809. ivi voi. 27 num. 190. , e della 
Cassazione IO. Termidor. an. XIII. presso Mar 
leville arrét 13., de' 13. Settembre 1809., e 
de' 23. Maggio 1810. presso Sirey, sebbene po- 
tesse bastare la dichiarazione letto in presenza 
del testatore e dei testimorj . Dee. della Corte 
di Torino 31. Marzo 1806. nella cit. Giurispr. 
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voi. 13. num. 27., e 19. Aprile detto, ivi n. 28. 
(»;) V. la dee. della Corte di Cassazione I. Otto- 
bre 18 IO. presso Sirey . 

{«) La legge de ’ 25. Ventoso ann. XI. art. 14. 
esige ancora 1’ espressa menzione della firma 
del Notaro , ma il Consiglio di Stato ha suc- 
cessivamente dichiarato , che questa mancanza 
non importa la nullità, dell’ atto notariale. V. il 
parere approvato gli 20. Giugno l8lO. presso 
Sirey . 

z&y. Morto il testatore, questo testamen- 
to ( a differenza dell’ olografo ) non ha bi- 
sogno di essere presentato al Presidente 
del Tribunale, ma è rivestito delle clausule 
esecutorie dal Notaro, che lo ha ricevuto (a) . 

(a) Anche vivente il testatore può il Notaro ri- 
lasciarne ad esso una copia autentica , senza 
averlo fatto prijna registrare . Deg. del Mini - 
stro delle Finanze 25. Aprile 1 809. presso Sirey . 

Sez. III. 

Del Testamento in forma mistica . 

258. Il testamento segreto , ossia in for- 
ma mistica , fraternizza in varj punti col 
testamento in scriptis dei Romani , ed esige 
come quello la firma del testatore, o di 
un testimone di più , la chiusura sigillata 
della disposizione, la firma esteriore di tut- 
ti i testimoni , e F unità del contesto V ■ §. 
sed quurn 3. e segg. Insù. h. tit. , ma in 
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molti altri punti è assai diverso da esso . 

Eccone brevemente i requisiti , e la for- 
ma prescritta dal Codice Napoleone. 

I. E' necessario, che il testatore sappia , 
e possa leggere (a), sebbene niente impor- 
ti, che sappia scrivere, qualora peraltro 
possa parlare . art. 977. 978. 

II. Questo testamento può essere scritto da 
chiunque; ma se il testatore sà e può seri* 
vere , deve firmarlo di proprio pugno . art, 
976. (£). 

III. Deve in seguito essere sigillato o con 
un foglio d’involto (c), o senza, e quindi 
presentato dal testatore ( d ) ad un Notare 
ed a sei testiinonj (e), oppure chiuso e si- 
gillato in loro presenza . ivi (J) 

IV. Nell’ atto della presentazione deve il 
testatore dichiarare a viva voce (g) , che il 
contenuto* nel plico da lui presentato è il 
suo testamento o scritto e firmato di pro- 
pria mano , o da lui firmato soltanto , e 
scritto da un altro . ivi . (Ji) 

V. Fatta la presentazione, il Notaro deve 
stendere esteriormente o sopra il foglio che 
serve d’involto, o sopra 1’ ultimo foglio 
vuoto che contiene la disposizione, l’atto 
di soscrizione contenente il processo verba- 
le della presentazione e della dichiarazione 
del testatore (i) , quale deve essere firmato 
dal testatore stesso se può scrivere (k) , dal 
Notaro medesimo, e dai testimonj (/) , il 
tutto con unità di contesto , e senza il fram- 
mischiamento di altri atti . ivi ( m ) . 
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(«) Il Sig. Mule ville analys. art. 978. avverta 
prudentemente , che non basrarebbe che il te- 
statore sapesse leggere lo stampato, se non sa- 
pesse leggere anche lo scritto. 

( b ) A differenza del testamento olografo non si 
esige in questo la data interna del giorno , in 
cui sia stato scritto e firmato, ma basta che 
questa sia nell’ atto di soscrizione esteriore . 
D ec. della Cassazione I. Maggio 1809- nella 
Giurispr. del Cod. Nap. voi. 24. num. 90., a 
I4. Maggio anno detto , presso Sirey . 

(c) Se questo foglio non & bollato, il Notaro non 
è redarguibile . La contravvenzione alla legge 
del bollo esisterebbe per la parte del testatore , 
ma la sua morte estinguerebbe 1’ azione pena- 
le per 1 ’ ammenda dei 30. franchi. V. sopra 
§. *254. not. b. 

( d ) Sebbene il Codice Napoleone non dica , che 
di questa presentazione si debba fare menzione 
sotto pena di nullità , pure se non risultasse 
chiaramente dal contesto dell’ atto , il testa- 
mento sarebbe nullo. Dee. della Cassazione 7 . 
Agosto l 8 lO. presso Sirey . 

(e) Questi testimonj , a forma dell’ art. 980. del 
Cod. Nap. , e della legge de’ 3. Settemb. 1807.» 
basta che siano mtschj, maggiori di anni XXL, 
sudditi dell’Imperatore, e che godano dei di- 
ritti civili , in conseguenza di che non sono 
esclusi nè gli eredi , nè i legatari , nè i loro 
parenti . Credo peraltro , che debbano avere lo 
altre qualità richieste dalla legge de’ 25. Ven- 
toso ann. XI. V. sopra $. 256. not. a. 

(f) La l. ad testium 22. signum 5. ff. qui te- 

stoni. fac. poss. voleva , che il sigillo necessario 
per il testamento in scriptis fosse un anello , o 
portasse scolpita qualche figura a ivi a dum ta- 
men habeat a * La legge nostra non 
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e^ige precisamente un anello, ma vuole pera!* 
trO, che il sigillo lasci impressa qualche im- 
pronta . Quindi la Corte di Cassazione non fu 
contenta di una semplice chiusura con ostia , 
calcata con un corpo piano, senza l’ impronta 
di verun segno. V. la dee. de’ 7. Agosto 18 io. 
presso Sirey . 

(g) Se il testatore non pub parlare , deve avere 
scritto per 1’ intiero, munito di data , e firma- 
to il testamento di proprio pugno, e dopo aver- 
lo presentato al Notaro ed ai testimoni deve 
scrivere alla loro presenza , prima dell’ atto 
della soscrizione esteriore , che il plico presen- 
tato contiene il suo testamento: il Notaro poi 
scrivendo in seguirò quest’ atto di soscrizione , 
deve far menzione , che le parole precedenti 
sono state scritte dal testatore in presenza sua , 
e dei testimoni , salve nel resto le formalità 
ordinarie . art. 979. 

{hj Se poi il testatore non ha potuto nemmeno 
firmarlo, in tal caso devesi chiamaro un setti- 
mo testimone , perchè firmi la soscrizione este- 
riore insieme con gli altri , e devesi far men- 
zione nell’ atto di essa della causa , per cui sia 
stato chiamato . art. 9Zl- 

(i) Il Sig. Maleville analys. art. 97 6. consiglia il 
Notaro a scrivere da se quest’ atto di soscri- 
zione , sebbene il Codice non lo esiga espres- 
samente, se non nel testamento del muto art. 
979. , ma osserva , che non è necessaria , come 
nel testamento per atto pubblico, la menzione 
espressa di questa scrittura . 

(k) Se poi non può scrivere, conviene distingue- 
re : o la sua impotenza esisteva anche allora- 
quando fece distendere da altri il testamento, 
che non firmò nell’ interno, e si osserva quan- 
to ho detto sopra not. hi 0 è sopravvenuta al- 
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la firma di esso già fatta nel testamento , e 
basta che sia fatta menzione della sua dichia- 
razione , senza bisogno di aumentare il nume- 
ro dei tesrimonj . art. 9?6. 

(?) Il Sig. Maleville è d’ opinione , che militi an- 
che per il testamento mistico il privilegio , del 
quale gode il testamento per atto pubblico ri- 
cevuto nelle campagne, vale a dire , che possa 
essere firmato dalla metà soltanto dei testimo- 
ni richiesti , ma la sua opinione non ha meri- 
tato il plauso dei tribunali . V. le dee. citile 
Corti d’ appello di Bordeaux 12. Aprile 1808. 
presso Sirey , di Liegi 2p. Maggio 1808. nella 
Giurispr. del Cod. Nap. voi. 23. num. 31., e 
della Corte di Cassazione 20. Luglio 1 809. ivi 
voi. 25. num. 105. 

(m) Questa unità di contesto è voluta dalla leg- 
ge per tutto f atto della presentazione , e della 
soscrizione esteriore, ma niente importa, che 
il testamento sia stato scritto e sigillato mol- 
to tempo prima . V. Maleville analys. art. 976 . 

Anche questo testamento prima di 
esser messo ad esecuzione deve essere pre- 
sentato al Presidente del Tribunale di pri- 
ma Istanza, aperto, descritto, e deposita- 
to nella stessa forma , che ho accennata 
per il testamento olografo V. sopra §. 2.55. , 
notando di più , che tutto il complesso di 
queste operazioni deve farsi o presenti , o 
ritati, il Notaro che lo ha ricevuto, e i 
testimoni che io hanno firmato . art . icevj. 
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T IT. XI. 

Del Testamento militare. 


i6o. Le forme ordinarie dei diversi te- 
stamenti fin qui descritte , e da osservarsi 
generalmente da tutti sotto pena di nulli- 
tà , possono talvolta alterarsi impunemente 
nel concorso di alcune particolari circostan- 
ze , che permettano un testamento privi- 
legiato . 

261. Gli antichi Romani non conobbero 
altri testamenti privilegiati , che quello 
detto da loro in procinctu , il quale face- 
vasi dai soldati prossimi a dar battaglia , 
rivestiti del cinto Gabino, e solennemente 
destinati in voto alle favolose deità infer- 
nali per la comune salvezza, comunque aves- 
sero manifestata la loro volontà alla pre- 
senza di tre o quattro testimonj . V. Piu - 
tarch. in Coriolan. , Heinecc. antiq. Pomari . 
ad li, tit. 

Andato in desuetudine , Giulio Cesare gli 
sostituì provvisoriamente il testamento mi- 
litare, confermato in seguito da Tito, da 
Domiziano, da Nerva, ed in ultimo da 
Tramano, nel quale la nuda volontà del te- 
statore , posto nell’ imminente pericolo del- 
la morte per causa di guerra, suppliva ài 
difetto di qualunque solennità. I. 1 Di - 
vus Trajanus 2 <+. ff. de testam. militar. 

Diocleziano condonò la solennità della 
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•imultanea presenza dei testimonj per i te- 
stamenti fatti in tempo di peste, «alvo d’al- 
tronde il numero legale di essi . I. casus 
tnajoris 8. Cod. de testam. 

Teodosio il giovine permise ai genitori di 
poter dividere la loro eredità fra i proprj 
fìglj , indipendentemente dal concorso delle 
solennità necessarie per gli altri 'testatori , 
come permise a tutti coloro i quali dopo 
aver fatto un testamento valido in favore 
di personè' estranee avessero voluto revo- 
carlo in favore degli eredi legittimi, di po- 
ter ciò fare efficacemente con un testamen- 
to posteriore , sebbene imperfetto . I . hac 
consultassimo 21. §• 1. §■ si quis autem 3. 
Cod. eod. 

Onorio approvò i testamenti offerti al 
Principe , o insinuati negli atti , sebbene 
non muniti di altre solennità. I. omnium 
testamentorum 19. Cod. eod. 

Giustiniano favorì i testamenti fatti in 
campagna, permettendo in essi il ristretto 
numero di soli cinque testimonj , se non 
fosse stato possibile l’averne sette . I. ulc. 
Cod eod. i 

Finalmente il Pontefice Alessandro III. 
dopo avere notabilmente privilegiati i te- 
stamenti fatti alla presenza del proprio Pa- 
roco cap. cum esses 10. X. de testam. pro- 
sciolse dall’ osservanza di qualunque solen- 
nità i testamenti fatti in favore della cau- 
sa pia cap. relatum 11. eod. , quantunque 
la l- generali i 3 . Cod. de sacrosanct. Esci. 
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avesse assoggettati anche questi alle formo 
ordinarie . . 

26a- La nostra Giurisprudenza non distin- 
gue con vernn privilegio i testamenti dei 
genitori inter liberos : permette di poter re- 
vocare il testamento precedente con un sem- 
plice atto notariale , dando però a quest’ at- 
to la sola forza di cassare , e non di di- 
sporre art. io 35 . : non conosce i testamenti 
insinuati negli atti, offerti al Principe, o 
fatti alla presenza del Paroco : assoggetta 
alle forme ordinarie le disposizioni, che vo- 
gliaci fare in favore della causa pia , e co- 
manda di più, che non possano eseguirsi 
senza f autorizzazione sovrana art. 910. ; ma 
pure prendendo in considerazione alcuno 
circostanze, che pongano il testatore nell’ 
impotenza di far uso delle formalità comu- 
ni , dichiara in certa guisa privilegiati , 
perchè soggetti ad una forma particolare 

I. Il testamento dei militari , 

II. Quello fatto in tempo di peste , 

III. Quello fatto in mare, 

IV. Quello fatto in paese estero . (a) 

Ecco brevemente i privilegi ciascuno 

di essi . 

• , , ..*>»• - 

(a) A questi si pub aggiungere il testamento per 
atto pubblico fatto nelle campagne , che a dif- 
ferenza del mistico pub sussistere con la sola 
firma della metà dei testimoni . V. topra §. 356. 
num. 6 • , 258. not. I. 

563. Il testamento privilegiato dei m'di- 


Digitized by Google 



Lib. 11 . Tic. XI. 


255 


tari può farsi da chiunque si trovi impie- 
gato al servizio delle armate Imperiali fuo- 
ri dell 5 Impero , o nell 5 interno di esso , ma 
in luogo d 5 interrotta comunicazione per 
causa di guerra , o prigioniero presso il 
nemico art. 981. 983. , notando però , che 
resta di niuno effetto , se il testatore so- 
pravive per sei mesi alla ricuperata fa- 
coltà d’ impiegare le forme ordinarie . art. 

984. 

- I suoi privilegi sono i seguenti : 

I. Non ha bisogno del ministero del Nota- 
ro, ma può essere ricevuto da un Capo di 
battaglione o di squa drone , e da ogni al- 
tro Ufiziale di grado superiore, come pure 
da due , o anche da un solo Commissario di 
guerra , e se il testatore è malato o feri- 
to , dall’ Ufiziale in capo di sanità assistito 
dai Comandante militare incaricato della 
polizia dell’ ospizio . art. 981. 982. 

II. Se è ricevuto da due Commissari di guer- 
ra, o dall 5 Ufiziale di sanità assistito dal 
Comandante militare , non ha bisogno di 
testimonj : in caso diverso , due soli basta- 
no . arti 981. 

III. Invece delle altre solennità prescritte 
per i testamenti ordinar], basta che sia 
firmato dal testatore, se può scrivere .(a) , 
da colui o coloro che lo hanno ricevuto , e 
da uno almeno dei due testimoni , se vi so- 
no intervenuti , aggiungendovi in tal caso 
la menzione della causa , per cui non sia 
firmato anche dall’altro, art. 998. 
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(a) Se poi non può scrivere , basta la menzione 
della sua dichiarazione , e della causa , che 
glielo impedisca . art 998. 

264. Un altro testamento privilegiato 
può farsi in tempo di peste nei luoghi di 
interrotta comunicazione , da qualunque 
persona sana o ammalata , ma il privilegio 
cessa , e il testamento resta di niun valo- 
re, se il testatore sopravive sei mesi alia 
ristabilita comunicazione , o al suo passag- 
gio in altro luogo non cinto di cordone . 
art. 985. e segg. 

Ecco i punti principali del privilegio, 
che gode : 

I. In vece del ministero notariale può esse- 
re ricevuto dal Giudice di pace , o da un 
U Oziale municipale della Comune, art. 98^. 

II. O sia ricevuto dall’ uno o dall altro, 
bastano due soli testimoni . ivi • 

IIT. Per ogni solennità basta che sia fir- 
mato dal testatore , se può scrivere , da 
chi lo ha ricevuto, e da uno almeno dei 
testimoni 3 nella stessa guisa , che ho accen- 
nata sopra per il testamento dei militari . 
art. 998. 

265 . Durante un viaggio di mare può 
farsi un altro testamento privilegiato da 
chiunque si trovi, anche in qualità di pas- 
sa®giero , sopra un bastimento dello Stato 
o mercantile non approdato ad un porto o 
ad una spiaggia qualunque, sia estera sia 
dell’Impero, ove gli sia possibile il testar© 
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nelle solite forme ivi praticate, art. 988. 
99 4 - 99 ^- 

Anche questo testamento però resta di 
niun effetto , se il testatore sopravive per 
tre mesi al suo arrivo in luogo , ove gli sia 
permesso il rifarlo con le formalità ordi- 
narie . art. 996. 

Ecco i suoi privilegi- 

I. Può essere ricevuto , nei bastimenti dell* 
Impero, dall 5 Ufiziale comandante insieme 
con E Ufiziale d’ amministrazione , o da co* 
loro che ne facciano le veci : nei bastimen- 
ti mercantili , dallo Scrivano insieme col 
Capitano, col Padrone, o dai loro respet- 
tivi supplenti, art. 988. 

II. Trattandosi di testamenti, che voglian- 
si fare da una delle persone che sopra , de- 
stinate a ricevere i testamenti degli altri , 
si possono ricevere da coloro , che vengono 
dopo di esse nell’ordine del servizio . art. 989. 

III. Da chiunque sia ricevuto, ha sempre 
bisogno della presenza di due testimonj. 
art. 988. 

IV. Deve essere firmato dal testatore, se 
può scrivere, da coloro che lo ricevono, e 
da uno almeno dei testimonj , nella stessa 
guisa che ho accennata sopra per il testa- 
mento dei militari . art. 998. 

V. Deve essere scritto in doppio origina- 
le , T uno da depositarsi chiuso o sigillato 
nelle manidei Console Imperiale, se il ba- 
stimento arriva ad un porto estero , perchè 
lo rimetta al Ministro della marina , acciò 

Tom. I. > 17 
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10 faccia pervenire al Giudice di pace del 
testatore , el’ altro da consegnarsi all’ ufìzio 
del Preposto all’ iscrizione marittima , quan- 
do il bastimento arrivi ad un porto dell’ Im- 
pero, perchè lo trasmetta al Ministro del- 
la marina, il quale ne ordinerà il deposi- 
to alia cancelleria del Giudice di pace s 
come sopra . art. 990. e segg. (a) 

VI. Non può contenere veruna disposizione 
in favore degli ufiziali del bastimento , che 
non siano parenti del testatore . art. 997. 

(a) Se il bastimento approda direttamente a un 
porto dell’ Impero , si devono depositare am- 
bidue gli originali presso il Preposto all’ iscri- 
zione marittima, art. 992. In ogni caso poi si 
deve appuntare sopra il ruolo del bastimento , 
al margine del nome del testatore , il destino 
che dessi abbiano avuto art. 993. 

266. Il privilegio finalmente , di cui gode 

11 testamento fatto da un Francese in pae- 
se estero consiste nell’ abilitare il testatore 
a prevalersi di quella forma autentica , 
qualunque sia, che si pratichi nel luogo , 
in cui si ritrovi, quando non possa, o non 
voglia prevalersi delia fot-ma più semplice 
del testamento olografo . art. 999. ( a ) 

{a) Si osservi però, che questo testamento non 
può essere eseguito nell’ Impero, se prima non 
è stato registrato all’ ufìzio dell’ ultimo domi- 
cilio del testatore, ed agli altri ufizj dei luo- 
ghi, ove siano situati i beni stabili dell’ ere- 
dità, col pagamento peraltro di un solo di- 
ritto di registrazione, art. icoo. 
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TIT. XII. 

Chi non possa far testamento . 

267. Cinque difetti si contavano dai Giu- 
reconsulti Romani , ciascuno dei quali to- 
glieva 1* attivo diritto della testamentifa- 
zione , cioè 

I. Il difetto di stato , per cui era vietato 
il far testamento ai servi /. si filiti s fami- 
lias 19. ff. qui tese. fac. poss. v ai prigionie- 
ri presso il nemico , ai forestieri (a) , ai 
privati della cittadinanza Romana l. ejus 
qui 8. ff. eod. , ed ai lìgi) di famiglia, an- 
che col consenso del padre , tnenochè per 
i beni castrensi o quasi castrensi , in ordi- 
ne ai quali si riputavano padri di fami- 
glia . pr. lnst. h. tit. , l. qui in potè state 6. 
pr. ff. qui test. fac. poss. , l. usque 2. ff. ad 
Sctum Maced. 

IL II difetto di età, che inabilitava gl’ Ira- 
puberi . I. a qua aitate 5 . ff. qui test. fac. 
poss. 

III. Il difetto di mente , che si opponeva 
ai testamenti dei furiosi , dei dementi , e 
dei prodigi. §• 1. e 2. lnst. h. tit . , l. is 
cui 18. ff. qui test. fac. poss. 

IY. Il difetto di corpo , che impediva o as- 
solutamente o in qualche caso il testamen- 
to del fiordo e del muto . §. itera surdus 3 . 
lnst. h. tit . , l. discretis IO. Cod. qui test, 
fac. poss. ( b ) 
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V. Il difetto d 9 innocenza , che toglieva in 
pena la testamentifazione ai rei di lesa 
maestà l. quisquis ò. pr. Cod. ad l. Jul. 
ma j est. , agli Apostati ed agli Eretici non 
tollerati l. hi qui 3 . Cod. de apostat. , l. ma - 
nichceos 4 ~ $• er S° God. de hceretic. , a 
coloro che avessero tentato di contrarre un 
matrimonio incestuoso , a menochè non isti- 
tuissero i loro eredi legittimi l. si quis 6. 
Cod. de incest. et inut. nupt. , e finalmen- 
te ai rei condannati per un libello infama- 
torio . I. is cui 18. §. 1. ff. qui test. Jac. poss. 

(a) L’ Imperatore Federigo II. tolse questa proi- 
bizione per i forestieri con la celebre Auth. 
Omnes peregrini Cod. comm. de success. 

( b ) Il cieco non era inabilitato in verun caso a 
far testamento , ma doveva osservare le parti- 
colari solennità prescritte dalla l. hac consulti i- 
sima 8 . Cod. qui test. fac. poss. 

368. Nella nostra Giurisprudenza posso- 
no ritenersi le medesime cinque cause di 
vietata testamentifazione attiva , ma con 
le seguenti necessarie avvertenze : 

I. TI difetto di stato priva del diritto di 
far testamento coloro soltanto , che sono 
stati percossi dalla morte civile . art. a 5 . 
V. sopra §. 3 o. (a) 

II. Il difetto di età si oppone assolutamente 
ai testamenti dei minori di XVI. anni , e 
solo permette ai minori di anni XXI. 5 per- 
venuti all* età di anni XVI. s la facoltà di 
disporre della metà di (juei beni, che qp* 


Digitized by Google 



no alla libera disposizione dei maggiori . 
art. 903. 904. 

III. 11 difetto di mente toglie la testamen- 
tifazione attiva a tutti coloro , che non so- 
no sani di spirito art. 901., ma tra questi 
non devonsi annoverare sicuramente i pro- 
digi , sebbene soggetti al consulente giudi- 
ciario . art. 5l3.. combinato con 1' art. 902. 
V. la dee. della Corte <£ Aix il. Febbrajo 
1808. presso Denevers . ( b ) 

IV. Il difetto di corpo inabilita a far te- 
stamento i soli muti, che non possono scri- 
vere. (c) 

V. Il difetto d’ innocenza finalmente toglie 
in pena la testamentifazione a coloro sol- 
tanto, che sono stati percossi dalla morte 
civile . V. sópra num. 1. 

(a) Di fatti, il forestiere gode in Francia degli 
stessi diritti civili, che il cittadino , e cosi può 
farlo senza contrasto v. sopra §. 31. Il figlio 
di famiglia minore di anni XVI. non può far- 
lo è vero , ma per difetto di età : giunto agli 
anni XVI. può disporre della metà di quella 
quota , di cui potrebbe disporre , se avesse com- 
piti gli anni XXI. v. num. 2 . 

I condannati a qualunque altra pena, che 
alla morte civile , non sono inabilitati da ve- 
runa legge , e quindi in grazia dell’ art. 902. 
possono farlo liberamente . 

(b) Per dirsi nullo il testamento del furioso o del 
demente , sarà egli necessario , che la sua in- 
terdizione sia stata pronunziata, o almeno ri- 
chiesta prima? V. sopra §. 113. not. a. 

{e) Se il muto può scrivere , niente impedisce 
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che non possa fare il suo testamento o in for- 
ma mistica o olografo : ma se non può scrive- 
re , di qual testamento sara egli capace? Non 
dell’ olografo , che deve essere scritto intiera- 
mente dal testatore art. 970. , non di quello 
per atto pubblico , che deve essere da lui det- 
tato art. 972., non del mistico » che esige la 
dichiarazione del testatore o in voce , o in 
iscritto, art. 976. 979 * " • 

Il cieco poi non ha bisogno di veruna forma 
particolare per far testamento, ma siccome non 
può leggere , così gli si toglie la facoltà di 
farlo in forma mistica . art. 978. 

269. Queste sono le persone dichiarate 
dalla legge inabili a poter far testamento. 
Ogni altra persona può farlo liberamente 
art. 902 , e quindi anche la donna mari- 
tata ha la libera facoltà di farlo , indipen- 
dentemente dalla autorizzazione del marito 
o del Giudice, art. 22 6- $c 5 . 

0 ^ 

T IT. XIII- 

Della Diseredazione dei figlj . 

270. Finché F antico padre Romano pro- 
fittando di quel dominio quiritario 5 che 
.gli dava la legge sopra i suoi figlj, poteva 

prendere riguardo ad essi quelle misure 
che più gii fossero piaciute, fu riguardato 
come una conseguenza delia patria potestà 
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il diritto di disereda ndi a talento , senza 
bisogno di addurre vernn motivo . /. in 
suis il. in fin. ff. de liber. et post. 

Ma cresciuta in seguito la Romana pri- 
vata corruzione , le lagrime e le querele 
dei figlj innocenti, traditi il più delle vol- 
te nei loro interessi dagli intrighi di una 
ingiusta madrigna , e ridotti per il testa- 
mento di un padre ussorio alla più com- 
passionevole mendicità , cominciarono ad 
apprezzarsi dagli imparziali Centumviri, i 
quali ben sovente rettificavano con pruden- 
te equità i testamenti iniqui di quei geni- 
tori crudeli , che senza veruna causa plau- 
sibile avessero malignamente giudicato del 
proprio sangue . L. non enim 4- ff- de inoff. 
testarn. P. Heinecc. antiqu. Roman, ad h. 
tit. num. 20. 21. 

271. Questa Centumvirale equità fu pro- 
tratta in progresso anche ai testamenti dei 
figlj ingrati verso i loro genitori, e fino 
ai testamenti dei fratelli , che avessero pre- 
ferita senza motivo una turpe persona ai 
loro germani, o consanguinei. I. 1 .,/. nam 
etti i5. ff de inoff. test. , l. Jratres 2f . 
Cod. eod. 

Quindi invalse la regola nella Romana 
Giurisprudenza, che ai figlj, ai genitori, 
ed ai fratelli posposti ad una turpe per- 
sona , si dovesse dai testatori una porzione 
Legittima della loro eredità, quale fu tas- 
sata in origine nella quarta parte di tut- 
tociò , che sarebbe in loro pervenuto nel 
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Oaso di morte intestata §. sed hcec 3 , Insù, 
tit. de inoff. test. , a menochè per giuste 
cause non 1’ avessero a loro tolta mediante 
Una espressa , solenne , e motivata disere- 
dazione . 

Ma siccome il maggiore 0 minor peso di 
tali cause, dipendendo unicamente dall’ ar- 
bitrio dei Giudici , rendeva alquanto in- 
certa questa dottrina , così Giustiniano , do- 
po avere con la Nov. 18. cap. i. portata 
la legittima dei figlj al terzo di tutta 1’ ere- 
dità dei genitori s se fossero stati in nume- 
ro minore di cinque , ed alla metà , se ol- 
trepassavano il numero di quattro , credè 
bene di stabilire e tassare con la Nov. 22» 
cap. 47 - e con la successiva Nov. li ò.cap. 
3 . 4 - 5 le cause precise per cui potessero ef- 
ficacemente diseredarsi i figlj» i genitori > 
e i fratelli , cause calcolate nel loro nume- 
ro e nella loro gravezza con la norma dei 
naturali doveri di ciascheduno . 

272. Anche la Giurisprudenza del nostro 
Codice assicura ai figlj ed agli ascendenti 
una quota di efedità , che sottrae dalla di- 
sposizione dei testatori, e che perciò chia- 
ma quota , o porzione non disponibile . 

Questa è in sostanza la legittima dei Ro- 
mani 5 sebbene differisca alquanto da quella 

I. Circa alle persone, alle quali è dovuta, 

II. nella sua estensione. III. nella sua in- 
tensità . 

2rff>. Circa alle persone differisce la legit- 
tima Romana dalla quota non disponibile 
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Francese , in quantochè quella si doveva 
anche ai fratelli germani o consanguinei 
posposti ad una turpe persona 1. ffratres <2.7. 
Cod. de inoff. test. : questa si deve unica- 
mente ai discendenti e agli ascendenti , non 
mai ai fratelli o sorelle , chiunque sia 1’ ere- 
de istituito . art. 916. 

274* Differisce nell’ estensione , in quan- 
tochè la legittima Romana era o il quarto 
della porzione , che il legittimario avrebbe 
avuta dalla successione intestata del morto, 
o il terzo 9 o la metà di tutta l 5 eredità , 
secondo il numero dei figlj . §. sed haec 3 . 
lnst. tit. de inoff. test. , Nov. 18. cap. 1. : 
la quota non disponibile Francese è 

Per i discendenti , la metà di tutti i be- 
ni , se il disponente ne ha lasciato uno so- 
lo» due terzi, se sono due, tre quarti, se 
sono più . art. 913. (a) 

Per gli ascendenti, la metà, se sussisto- 
no ambe le linee ascendentali del morto , un 
quarto , se ne esiste una sola . art. gi 5 . (£) 

(a) I discendenti* di un figlio premorto sempre 
rappresentano l’unica persona di esso, in qua- 
lunque numero siano, art. 914. 

• (b) Si ritenga , che 1’ estensione di questa quota 

preservata nei termini e nei casi che sopra 
può soffrire qualche alterazione , trattandosi di 
disposizioni tra sposi , o tra marito e moglie . 
V. sopra 5 . 332 . not. a. 

275 . Differisce finalmente nell’ intensità 9 
inquantochè 
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I. Il testatore Romano, se non istituiva al- 
meno nella legittima le persone , che vi ave- 
vano diritto j o se non le diseredava legal- 
mente , esponeva il suo testamento al vizio 
odi assoluta nullità , o di giudiciale rescis- 
sione . I. 1- ff de injust. rupt. irrit. testarti 
tot. tit. ff et Cod, de inoff. testarn. , JYov. 

1 1 5 . cap. 3 . §. ult. , cap. 4 . §• fin. 

Il testatore Francese può impunemente 
preterire le persone , alle quali è preserva- 
ta dalla legge la quota nou disponibile , e 
il testamento sarà sempre efficace dentro i 
limiti deir altra quota rilasciata alla sua 
disposizione , qualora non avesse già esausta 
anche questa con delle donazioni tra i vi- 
vi. art. 920. 925. e segg. ( a ) 

II. Data l’espressione, e la verità di una 
delle cause tassate dalla Nov. 22. cap. ffj. 9 
e dalla Nov. Il5. cap. 3. 4- •> poteva il testa- 
tore Romano diseredare intieramenre il /e- 
gittimario colpevole . 

La legge Francese non conosce veruna 
causa, che possa abilitare il disponente a 
togliere ai così detti succesfibili quella por- 
zione , che non dipende dalla sua volontà . ( b ) 

( a ) Circa alla riduzione delle disposizioni eccedenti * 
la quota disponibile è degno di osservazione un 
punto di ragione, perchè molto importante. Nel- 
la passata Giurisprudenza , data l’ esenzione della 
legittima da ogni aggravio, in ordine alla l. quo * 
niam in prioribus $'2. Cod. de inojj. test. , era 
stata introdotta una certa cautela probabilmen- 
te inventata dall’ Angelo, e volgarmente attribui- 
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la al Socino, per cui poteva il testatore gravare 
indirettamente la legittima , istituendo il figlio 
in tutta T eredita, con l’obbligo di rispettare 
l’onere impostogli, e ristringendo espressamen- 
te l’ istituzione di esso alla sola legittima , qua- 
lora non avesse voluto accettarlo. 

Il nostro Codice non solo non disapprova questa 
cautela per l’aggravio indiretto della quota non 
disponibile , ma di più la rende efficace anche 
indipendentemente dall’espressa dichiarazione del 
testatore, comandando all’ art. 917., che se il 
valore della quota disponibile sarà superato da 
un usufrutto y o da una rendita vitalizia im- 
posta sopra tutti i beni ereditar), colui al quale 
è riservata la quota non disponibile abbia la 
scelta o di eseguire tutta la disposizione nella 
sua pienezza , o di abbandonare 1’ intiera pro- 
prietà della porzione disponibile . 

(b) E’ vero , che possono talvolta esserne privati 
come indegni v. sotto § 353. not. d. t ma in 
tal caso la privazione nascerebbe dalla legge , 
e non mai dalla volontà del testatore . 

# 1 » 

TIT. XI Y. 

Della Istituzione degli eredi . 

276. Lo scopo primario dei testamenti 
quello si era presso i Romani di far tace- 
re intieramente le leggi delle successioni in- 
testate l. jus nostrum 7. ff de reg. jur. , 
in conseguenza di che T istituzione legitti- 
ma di uno o più eredi 9 che fossero capaci 
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di rappresentare il defunto , e succederà 
nella pienezza di tutti i suoi diritti , era 
la solennità interna , essenziale , e necessa- 
ria di ogni testamento non militare . §. aria- 
te 34 - Just. tit. de Legat . , /. 1. pr. ff. de 
licer, insù. 

Quindi se F erede nominato era *olo , a 
lui apparteneva l’intiera eredità, sebbene 
fosse stato istituito in una cosa certa L. 1. 
§. sì ex Jiindo 4. ff- de hcered. instit. : se 
più erano gl’ istituiti . F eredità si divideva 
tra loro o in parti eguali , o con quella 
proporzione, che fosse stata ordinata dal 
testatore l. quoties 9. §. hceredes 12.ff.eod.: 
se F istituzione era pura , la successione 
passava immediatamente negli eredi scrit- 
ti, se condizionale, restava in sospeso fino 
alla verificazione della condizione , quale 
però sempre si retrotraeva al giorno della 
morte del testatore , in qualunque tempo 
si fosse verificata l. licer es 5 l\- ff. de adquir . 
vel omitt. hcered . , l. omnis hcereditas l 38 . 
pr . , l. omnia fere 193. ff- de reg. jur. : se 
finalmente era stata vincolata ad un giorno 
certo, questo si aveva per non scritto. 
§. hceres 9, Inst. h. tit. 

377. La nostra Giurisprudenza permet- 
tendo ad ognuno di poter disporre per te- 
stamento o di tutti o di parte dei proprj 
beni art. 895. , e così di morire parte te- 
stato e parte intestato v. sopra §. 0 . 5 1 . num. 
3 . , approva F istituzione di uno o più ere- 
di, ma non l s esige per solennità necessaria. 


DigHized by Google 



Lib. IL Tit. XIV. <269 

e quindi è cosa per essa indifferente , che 
il testatore qualifichi le persone , in van- 
taggio delle quali voglia disporre, o col 
titolo di eredi, o semplicemente col nome 
di legatar] . art. 967- 1002. 

Qualunque però sia la denominazione , di 
cui il testatore abbia voluto servirsi , è cer- 
to anche presso di noi 

I. Che le persone , in favore delle quali vo- 
glia disporre , devono essere capaci di po- 
ter ricevere per testamento . art. 902. 

II. Che ciascuna di esse ha il diritto di ri- 
chiedere la divisione dei beni del morto 
art. 8 l 5 . 

III. Che la volontà del testatore è 1 ’ unica 
norma dei suoi favori , o siano pure o con- 
dizionali le sue disposizioni . art. 104©. i©4l. 

In tre distinte sezioni mi accingo pertan- 
to ad esporre I. Quali siano le persone , che 
la legge dichiara incapaci di poter riceve- 
re per testamento : II. Come debba farsi la 
divisione dell’eredità fra più persone ono- 
rate : III. In quali maniere si possano con- 
cepire le disposizioni testamentarie . 

Sez; I. 

Chi sia incapace di poter ricevere per 
testamento . 

278. Potendo essere onorato dalla libe- 
ralità del testatore chiunque non sia dichia- 
rato incapace dalla legge art. 903. 9 ognu- 
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no comprende , di quanta importanza sia 
questa prima sezione . 

. Comincio dunque dal fissare la massima , 
che e per legge Romana e per legge Fran- 
cese le persone incapaci di poter ricevere 
per testamento o sono tali assolutamente , 
o per certi particolari riguardi . (a) 

(a) Per servire alla brevità, premetto , che tutte 
le cause d’ incapacità o assoluta , o relativa , 
che riferirò nella presente sezione , sono comu- 
ni anche alle donazioni tra vivi , meno alcune 
piccole differenze , che accennerò specialmente 
ove occorrerà . 

2 yq. La logge Romana dichiarava asso- 
lutamente incapaci di poter ricevere per 
testamento chi non fosse nato vivo, evita- 
le l. qui mortai 129. ff. de verb. signif. , 
l. uxoris 2. 5 l. quod certatum 3 . Cod. de 
post, licered. V. Clar. sentent. §. testamene 
tum qucest. num. 3 . 5 chi era morto ci- 
vilmente l. 1. Cod. de licer ed. inst. , eccetto 
il legato degli alimenti /. is cui il. Jf. de 
alim. vel cibar, legat . , i forestieri l. sed si 
conditioni 6. §. solemus 2. ff. de hcered. 
instit. 5 i figlj anche innocenti dei padri rei 
di lesa maestà l. quisquis 5 . Cod. ad l. Jul. 
ma/est. , gli apostati e gli eretici non tol- 
lerati l. hi qui 3 . Cod. de apostat. , l. rna- 
nichcees l\. §• ipsos 2. , L Ariani 5 . Cod de 
licer et . , la Nazione Ebrea l. 1. Cod. de Ju- 
dceis , i Corpi e i Collegj illeciti l. colle - 
giura 8. Cod. de hcered. inst. , e anticamen- 
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te tutte le persone incerte , come i postu- 
mi , e i Collegj anche leciti . Ulpian. fragra, 
lit. 22. §. 4. e segg. ( a ) 

Nella nostra Giurisprudenza le persone 
incapaci assolutamente di poter ricevere 
per testamento si riducono a quattro clas- 
si , e sono 

I. Chi non è nato, o almeno concepito 
all’ epoca della morte del testatore art. 
906. (b) , a menochè non si tratti di nipoti 
onorati dall’ avo, o di fìglj di fratelli ono- 
rati dai loro zij, a forma degli art. 1048. 
1049- v. sotto §. 290. num. 3 . 

II. Chi non nasce vitale, art. 906. (c) 

UT. Chi è percosso da morte civile, eccetto 
il lascito per causa d’ alimenti . art. 25 . 

IV. Chi non ha soddisfatto alle leggi della 
coscrizione militare . Legge de 19. Fruttido- 
ro ann. VI. (d) 

(a) Questa incapacita però fu tolta in seguito dal- 
le leggi , dai Senatusconsulti , e dalle costitu- 
zioni Imperiali . V. incertis 25. Inst. tit. de 
legat. , l. omnibus 26. ff. ad Scturn Trebell. , l. 
hareditatis 12. Cod. de hared. inslic. 

{b J Trattandosi di donazione , bisogna che il dona- 
tario sia concepito al momento di essa art. 906., 
meno parimente i casi dei citati art. 1048. I049. 
(c) Chi è stato iscritto sopra i registri dello stato 
civile , come quello che ha avuta vita , è ripu- 
tato vitale , nò questa presunzione può essere 
distrutta dall’ atto inserito nel medesimo giorno 
sull’ istesso registro, portante che il figlio era 
morto nascendo, dea. della Corte di Parigi 13. 
Fiorile ann. XII. nel Diction. des arréts mot 
viable . 
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( d ) Si domanda se il testatore potrebbe nel siite- 
ma della nostra Giurisprudenza istituire erede 
la sua anima , e nominare un esecutore testa- 
mentario , perchè vendesse i suoi beni , e ne 
erogasse il prezzo in tante limosine di messe ? 
A prima fronte parrebbe che mancasse la ca* 
parità. della persona onorata , ma internandosi 
nello spirito di questa disposizione si compren- 
de facilmente , che 1 ’ onorata sarebbe la Causa 
pia , la quale come persona morale non è a£> 
fetta di una incapacita assoluta , e può benis- 
simo ritrarre profitto dalle disposizioni testamen- 
tarie, previo il permesso Sovrano per la loro ese- 
cuzione . are. pio. V. la dee. della Carte di To- 
rino 30 Gennajo 1808. nella Giurispr. del C. N. 
voi. 22. man. 63. 

280. Per certi particolari riguardi , e per 
alcuni determinati motivi , la legge Roma- 
na inabilitava a poter ricevere liberamente 
da certe persone , il Principe istituito all’ 
odioso effetto di vessare qualche privato , 
opponendogli un avversario troppo potente 
§. alt. lnst. tit. quib. mod. test, infirm. , 
l. Imperatore m pi. ff. de hccred. instit . 9 
l. res 22. §• lites 2, ff- de jur. fise . ,. /. cum 
allegas 2. Cod. ne fise, vel resp. s la moglie 
o il marito , dal proprio conjuge binubo 4 
oltre a quel meno che fosse lasciato ad uno 
dei fìglj del primo letto l. hac edictali 6. 
Cod. de sec. nupt. , i fìglj incestuosi , dai 
loro genitori l. si quis 6. Cod. de incest. et 
inut. nnpt. , Nov. 89. cap. ult. , e i fìglj na- • 
turali, oltre alla duodecima parte della 
paterna eredità , data 1’ esistenza di altri 
figli legittimi . Nov. 89. cap. 12. (a) 
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Il nostro Codice non solo conferma que- 
ste cause di relativa incapacità , meno il 
caso dei Principe istituito litis caussa , del 
quale non fa parola, ma ancora le aumen- 
ta, e quindi nel suo sistema sono inea pa- 
ci di ricevere liberamente qualunque lascito : 

I. I Tutori , dalle disposizioni dei loro mi- 

nori sebbene pia divenuti maggiori, se pri- 
ma non hanno reso conto della loro gestio- 
ne . art. 907. (b) * 

II. I figlj naturali, dalle disposizioni dei 
loro genitori , oltre a ciò che potrebbero 
percipereper successione intestata . art. 908. 

P. sotto §. 358 . ( c ) 

III. I medici, chirurgi, speziali, uHziali di 
sanità, e ministri dei culti, che hanno cu- 
rato o assistito l’infermo, in ciò che con- 
cerne il loro ministero , nella sua ultima 
malattia, durante la quale abbia disposto. > 
art. 909. (d) 

IV. Gli ospizj, i poveri di una Comune, 
gli stabilimenti di pubblica utilità , la causa 
pia, senza l’autorizzazione sovrana, che 
preceda 1’ esecuzione delle disposizioni can- 
tanti in loro favore, art. 910.' (e) 

V. I forestieri , che non potrebbero dispor- 
re a favore di un Francese, art. 912. V. so- 
pra §. 3l. not. a. 

VI. Il conjuge di un binubo, oltre a quanto 
possa toccare a quello dei figlj del primo letto 
del conjuge disponente , che sia il meno ono- 
rato, purché anche ciò nou ecceda il quar- 
to dei beni dei disponente stesso . art. 1098. 

Tom. L 18 
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VII. I Notari, e i testimonj , che interven- 
gano alla confezione delle donazioni , o dei 
testamenti per atto pubblico . art. 9 j 5 . , 
Legge de 3 25 . Ventoso anno X, art. 8. 
Vili. Gli Uliziali del bastimento, sopra cui 
sia stato fatto un testamento marittimo pri- 
vilegiato, a menochè non siano parenti del 
testatore . art. 997 - V. sopra §. 265- (_/') 

(a) La l. si medicus 3. ff. de extraord. vognit. 
irritava bensì i contratti fraudolenti fra il me- 
dico ed il malato, ma nella passata pratica era 
deciso , che la censura di una tal legge non 
dovesse estendersi alle disposizioni testamenta- 
rie. V. Hot. Roman, dee. 194. p ar • i 9 * tom • 1 - 
in recent. 

(b) Limita per gli ascendenti , che siano, o siano 
stati tutori del minore . ivi . 

(c) I figlj adulterini o incestuosi non sono capa- 
ci di ricevere cosa alcuna dai loro genitori, se 
non a titolo di alimenti, art. 762. V. le dee. 
delle Corti d ' Angers nella Giurispr. del Cod. 
Nap. voi. 14. num. 69., di Parigi II. Gena. 
]8o8. ivi voi. 20. num. 112., e della Casta- 
itone de' 28. Pratile ann. XIII. presso Male- 
ville tom. 4. arréc. 12. Siccome però questi lì- 
gi) non possono essere legalmente riconosciuti 
art . 335. , e siccome dall’ altra parte è proibi- 
ta riguardo ad essi qualunque ricerca di pa- 
ternità e di maternità art. 342. , così ognuno 
vede, che sarà ben difficile il poter contestare 
al legatario 1’ emolumento del lascito , sotto il 
pretesto che egli sia infetto di queste odiose 
qualirà. V. la dee. della Cassazione 14. Magr 
già l8lO. presso Siiey. 

Id) Si eccettuano le dtsposiiioni particolari remu- 
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aeratone dentro i limiti dei servigi prestati, e 
delle facoltà del defunto , coma pure si eccet- 
tuano anche le disposizioni universali nel caso 
di parentela col disponente fino al quarto gra- 
do , se egli non ha eredi in linea retta , o sa 
l’onorato è uno di essi, ivi . V. la dee. della 
Cassazione 21. Luglio 1 8oó- nella Giurispr. del 
Cod. Nap. voi. 13. num. 25. 

Ma tra i parenti abilitati a ricevere una di- 
sposizione universale, si potrà contare anche il 
marito medico curante della sua moglie? La 
risposta l’ho già anticipata sopra $. 20. noe. Ir. 

(e) Il decreto Imperiale de' \ 2 . Agosto 1808. con*. 
,ferma il decreto de’ 4: Piovoso ann XII . , o 

permette agli amministratori degli Spedali , 0 
di altri Ufizj di pubblica beneficenza, raccer- 
tare indipendentemente dalla speciale autoriz- 
zazione sovrana , ma colla aemplioe approva- 
zione dei Sotto-Prefetti, i doni o lasciti tanto 
tra vivi che di ultima volontà, in danaro, 
in mobili , o in derrate , che non eccedano 300. 
franchi di capitale , come pure conferma l' art. 
23 * della legge de’ 18. Gemile ann. X. , e lo 
estende alle fabbriche, agli stabilimenti d’ istru- 
zione pubblica , ed alle Comuni , notando però 
che qualora tali lasciti fossero fatti cori 1’ ob- 
bligo di qualche servizio religioso, sarebbe ne- 
cessaria l’ approvazione dei Vescovo , prima 
deir accettazione . 

(f) Questa causa di relativa incapacità riguarda 
unicamente i testamenti fatti in mare, e non 
è applicabile alle donazioni tra vivi , che non 
potrebbero neppure immaginarsi sopra un le- 
gno volante , ove non è concepibile un atto no- 
tariale . V. la legge de’ 25. Ventoso ann. XI. 
art. 6 . e 68., congiunta con V art. 93I. del 
Cod. Nap. 
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a8i. Queste sono le eause d’incapacità 
o assoluta o relativa , che per il ben pub- 
blico ristringono dentro certi confini la li- 
bertà di disporre delle proprie sostanze . 

Ma siccome avviene pur troppo , che la 
privata volontà degli uomini spesso si trovi 
in contrasto con la severità delle leggi, 
così non è raro il caso , che qualche osti- 
nato disponente impieghi tutta la malizia 
per eluderne indirettamente il disposto , 
prevalendosi del mezzo di una persona ca- 
pace per tramandare all’ incapace quei be- 
ni , che non potrebbe darle direttamente . 

Da questa malizia ebbero origine in Ro- 
ma i fidecommissi , escògitati in principio 
all’ unico oggetto di far passare al fidecom- 
rnissario incapace quelle eredità, che si la- 
sciavano apertamente ad un fiduciario ca- 
pace. §. i. Insù. tit. de fidale, hcered. V. Va- 
iar. Maxim, lib. 4. cap. a. $. 7. 

Il Senatusconsuito Planciano si oppose in 
seguito a questi sutterfugj , ordinando che 
non potesse ricevere a titolo di fidecommis- 
80 chi non avrebbe potuto ricevere diret- 
tamente per eredità V. I. si postulante 67. 
§. ult. f. ad Sctum Trebell . , e le leggi 
successive applicarono al fisco tuttociò eh© 
con frode segreta si fosse tentato di far 
passare ad una persona incapace l. non in- 
tei ligitur 3 .Jf.de jur.fisc. -, ma perchè que- 
sto procedesse bisognava o scoprire un se- 
greto chirografo di promessa restituzione 9 
o almeno porre in chiaro lume la frode 
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con altre prove manifestissime . I. cU. §. ta- 
cita 3 . 

Il nostro Codice dopo avere dichiarala 
nulla qualunque disposizione cantante in 
favore di un incapace, o sia stata masche- 
rata sotto la forma di un contratto onero- 
so, o sia stata fatta sotto il nome di per- 
sone interposte , scende a stabilire , che sa- 
ranno riputati persone interposte i genito- 
ri , i discendenti , e il conjuge della perso- 
na incapace, art. 911. (a) 

(a) Nel caso di una donazione eccessiva fatta da 
uno dei conjugi , si reputano persone interpo- 
ste anche coloro , di cui 1’ altro conjuge po- 
tesse essere erede presuntivo al giorno della 
donazione . V. aopra $. 232. not. b. 


Se 2. II. 

Della divisione dell'eredità. 

* I ; 

282. Dal noto principio , che niun paga- 
no potesse morire parte testato, e parte 
intestato, deducevano i Romani la conse- 
guenza necessaria , che se I* erede istituito 
era solo , a lui apparteneva intieramente 
la totalità dei beni del morto , e se erano 
più i coeredi nominati , si dovesse tutta 
l’eredità dividere tra loro in maniera, che 
niente mai restasse per gli eredi intestati . 

videamus 7. lnst. h. tic. 

Per ottenere questo secondo intento , di- 
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rìdevano mentalmente ogni eredità in do- 
dici parti j ciascuna delle quali dicevasi 
oncia , e quindi due di esse formavano il 
sestante , ossia la sesta parte dei tutto , tre 
il quadrante , quattro il triente , cinque il 
quincunce , sei il sentisse , ossia la metà di 
tutto Tasse, sette il settunce , otto il bes- 
se , quasi bis triens , nove il dodrante , 
quasi il tutto meno un quadrante, dieci il 
decunce , o il destante , quasi il tutto meno 
un sestante , undici il dentice , quasi il tut- 
to meno un oncia , e dodici finalmente F <*j- 
se , nome indicativo della totalità riunita 
§. hcereditas 5 - Jnst . h. tit. Ma se mai il 
testatore , dividendo egli stesso le parti ere- 
ditarie fra i coeredi 5 o non aveva esausto, 
o aveva superato il numero legale delle do- 
dici once , sottentrava tosto la legge a sal- 
vare il principio della proibita morte par- 
te testata e parte intestata, impinguando 
il valore delle once dichiarate coll’ aggiun- 
gervi le vacanti , o diminuendolo col sot- 
trarre in proporzione le superflue . cit. §. 
unita mus 7. lnst. h. tit. , l. inter dum j3. 
#• de hcered. instit . , l. si ita scriptum, i 3 . 
pr. ff. de liber. et post. 

Qualunque poi fosse stata la divisione 
mentale dell’eredità, o stabilita dalla leg- 
ge, o fatta a suo modo dal testatore, cia- 
scun coerede aveva sempre il diritto di ri- 
chiedere la divisione reale per ottenere la 
sua porzione , dietro le note regole di giu- 
sta distribuzione fissate dal §. sijami/iai 4. 
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Insù. tit. de off. Jud.^e dai titoli dei di* 
gesti , e del Codice famil. erciscund. 

283. Nel sistema della nostra Giurisprn- 
denza , abolita la proibizione di morire 
parte testato, e parte intestato v. sopra 
§• 25l. num. 3. , cadono tutte le regole dèi 
diritto Romano , che da essa procedevano, 
e quindi se il testatore non ha esausta con 
le sue disposizioni la totalità dei beni ere- 
ditar] , tutto l’avanzo appartiene di pieni» 
diritto ai suoi eredi intestati , salva la pro- 
porzionata riduzione tra i respettivi odora- 
ti , qualora l’abbia superata. 

Parimente la nostra legge non si serve 
delle denominazioni Romane di asse , oncia , 
quadrante , triente , sentisse ec. , ma si pre- 
vale piuttosto delle espressioni totalità di 
beni , quarto , terzo , metà , e simili . V. 
art. qi3. 916. 1094- Siccome però è permes- 
so ad ognuno l’ esternare le proprie idee 
con quei vocaboli , che più gli aggradino 9 
qualora questi abbiano un valore conosciu- 
to t così se un testatore volesse anche in 
oggi dividere la sua eredità con le frazioni 
indicate dalla legge Romana, ninna ragio- 
ne potrebbe impedire l’ esecuzione del suo 
testamento . 

Data poi la pluralità delle persóne in- 
vitate ad una successione o testamentaria 
o intestata , combina la nostra Giurispru- 
denza con la legge Romana nel rilasciare 
a ciascuna di esse la libera scelta o di re- 
stare in comunione con le altre, o di ri- 
chiedere la divisione, art. 81 5. (a) 
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(«) Si pub peraltro convenire dalle parti , che la 
divisione non possa farsi se non dopo un tem- 
po determinato, non maggiore però di cinque 
anni , sebbene questo termine possa essere rin- 
novato di quinquennio in quinquennio . ivi . 

284. J 1 Codice Napoleone , e quello di 
procedura civile trattano difFusameute que- 
sta materia della divisione , il primo dall’ 
art. 81 5 . all* art. 892. , e il secondo dall 5 art. 
966. all’ art. 985. Io mi contenterò di ri- 
stringerla alle seguenti regole , che sono le 
più notabili : 

I. Se tutti i dividenti sono maggiori , di 
loro diritto 9 e presenti, possono concertare 
quel metodo di divisione stragiudiciale , che 
più a loro piaccia^. Cod. JSap. art. 819.5 
Cod. di pr. art. g 85 . 

II. Se non si accordano, o se tra loro vi 
sono dei minori, interdetti, assenti, la di- 
visione non può farsi che giudicialmente 
avanti al Tribunale del luogo, ove siasi 
aperta la successione . Cod. Xsap. art. 817. 
819. 822. 838 . («) 

III . Per regola generale la divisione dei de- 
biti e crediti a ppartenenti all* eredità segue 
per operazione della legge tra i coeredi, a 
forma di quanto esporrò sotto § 369. 

IV. Nella formazione delle parti si deve 
evitare, per quanto mai sia possibile, la 
frazione dei fondi, e procurare se si può di 
comporre ciascheduna di esse con la mede- 
sima quantità di mobili, stabilì, diritti, e 
crediti delia stessa natura , e del medesimo 
valore . art. 832 . (£) 
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V. Se qualche oggetto non si può dividere 
comodamente, o se niuno dei dividenti lo 
vuole o lo può ricevere nella sua parte, 
si deve procedere alla licitazione di esso 
d’ avanti al Tribunale, qualora o le parti 
non si accordino ad eleggere un notaro, o 
vi siano tra esse dei minori, interdetti, o 
assenti, art. 82^. 83 9. 1686. ( c ) 

VI. Qualunque persona , sebbene parente 
del morto , che non sia nel numero dei coe- 
redi , ed alla quale uno di essi abbia ce- 
duto il suo diritto alla successione, può es- 
sere esclusa dalla divisione anche da uno 
solo tra gli altri, mediante il rimborso dei 
prezzo della cessione, are. 8/f.l. (<0 

VII. Fatte e distribuite le parti, si finge 
che i beni compresi in ciascuna di esse siano 
pervenuti immediatamente dai morto in 
ciascuno dei coeredi , e che per conseguen- 
za niuno di loro abbia mai avuta la pro- 
prietà dei beni compresi nelle porzioni de- 
gli altri, art. 883 . (e) 

Vili. Siccome però questa dichiarazione di 
proprietà potrebbe defraudare i diritti dei 
creditori di qualche dividente , così a cia- 
scuno di 'loro si permette di fare opposi- 
zione, perchè la divisione non sia fatta sen- 
za la sua presenza, art. 882 (J ‘ ) 

IX. La prestazione dell’evizione, alla qua- 
le sono tenuti reciprocamente tutti i divi- 
denti, è di natura della divisione, e se uno 
di loro si trova insolvente, la porzione da 
lui dovuta si porta a carico di tutti gli 
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altri, non escluso colui, che abbia sofferta 
1* evizione . art. 884- 885. (#•) 

X. Ji dolo, la violenza, e la lesione oltre 
al quarto (/*) , sono le cause che possono 
far rescindere la divisione , qualunque sia 
il nome , che le sia stato dato , a menochè 
i dividenti non abbiano tra loro transatto 
posteriormente, art. 88-7. 888 ( i ) 

XI. Terminata la divisione, i documenti 
che riguardano in particolare ciascuna del- 
le cose ereditarie, si devono consegnare ai 
respettivi assegnatari : quelli che apparten- 
gono a qualche fondo diviso tra più coere- 
di , restano a colui che ne ha ricevuta la 
maggior parte , coll’ obbligo di comunicargli 
a richiesta degli altri, che possano avervi 
interesse : quelli finalmente che sono comu- 
ni a tutta l’eredità, si ritengono come in 
deposito da quel coerede , che sia stato o 
concordato da tutti gli altri , o eletto dal 
Giudice, art. 843 . 


(a) Il metodo della divisione giudiciale h indica- 
to dall’ art. 8 19 - all* art. 842. del Cod. Nap. , 
e dall’ art. 966. all’ art. 985. del C. di proc. civ. 
(i) Quindi se un coerede ha ricevuto dal defunto 
qualche oggetto a titolo di donazione senza di- 
spensa dalla collazione , deve o riportarlo alla 
massa ereditaria in specie , o contentarsi che 
gli altri ne prendino altrettanti, se è possibi- 
le , della medesima natura , qualità , e bontà . 
art. 830. Quando poi , e come debba farsi la 
collazione v. art. 843. e segg. 

( c ) Data la necessità della licitazione , si domaa- 
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da se gli estranei debbano esservi ammessi ? 
Distinguasi : o nella divisione v’ ha interesse 
un minore, un interdetto, un assente , e l’ am. 
missione degli estranei è indispensabile: o i 
dividenti sono tutti maggiori, di loro diritto, 
e presenti , e la licitazione pub farsi tra essi , 
quando niuno reclami 1’ ammissione che sopra. 
art. 460. 839. 1687. 

Si noti però, che la necessità d’ imporre una 
servitù sopra una parte del fondo da dividersi 
non importa 1’ indivisibilità di esso , e la con- 
seguente necessità della licitazione. Dee. della 
Corte di Lione 30. Nevoso ann. XII. nella 
Giurispr. del Cod. Nap. voi. 2. num. 6t. 

(d) Lo spirito di questa regola tende ad esclude- 
re gli estranei dal mischiarsi nei segreti delle 
Famiglie col prender parte nelle operazioni del- 
le divisioni. Quindi è deciso, che essa non 
proceda sebbene il cessionario coerede apparte- 
nesse ad una linea diversa da quella del ce- 
dente dee. della Corte di Rotteti 21. Luglio 
1807. nella Giurispr. del Cod. Nap. voi. |8. 
num. 42. , come pure che non sia mai appli- 
cabile al caso , in cui il coerede abbia ceduto 
ad un estraneo , non i suoi diritti di succes- 
sione , ma qualche oggetto ereditario a titolo 
particolare. Dee. della Corte di Rouen 24. Mar - 
io 1806. ivi voi. 13. num. II., e delta Cas- 
tazione 9. Settembre 1806. ivi voi. 14. num. 
50. , e 22. Aprile 1808. ivi voi. 21. num. 9. 
{e) Questa regola è tanto più notabile, in quan- 
tochè stabilisce un punto di nuova Giurispru- 
denza contrario alla legge Romana . Nel siste- 
ma di essa la divisione stava come in luogo 
di vendita , e cosi ravvisata per un atto attri- 
butivo di proprietà non poteva distruggere quei 
diritti d’ ipoteca , che un creditore . avesse ac- 
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quietati sopra la cosa comune per i debiti crea* 
ti dal coerede l. ti quii 6. si fundus 8 • fi 
comm. divid. , l si consentii J. $. ult . fi. quib. 
mod. pijrn. vel hypoth. solv., I. I. Cod. comm . 
utriusq. judic. Nel sistema del nostro Codice 
all’ incontro si considera come un atto dichia • 
rativo di proprieth,' e cosi i beni toccati in 
parte ad uno dei coeredi restano affatto itnmu* 
ni dai debiti degli altri . V. le dee. della Corte 
di Bruxelles de’ 3 - « 21 . Dicembre 1802. neh 
la Giuritpr. del Cod. Nap. voi. 19. ntim. 94, , 
e della Corte di Cassazione de * 25. Gennajo 
1809. ivi voi, 24. num. 55. 

( f } Eseguita la divisiono , non h più permesso 
a verun creditore di poterla impugnare , a me* 
nochè non sia stata fatta senza di lui , mal* 
grado la sua opposizione formata in tempo. 
ivi . Si osservi poi , eh* quanto si è detto dei 
creditori è intieramente applicabile anche ai 
terzi acquirenti di qualche oggetto indiviso. 
Dee. della Corte di Nimes de' 2 6. Dicembre 
1806. nella Giuritpr. del C. N. voi. 1 6. n. I§8. 
(g ) Limita l ? se 1’ evizione procede da causa 
non anteriore alla divisione: 2? se è stata 
condonata nell’atto della divisione: 3? se h 
accaduta per colpa del dividente, che 1’ ha sof- 
ferta: 4? se trattandosi dell’insolvenza di un 
debitore , questa sia sopravvenuta a divisione 
eseguita . art. 884. 886. 

Negli altri casi poi , in cui procede 1 * obbli- 
go della prestazione dell’evizione, ogni divi- 
dente ha privilegio sopra tutti gli stabili divisi , 
per la garanzia di quanto gli sia toccato in 
parte , ma per conservarselo deve iscriverlo den- 
tro 60. giorni dal di della divisione, o della 
ottenuta aggiudicazione per licitazione . art. 
2103. 2409. t 
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La legge Romana dava al coerede , che ave- 
va sofferta 1’ evizione, una azione meramente 
personale per la sua rivalga contro gli altri . 
I. si cum venditor 66 . §. ult. de evict. , 
1 . si J amili* 14. Cod. fam. ercisc , a menochà 
non si fosse fatto assicurare con la nota cau- 
zione de pretto restituendo , di cui la l. hj. 
rades 2 $. contro IO. jf. fornii, ercisc. V. sot- 
t to §. 461. 

(h) Il valore delle cose divise deve riportarsi all* 
epoca della divisione per il calcolo della lesio- 
ne . art. 890. 

(*) Si ritengano però le seguenti limitazioni 
I ? T azione in rescissione per causa di lesione 
mai non è ammessa contro la vendita non frau- 
dolenta dei suoi diritti di successione fatta da 
uno ad un altro coerede a tutto rischio e pe- 
ricolo del compratore art. 889. : 2? se nella di- 
visione fu ommesso qualche oggetto ereditario , 
cessa parimente fazione in rescissione, e si 
fa luogo soltanto ad una azione in supplemen- 
to art. 887.; 3? se il dividente, che si lagna 
di dolo fi di violenza, ha venduta in tutto o 
in parte la sua porzione dopo la notizia del 
primo , o la cessazione della seconda , non è 
più ammissibile a proporre 1* azione in rescis- 
sione per tali cause, art. 892.: 4? qualunque 
sia il vizio obbjettato alla divisione, il reo con- 
venuto può impedirne la rescissione , offrendo 
realmente all* attore il dovutogli supplemento o 
in contanti, o in specie, art. 891. 
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Sez. III. 

\ 

Iti quali maniere si possano concepire 
le disposizioni testamentarie . 

I 

28.5. La legge Romana mentre rilasciava 
alla libera scelta del testatore 1 * istituzio- 
ne dell’ erede o pura o sotto condizione , ri- 
gettava assolutamente l’ apposizione di un 
giorno certo , che considerava come non 
scritto , perchè non restasse violato il notis- 
simo assioma , che proibiva la morte parte 
testata, e parte intestata §. hceres 9. Just, 
h. tit. 

La nostra Giurisprudenza non riconosce 
veruno assurdo nella violazione dell’ assio- 
ma predetto , e quindi per questa parte si 
potrebbe francamente asserire , che nel suo 
sistema non solo è permessa qualunque di- 
sposizione o pura o condizionale, ma anco- 
ra quella , che si volesse concepire ad diem 
o ex die ; ma siccome da questa seconda 
potrebbe facilmente risultare una sostitu- 
zione espressamente proibita dall’ art. 896. , 
così quando il testatore volesse designarsi 
un erede o per un dato tempo, o dopo un 
tempo determinato , mio consiglio sarebbe , 
che lasciasse la proprietà dei suoi beni ad 
una o più persone , e 1* usufrutto ad un al- 
tra, circoscritto a quel tempo certo, che 
più gli piacesse , poiché in tal caso la sua 
disposizione sarebbe intieramente garantita 
dal successivo art. 899. 
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286. L’istituzione pura non può formare 
«oggetto di controversia ; quella concepita 
ad ditm , o ex die può salvarsi comodamen- 
te mediante il compenso che sopra , ed in 
tal caso sarà regolala ne’ suoi effetti da 
quanto ho premesso parlando dell’ usufrut- 
to V. sopra tic. 4 - > l ft condizionale poi e 
nella Romana , e nella nostra Giurispruden- 
za è soggetta a varie regole molto impor- 
tanti , che non possono impunemente igno- 
rarsi . 

287. La condizione si può definire = una 
„ circostanza di fatto contemplata dal di- 

sponente , la cui incerta verificazione o 
„ mancanza sospende , rende attive , o ri- 
„ solve le conseguenze della disposizione . = 
Quindi nel sistema dell’ una e dell’altra 
legge la condizione può essere : 

1 . Possibile , o impossibile . art. geo. 1172. (a) 
li. Potestativa , casuale , o mista . art. 1 i6g. 
e segg. {b). 

III . Sospensiva, o risolutiva, art. 1 168. (c) 

IV, Affermativa, o negativa. (*/) 

(a; La natura della condizione possibile si com- 
prende facilmente col solo riflettere , che im- 
possibile dicesi quella , la quale o ripugni alle 
leggi Asie he, come si digito calura tetigerit ti 
impossibilis li. lnst. tit. de inut. stipulai ., si 
in calum ascenderti l. impossibilis 1 - jf. de verb. 
ohligat . , si mare vel flumen ebiberit . Theophil. 
ad $. IO. Inst. h. tit. , o sia proibita dalla legge 
civile come , si sorori nupserit l. si stipular 35. 
$. 1. ff. de verb. obiig . , si rem suor am aut >«• 
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ligioiam Titius vendiderit , vel forum aut Bd‘ 
Milieu in l. continuus I37. $. cum qttis 6 . ff. eod. t 
o sia riprovata dalla pubblica decenza, come 
si nudut in foro saltaverit l. filiits 15. ff. de 
cond. instit . , 0 finalmente non possa trovar esi- 
to per la perplessità delle parole . I. si Titius 
16. ff. eod. 

(6) La condizione potestativa , detta ancora dai 
Romani promiscua , è quella , di cui I* adempi- 
mento dipende dalla volontà e dal potere della 
persona onorata , come si Capitolium ascende - 
rit l. si jam II. ff- de cond. et dem. : la ca- 
suale quella , di cui la verificazione dipende 
dal mero caso, come si navis ex Asia venerit 
l. conditionum 2. ff. eod. : la mista quella , che 
non pub verificarsi senza il concorso della vo- 
lontà dell’ onorato , e insieme del caso , come 
si Mdvio Constile Romam iverit l. unic. $. sin 
autem 7. Cod. de caduo. toll . , o secondo il no- 
stro Codice , quella che dipende dalla volontà 
dell’ onorato , e da quella di un terzo , come 
*z Maviam uxorem duxerit . V. art. II7I. 

(c) La condizione sospensiva rende incerto il vi- 
gore , e sospesa 1* esecuzione dell* atto , fino a 
che o non siasi verificata , o non sia svanita 
l. si post diem 5. §. sed si 2. ff. quando dies 
legator. ced . , la risolutiva non ritarda l’ esecu- 
zione della disposizione , ma ne distrugge la 
forza, se in seguito non si verifica . V.art. il 83. 

(d) Questa divisione non è accennata in lettera 
dal nostro Codice , ma scende dalla natura stes- 
sa della disposizione , la quale può ingiungere 
all’onorato il carico di fare, o di non fare una 
data cosa , come si decerti dederit l. cenditio - 
num 2. ff. de cond. et dem., si dotem quam 
ai promisi ncque petiarit , ncque exegei it l. Miz- 
ciane 7. j. I. ff. eod. V. V art. lljl- 


Digitìzed by Google 



Lib. 11 . Tit. XIV . 289 

288- Xie condizioni si possono apporre alle 
donazioni tra i vivi, ai testamenti , ai con- 
tratti. Quali condizioni siano permesse nel- 
le donazioni 1 * ho esposto sopra § 224. 228. : 
delle condizioni apposte ai contratti ne trat- 
terò sotto §. 445 . 

Circa alle condizioni apponibili ai testa- 
menti , e loro vigore , il nostro Codice po- 
co dispone espressamente , giacché solo all* 
art. 900. tratta delle condizioni impossibili , 
ed agli art. 1040. 1041. parla della speran- 
za trasmissibile o nò agli eredi dell’ onorato . 

Ciò non ostante , siccome ' alcune regole 
stabilite per i contratti possono egualmente 
applicarsi per identità di ragione anche al- 
la materia dei testamenti , così credo a pro- 
posito di ridurre tutta questa dottrina ai 
seguenti principi . 

I. Le condizioni impossibili o per natura, 
o per legge , o perchè ripugnanti al buon 
costume, si hanno per non scritte nelle do- 
nazioni e nei testamenti arb. 900., ma ap- 
poste ai contratti viziano l’atto . art. 1 1^2 (a) 

Concordano per i testamenti l. 1. L. ma- 
iler 20. ff. de cond. instit. , /. si Mcevia Ifft. 
ff. de hcered. instit. , e per i contratti §. si 
impossibilis il. Inst. tit. de inut. stipulata 

I. non solum 3l. ff. de oblig ■ et aet. 

II. La condizione impossibile per la per- 
plessità delle parole-, presso i Romani vi- 
ziava la disposizione l. si Titius 16. ff. de 
condit. instit . , l. ubi pugnantia 188. pr. ff. 
de reg. jur. (è), a differenza della condi- 

Tom. 1 . io 
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"rione pre posterà , che era annoverata , come 
deve annoverarsi anche in oggi, fra le pos- 
sibili . L. praaposteri 35 . Codi, de testarti, (c) 

III . Le condizioni possibili devono verifi- 
carsi secondo la probabile volontà del testa- 
tore 9 perchè la disposi/ione abbia effetto 
art. 11 ^ 5 . s l- in conditionibus 19. pr. ff de 
cond. et detti. t ma anche prima della loro 
verificazione non tolgono all’onorato il di- 
ritto di esercitare'tutti gli atti conservato- 
rj. art. 1180. V. sotio §. 458 . 

IV. Le condizioni casuali possono adempir- 
si in qualunque tempo , tanto prima che 
dopo la morte del testatore , a tnenochè egli 
non abbia dichiarato diversamente art. 1 176., 
I. conditionum 2. ff. de cond. et dem. (d) ; 
per le potestative e per le miste procede 
la stessa regola , se sono tali da non po- 
tersi ripetere , come si /ilio tneo nupserit l. 
conditionum 91. ff. eod. : se sono reiterabili , 
come si decem dederit , si Capitolium ascen- 
deva 5 non si hanno per adempite , se non 
si verificano dopo la morte del testatore 
con l’ intenzione di ubbidire alla sua volon- 
tà. cit. I. conditionum 2 ff de cond. et dem. 

V. La legge Romana distinguendo le con- 
dizioni apposte ai contratti da quelle inse- 
rite nei testamenti, circa alla speranza del- 
la verificazione , trasmissibile o nò agli ere- 
di , fissava assolutamente due regole op- 
poste . 

Nei contratti , niente importava che il 
creditore fosse morto prima della verifica- 
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zione della condizione , poiché tramandava 
nei suoi eredi la speranza del credito, in 
qualunque tempo si fosse verificata, §. sub 
oonditione 4- lnst. tit. de verb. oblig. 

Nelle ultime volontà, se l’onorato veni- 
va a morte prima della verificazione , niu- 
na speranza rimaneva per i suoi eredi . L. si 
cum hceres l^.pr.ff. quand. dies legat, ced . 9 
l. unic. §. sin autem 7. Cod. de caduc. toll. 

Il nostro Codice procede con la medesi- 
ma distinzione art. 1040. 1179 , ma fa spe- 
cialmente avvertire all 5 arz. 1041. , che per 
le condizioni inserite nei testamenti convie- 
ne ben distinguere quelle che nel concetto 
probabile del testatore percuotono la sostan- 
za , da quelle che feriscono la mera esecu- 
zione del lascito . 

VI. Circa alla retrotrazione delle condizio- 
ni sono necessarie le seguenti avvertenze . 

La legge Romana dietro il notissimo as- 
sioma, che proibiva il morire parte testa- 
to e parte intestato , ammetteva indistinta-* 
mente la retrotrazione di qualunque con- 
dizione apposta alla istituzione in erede , ma 
F escludeva affatto per quelle apposte ai 
legati , e F approvava per le inserite nei 
contratti, qualora però fossero state casua- 
li, o miste , oppure anche potestative , ma 
non dipendenti dalla volontà del debitore . 
V. Averan. lnterpret. jur. lib. 3 . cap. 9. 

Il nostro Codice ammette indistintamen- 
te la retrotrazione delle condizioni apposto 
ai contratti art. 1179., ma osserva un alto 
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silenzio per quelle inserite nelle ultime vo- 
lontà . Riflettendo però , che nel suo siste- 
ma può il testatore morire parte testato, 
e parte intestato art . 895. , e considerando 
che il legata rio universale , ossia 1 * erede 
istituito , non sempre fa suoi i frutti dell’ 
eredità dal dì della morte del testatore art. 
locò- , si può conchiudere , che non solo nei 
legati particolari , ma ancora nelle istitu- 
zioni in erede , cessa la retrotrazione della 
condizione , a menocliè non siasi questa ve- 
rificata dentro fanno, e dentro un tal 
tempo non sia stata formata la domanda 
giudichile per la consegna , o non sia stata 
questa volontariamente concordata . V. Ma~ 
leville analys. art. 11 79. 

VII. Nel diritto Romano era celebre la 
massima, che trattandosi di condizioni po- 
testative non eseguibili senza il concorso , 
e la cooperazione della volontà di un ter- 
zo , come si decem dederit , si Sejam uxo~ 
rem duxerit , e simili , si dovessero avere 
per adempite tutte le volte, che la loro 
inesecuzione non dipendesse dalla renitenza 
dell’ onorato. /. si ita 3 . , l. uter ex Jratri- 
bus 23 . Jf- de cond. instit. I. si post diem 5 . 
§. item si qua ò. fi- quand. dies legat. ced. , 
/. in jure civili 161. ff. de reg. jur. 

Il nostro Codice qualifica queste condi- 
zioni col nome di miste art. 1 171. , ma nien- 
te dice del loro finto adempimento nel ca- 
so che sopra . La somma ragionevolezza pe- 
rò della massima Romana mi persuadereb- 


Digitized by Google 



Lib. 11 Tit. XIV' a gZ 

be a rispondere per la sua applicazione . 
.V. Maleville ancuys art. 11 "9. 

Vili Trattandosi di condizioni negative 
era invalsa nel diritto Romano la celebre 
cauzione ,, detta Mudano, dal suo inventore , 
per cui T erede o il legatario (e), era am- 
messo a domandare la pronta esecuzione 
della disposizione , dando però sicurezza per 
la futura restituzione , qualora la condizio- 
ne fosse svanita . I. Mudante 1- P r • ff- de 
cond. et detn. 

Il nostro Codice non ne fà parola - e quin- 
di crederei , che il disposto della legge Ro- 
mana sopra questo punto fosse sempre in 
vigore , come lo è sicuramente per le con- 
dizioni negative apposte ai contratti . V. sot- 
to 4.4.5. not. c. 

(fl) Per regola generale ai riguardano come ripu- 
gnanti al buon costuma e all’ordine pubblico, 
e così impossibili, anche le condizioni impedi- 
tive della libertà dei matrimoni /. cum ita 63. , 
l. hoc modo 64. jf. de enndit. et dem. eccet- 
tuata la condizione della vedovanza imposta 
dall’ uno all’ altro Conjuge . Nov, 22. cap. 43. 
44. , dee. della Cassazione de' 20. Ottobre 1807. 
presto Sivey ■ 

Si ritengano pprò le due «pguenti avverten- 
ze I ? la condizione di doversi maritare con una 
data persona non è riprovata da veruna legge , 
l. in testamento 3 1 ff- de cond. et dem . , dee. 
della Cassazione de' 6. Fiorile anno XI presso 
Sirey : 2 ? la condizione di non maritarsi con 
una data persona , o con persona di un dato 
paese, è egualmente permessale resta all’ ono- 
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rato la facilita di maritarsi con altre a sua vo- 
glia. I. hoc modo 64. $. de cond. et dem. % 

dee. della Corte di Brusselles pie' 6. Maggio 
1809. presso Sirey. 

(. b ) La condizione perplessa , detta dai Greci 
affi' raro* , cioè insussistente , è quella , che tal- 
mente implicata con un’altra, non può avere 
mai esito, da qualunque parte si cominci per 
tentare di eseguirla , come si Titius hrti es erit , 
Sfjus hseres està : si Sejus hstres erit , Tìtius 
hstres esto. cit. I. si Titius 16. ff. de cond. inst. 

Secondo lo spirito della nost^r»Giurispruden- 
za però io crederei , che la sottigliezza Roma- 
na , la quale dichiarava inutile la disposizione 
concepita sotto questa condizione , non dovesse 
ciecamente seguirsi dai nostri Tribunali. 

(cj Pi epostera si dice quella condizione , che di- 
chiara eseguibile la disposizione anche prima 
della sua verificazione. V. § post mortem 13. 
Inst. tit. de inutil. stipulai. 

(d) Si noti però , che anche prima del tempo de- 
terminato si deve -avere per verificata o per 
svanita , qualora divenga certo , che il fatto 
contemplato non possa più accadere, art. 1127 . 

(e) Non il creditore in virtù di un contratto . 
(S. sub conditione 4. Inst. tit. de verb. oblig. 
V, Cujao. observ. lib. 13 * cap. 32 . 
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TIT. XV. e XVI. 

Delle Sostituzioni . 

289. La sostituzione può definirsi = l’ isti- 
» tuzione di un secondo erede, o la dispo- 
„ sizione a favore di un secondo legatario , 
n in mancanza dei primi — i. 1. ff. devulg. 
et pupìll. substit . , l. potest 36 . pr. ff. eod. 

Nella Romana Giurisprudenza le prime 
conosciute sostituzioni furono la volgare , 
che potevasi fare da ogni testatore coll’ in- 
vitare uno o più sostituiti a raccogliere 
V eredità, nel caso che 1* istituito non aves- 
se potuto, o voluto accettarla §. 1. Inst. 
tit. de vu/gar. substit. , e la pupillare per- 
messa soltanto al padre come una conse- 
guenza della patria potestà , per cui facen- 
do esso il testamento per se , e per il figlio 
impubere , gli dava un sostituito nel caso 
che fosse morto prima di giungere alla pu- 
bertà . I. moribus 2. ff. de vulg. et pupill. 
substit. 

Ai tempi d’ Augusto s’introdusse la so- 
stituzione obliqua , ossia fidecommissaria , 
per cui il primo erede indicato col nome 
ò\ fiduciario era pregato a restituire l’ere- 
dità ad un altro §. 1, e 2. Inst. tit. de 
fideic. hcered. , sostituzione prorogata in se- 
guito all’ infinito dopo la decadenza dell’ Im- 
pero Romano , e lo stabilimento dei siste- 
mi feudali, malgrado il disposto della Ntrv. 
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l 5 g. V. Knipschildt de fideic. Jam. illustr. 
cap. 7. 

Giustiniano finalmente diede ai genitori 
dei fìglj dementi il diritto di ordinare una 
sostituzione , che ju detta esemplare , qua- 
si pupillare , Giustinianea , concepita nel 
caso , che 1* istituito fosse morto prima di 
avere ricuperata la sanità di mente. I. hu- 
manitatis 9. Cod. de impub. et aliis substit . 

290. La legge Francese de’ a 5 . Ottobre , 
« 14 -Novembre 1792. , non solo proibì tut- 
te le sostituzioni , che si volessero fare in 
avvenire, ma di più dichiarò immediatamen- 
te abolite e senza effetto le sostituzioni 
fatte prima per mezzo di qualunque atto . 

Il Codice Napoleone non solo conferma 
all s art. 896. la precedente proibizione , ma 
scende fino ad irritare nella loro totali- 
tà e per il primo , e per 1’ ulteriore ono- 
rato, tutte le disposizioni, che contengano 
F obbligo nel primo istituito di conservare , 
e restituire, (a) . , 

A fronte però di queste assolute proibi- 
zioni si ritengano le seguenti limitazioni , 
ed avvertenze : 

I . La volgare dei Romani non si apprende 
dal nostro Codice per una sostituzione proi- 
bita , ma anzi si dichiara espressamente va- 
lida . art. 898. 

II . E' parimente permessa la disposizione, 
per cui -si lascia ad uno l 5 usufrutto di una 
cosa, e la proprietà ad un altro, art. 89 9. 

III. Non è vietato ai genitori di lasciare 
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o tatti , o parte , dei loro beni disponibili 
ad uno o più dei loro fìglj , con 1’ onere del- 
la restituzione in favore dei ligi) degli ono- 
rati, nati e da nascere, senza distinzione di 
età o di sesso (à) , come non è proibito ai 
fratelli e sorelle, non aventi fìglj , di fare 
lo stesso in favore dei fìglj dei loro fratelli 
o sorelle . art. 1048. e segg. V. sapr. § 99. 

IV. Non involve sostituzione proibita la di- 
sposizione a favore di un tale , e suoi ere- 
di, e successori, poiché non impone all’ ono- 
rato verun obbligo di conservazione e di 
restituzione. Dee. della Corte cC A ix 18. 
Gennajo 1808. , nella Giurispr. del C. JV. 
voi. 21. nutrì. 2. (c) 

V. Non contiene parimente veruna sostitu- 
zione, ed è valida la disposizione , con cui 
si lascia un legato a due persone con la 
dichiarazione, che l’intiera proprietà si 
consolidi in quella, che sopraviverà all’ al- 
tra . Dee. della Cassazione 26. Luglio i8e8. 
nella cit. Giurispr. voi. 21- num. 2©. 

VI. La semplice preghiera del testatore, 
che nell’ antica Roma imponeva un mero 
vincolo di pudore, divenne sotto Augusto 
un mezzo di disposizione obbligatoria, che 
dava tutto il vigore ai fìdecommissi §. 1, 
lnst. tit. de fideic. hcered. 

La nostra Giurisprudenza l’ha ricondot- 
ta alla sua prima natura , e quindi non 
importando più l’obbligo nell’onorato di 
conservare e restituire, non produce sosti- 
tuzione veruna , e non pregiudica alla isti- 
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tuzione . Dee. della Corte di Brusselles 4. 
Aprile 1807. nella cit. Giurispr. voi 16. 
num. 162. conferm. dalla Cassazione 5. Gen- 
ti a jo 1809. presso Sirey . 

VII. Finalmente il Decreto Imperiale dei 
3 o. Marzo 1806. 9 confermato dal Senatus- 
consulto de 5 l 4 - Agosto anno stesso , per- 
mette che i beni liberi formanti la dota-» 
zione di un titolo ereditaria, che l’Impe- 
ratore abbia eretto in favore di un Prin- 
cipe 5 o di un capo di famiglia , possano 
essere vincolati a quella sostituzione fide- 
commissaria , che sarà prescritta dalle let- 
tere patenti . V. la legge de 3 . òettemb. i8ot. 


[a] E’ deciso, che questa nullità dell* istituzione, 
non meno che della sostituzione , si verifichi 
anche per le disposizioni testamentarie fatte 
prima del Codice Napoleone , se il disponente 
è morto sotto 1* impero di esso . Dee. della 
Corte fi' Agen 30. Aprile 1 806. confermat. dal - 
la Cassazione . V. la Giurispr. del Cod. Nap. 
voi. 13. num. 31., voi. j 8 - num. 72., voi. 20. 
num. 115. 

{b) Quantunque la legge voglia espressamente, 
sotto pena di nullità , che le disposizioni pre- 
dette siano fatte in favore dei figlj nati e da 
nascere, senza ‘ distinzione di etk, nè di ses- 
so , pure la Corte di Cassazione riflettendo sa- 
viamente , che sempre si deve prendere quella 
più benigna interpetrazione , che sostenga fat- 
to , anziché distruggerlo , e considerando che 
le parole figlj nati , se possono riferirsi al tem- 
po della morte dell’ istituito , comprendono an- 
che i nascituri dopo la disposizione , come pu- 
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re che le parole miei nipoti possono compren* 
dere anche le femine , salvò dalla nullità un 
testamento concepito in tali termini . V. la dee. 
d« 31. Marzo 1807. nella eit. Giurispr. voi. 16. 
num. 165. 

(c) Per questa stessa ragione la Corte di Brussel- 
les dichiarò valide le così dette sostituzioni de 
residuo . V. la dee. de ’ 19. Novembre 1809. 
presso Sirey . 

291. Dal fin qui detto si può dedurre 
per compendiata conseguenza , che nello sta- 
to attuale della nostra legislazione è per- 
messa la sostituzione volgare , sono proibi- 
te la pupillare e 1* esemplare , è in certa 
guisa permessa la reciproca v. sopra n. 5. , 
ed è vietata la vera fidecommissana , meno 
i casi, di cui sopra num. 3. 7. 

■»!» 

TIT. XVII. e XVIII. 

In quali maniere restino viziati 
i Testamenti. 

292 I Romani Giureconsulti studiosissimi 
della vera proprietà dei Vocaboli, conside- 
rando che un testamento poteva essere vi- 
zioso per diverse cause , solevano indicarne 
i varj vizj con altrettanti vocaboli proprj a 
ciascuno di essi . • 1 

Nullo dicevano quel testamento, che o 
era stato fatto da un incapace, o era di- 
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fettoso nella solennità interna , consistente 
nella legittima istituzione di un erede ido- 
neo . i . 1 . ff.- de injust. rupi. 

Ingiusto quello , che non jure factum era 
mancante delle solennità esterne consisten- 
ti nel numero, e qualità legittime dei te- 
stimonj , nell 5 unirà del contesto , e nella 
firma e sigillo di loro e del testatore , se 
il testamento era scritto . cit. i. 1 - 

Botto quello, che o era stato revocato dal 
testatore , o. era divenuto tale per F agna- 
zione {per adgnationém ) di un postumo non 
contemplato L. Cune autem 2 , l. Postumi 3 . 
ff. eod. 

Irrito quello , che fatto da una persona 
capace in principio, era divenuto inutile 
in progresso per qualunque diminuzione di 
capo sofferta dal testatore alio 4- Insù, h, 
tit. 

Destituto o Deserto quello , che non era 
stato accettato dall'erede scritto, median- 
te F adizione dell’ eredità . §. quutn autem 
7. e segg. Jnst. tit. de hcered. quaz ab 
int. dej'er. , i. si quis 9. §. si jìlium 2. ff. de 
liber. et postum. 

Inofficioso finalmente, ossia rescisso , quel- 
lo che per sentenza era 9tato dichiarato ta- 
le dietro la querela intentata da colui , che 
era stato pregiudicato nella legittima . I. 
innffciosum 3. ff- de ineffe, testam. 

293. Nel sistema della nostra Giurispru- 
denza si possono ritenere per ajuto della 
memoria alcuni di tali vocaboli , con qual- 
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che correzione però nel loro valore , fissan- 
do che il testamento vizioso può essere pres- 
so di Noi Nullo , Rotto , Irrito , Descituto , 
Riducibile . ( a ) 

{a) Il testamento , che dai Romani dicevasi in- 
giunto , dal Codice Napoleone è detto nullo 
art. tool.: quello che essi dicevano imjfici>sa , 
può dirsi più comodamente riducibile . 

<294. Nullo si dice quel testamento , che 
è inattendibile nel suo principino per l 5 ina- 
bilità del testatore v. sopra § 268. , o per 
l 5 incapacità di tutte le persone onorate v. 
sopra §. 278. (a) , o per F ommissione di qual- 
che formalità voluta dalla legge v. sopra 
§ 2 . 32 . , o perchè nient’ altro contenga , che 
delle sostituzioni proibite. V. sopra §. 290. 

(c) Si noti però , che per questo speciale motivo, 
il testamento è nullo come disposizione , ma 
vale come atto revocatorio. art. 1037. 

295. Rotto può dirsi quel testamento , che 
sia stato revocato o con un testamento po- 
steriore munito di tutte le necessarie for- 
malità (a) , o con un atto notariale portan- 
te cangiamento di volontà , sebbene il se- 
condo testamento resti in seguito senza ef- 
fetto o per l’incapacità del nuovo erede , o 
per la sua ripudiazione . art. ìcZò. ic 3 f. (ò) 
L’ agnazione del postumo presso di noi non 
rompe il testamento fatto in forma legitti- 
ma , ma solo può renderlo riducibile . V \ 
sotto 298. 
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[a) Che il seconda testamento abbia farsa di re- 
vocare il primo, sebbene le nuove persone ono- 
rate siano tutte incapaci , è un punto di ra- 
gione deciso letteralmente dall’ art. 1037. Se 
poi debba dirsi lo stesso del testamento nullo 
per difetto delle necessarie solennità esterne, è 
una questione, che ha divisi i sentimenti dei 
nostri Giureconsulti, e delle nostre Corti. Il 
Sig. Maleville analys. art. {035. » * la Corte d’ 
appello di Brusselles hanno opinato per 1 ’ affer- 
mativa, qualora si tratti di testamento ricevu- 
to da un Notaro almeno con due testimonj , 
per la ragione che se non vale come testamen- 
to , potrà almeno valere come atto notariale . 
V- la Gi’iri%pr. dtl Col. Nap. voi. | 8 . num. 6 1. 
AH’ incontro le Corti d’ appello di Poitiers , To- 
rino , Nìmes , Limoges , Aix , riflettendo che 
un testamento nullo per difetto di forma non 
puh dirsi nè testamento, nè atto notariale, e 
considerando, che questa è l’intelligenza data 
dal Tribuno Jaubert al cit art. I035. nel pre- 
sentarlo alla sanzione del Tribunato, hanno ri- 
soluto diversamente . V. la cit. Giurispr. voi. 
l8. num. 6 1 ., voi. 20. num. 139. , voi. 24. 
num. 69 , voi. 25. num. 106., e Sir ey par. 2. 
pag. 231. ano. 1809. , par. 2. pag. 5^. an. l8ll. 

(b) Si noti , che secondo la nostra legge , a dif- 
ferenza della Romana , uno pub morire con più 
testamenti tutti validi , a menoohè le seconde 
disposizioni non siano incompatibili con le pri- 
me , o ad esse contrarie : in conseguenza di che , 
volendosi revocare intieramente il primo col se- 
condo testamento , è necessario inserire in que- 
sto la revoca espressa del precedente, art. 1036. 

Circa poi alla pretesa incompatibilità delle 
disposizioni si osservi , che non possono dirsi 
inoompatibili le istituzioni di due legatarj uni- 
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versali contenute in due diversi testamenti dea. 
della Corte di Nirnet Febbrajo 1 809. presto 
Sirey , come non sono incompatibili due legati 
particolari lasciati in due testamenti , sebbene 
nella stessa somma , ed alla medesima persona » 
Dee. della Carte di Torino 24. Febbrajo 1807. , 
nella cit. Giurispr voi. 18. num. 45. 

296. Irrito può dirsi il testamento fatto 
in tempo buono da colui, che sia stato per- 
cosso in seguito dalla morte civile art. 25 -, 
non menochè il testamento privilegiato dei 
militari, se il testatore sopravive per sei 
mesi alla ricuperata facoltà di usare le for- 
me ordinarie art. 984* , il testamento fatto 
in tempo di peste , se il testatore non muo- 
re dentro sei mesi dalla ristabilita comuni- 
cazione col lungo in cui lo fece , o dai suo 
passaggio in altro luogo non cinto di cor- 
done art. 987. , e il testamento fatto in ma- 
re , se il testatore continua a vivere per 
tre mesi dopo il suo arrivo in un luogo , 
ove gli sia permesso il rifarlo nella forma 
non privilegiata . art. 996. (a) 

(a) E’ vero che il Codice Napoleone chiama nulli 
questi ultimi tre testamenti privilegiati , che 
siano svaniti in progresso per le cause che so- 
pra , ma per distinguere queste dalle altre cau- 
se di nullità , e porgere così un più facilo aju- 
to alla memoria , non trovo inconveniente il 
chiamargli irriti . 

297. Destituto o caduco diviene il testa- 
mento, se T onorato capace di succedere 
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nel porno , in cui fu fatto , non voarlia in 
seguito o non possa accettare l’eredità, o 
i legati cantanti in suo favore • art. iclyb. ( a ) 

(a) Varie possono essere le cause d’ incapacità 
dell’ onorato sopravvenute alla disposizione te- 
stamentaria , come 

I. Se dopo il testamento sia stato percosso da 
morte civile, art. 25. 

II. Se non sopravive al testatore, art 1039. 
' IU. Se muore prima dell’ adempimento di una 

condizione , che ferisca la sostanza del lascito . 
art. 1040. 

IV. Se non eseguisce gli oneri, dei quali sia 
stato gravato, art. 1046. 

V. Se si rende ingrato verso il testatore o at- 
tentando alla sua vita , o ingiuriando grave- 
mente la sua persona , o la sua memoria art. 
1046., purché in quest’ultimo caso la revoca 
sia domandata dentro 1’ anno dal commesso 
delitto, art. 104^. 

398. Riducibile finalmente si dice quel te- 
stamento, le cui disposizioni eccedono quel- 
la quota , che dalla legge è rilasciata alla 
libertà del testatore . art. 920. e segg. V. so- 
pra §. 2f2. 

■ ■ 0 e» 

T IT. XIX. 

Delle diverse qualità degli eredi . 


299- Quattro punti di legge Romana si 
sogliono esporre in questo titolo , alcuni dei 
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quali sono stati conservati , altri mortifica- 
ti nella nostra Giurisprudenza. Questi ri- 
guardano 

I. La differenza fra gli eredi necessari e 
volontarj , suoi ed estranei : 

II. La materia della adizione , e della ri- 

I iudiazione dell’ eredità : 

II. La dottrina delle trasmissioni : 

IV. La forma , e gii effetti deli’ Inventario . 

Sez. I. 


Della differenza tra gli eredi necessarj 
e volontarj , suoi ed estranei . 


3oo. Ammesso il principio del diritto pub- 
blico Romano, che il testamento sia una 
legge , la quale obblighi unicamente le per- 
sone sottoposte al testatore Ulpian. fragra, 
tit. 24 - §• L , e combinato con 1 ’ altro prin- 
cipio , che i figlj costituiti sotto la patria 
potestà in maniera da non dover ricadere 
alla morte dell’ ascendente sotto la potestà 
di un altro , godevano vivente il padre di 
un certo condominio economico sopra tut- 
te le sostanze di esso , in grazia del quale 
alia sua morto non divenivano propriamen- 
te eredi di lui, ma continuavano in certa 


guisa ad essere padroni di tali sostanze in 
una maniera più energica di prima §. sui 
autern 2 . lnst. h, tit. V. Averan. Interpr. 


jur. Lib. i. cap. 9 ., ne scendevano le con- 
seguenze , che i soli servi , ed i figlj del te- 


Tom. I. 


20 
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statore erano gli eredi necessarj di esso, 
tutti gli altri eredi vologtarj §. \. e segg. 
Jnst. h. tit. , come pure , che i fìglj aventi 
il diritto così detto di Suità non avevano 
bisogno di accettare la paterna eredità , 
come gli estranei , ma volessero o non vo- 
lessero, erano eredi del padre per ministe- 
ro della legge , piuttostochè per propria 
volontà . cit. §. sui autem in fin. Inst h. 
tit . , sui autem 3. Inst. tit. de licer ed. quce 
ab int. defer. (a) 

(a) Quindi il noto beneficio dell* Astensione con- 
ceduto loro dall* equità del Pretore per far ces- 
sare gli odiosi effetti dei premessi princìpi . 
I. impuberibui II. jf. de adquir. vel omitt. 
héred. 

3oi. Nel sistema della nostra Giurispru- 
denza non si conoscono eredi necessarj , poi- 
ché niuno è tenuto ad accettare veruna ere- 
dità, che in -qualsivoglia maniera gli sia 
stata deferita . art. ‘l’jò. 1 c/fi. 

Circa poi al diritto così detto di Suità , 
il nostro Codice non lo conosce in quella 
guisa, che era propria delle leggi Romane, 
ma pure per una certa sebben remota so- 
miglianza si potrebbero dire eredi suoi quelli 
che possono prendere di propria autorità 
il possesso dei beni ereditar], estranei quel- 
li , che devono domandarlo ad altri . 

In questo senso improprio gli eredi suoi 
sarebbero nelle successioni intestate tutti 
gli eredi legittimi nel ceto dei discendenti , 
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degli ascendenti, e dei collaterali art. 723. 
724*, e nelle testamentarie tutti coloro, ai 
quali la legge preserva una quota non di- 
sponibile art. ioc>4- •> ed in mancanza di es- 
si qualunque legatario universale scritto 
in un testamento per atto pubblico art. 
1006. 1008. , laddove si direbbero estranei 
nelle successioni intestate i figlj naturali ri- 
conosciuti, il conjuge superstite, e il de- 
manio art. 7«x4- 769 « segg . , e nelle testa- 
mentarie il legatario universale, che con- 
corra con persone aventi diritto alla quo- 
ta non disponibile art. 1004. , oche siasta- 
to scritto in un testamento olografo o in 
forma mistica art. 1008 , e il legatario a 
titolo universale, art. 1011. 

Skz. II. 

Dell* Adizione , e della Ripudiazione 
della eredità . 

302. La legge Romana dispensando nel 
fatto della accettazione dell’ eredità con gli 
eredi suoi o necessarj, che ne erano im- 
mediatamente investiti per ministero della 
legge stessa §. i. e 2. Inst. h. tit . , §. sui 
autem 3. Inst. tit. de hcered. quce ab int. 
dej-'er . , L. ult. §. sin vero 2^ Cod. de curat. 
jfurios. , esigeva quest’ atto o espressamente 
o tacitamente dagli eredi estranei ossia vo- 
lontari §. extraneis 5 . Inst. h. tu., indican- 
do 1’ accettazione espressa col nome di Ad *- 
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zìone , e la tacita col nome di gestione prò 
licer ede . I. actus legitimi 77. f. de reg. jur. , 
l. prò hasrede 20. ff. de adquir. vel. omitt. 
hcered. ■ 

Quindi prescriveva trent anni a porre in 
essere o 1 * una o l 3 altra l . hcereditatis 7* 
Cod. de petit, hcered. , e inabilitava a farla di 
propria autorità tutti coloro , che o per età, 
o per difetto di mente erano incapaci di rego- 
larsi da loro medesimi. I. si ad pupiLLum il. 
ff. de auctor. et consens ■ tut , l. more 8- pr. , 

/. qui servum Ifl. ff de adquir. vel omitt. 
hcered. , l- si infanti 18. Cod. de jur. delib. , 
l. ultim. §. sin autem 3 . Cod. de curat. furios. 

3 c 3 . 11 nostro Codice, che non conosce 
eredi suoi- o necessarj nel senso delle leggi 
Romane , esige 1 ’ accettazione o espressa o 
tacita da chiunque voglia essere erede , e 
nel resto combina perfettamente con quelle . 

Pertanto F adizione dell’ eredità può de- 
finirsi anche nel suo sistema = un atto di 
J} libera volontà , per cui dentro trentanni 
„ dall’ aperta successione si accetta espres- 
„ samehte , o tacitamente una eredità de- 
n ferita o per testamento, e ab intestato s 
art. 775. 778. 789. V . Maleville analys. 
art. 789. 

Premessa questa definizione , ecco alcune . 
regole tra le più notabili nella soggetta ma- 
teria : - •; . . 

1 . L’ adizione espressa si fa con una dichia- 
razione di accettare posta in essere delibe- 
ratamente con animo di obbligarsi , median- 
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te un atto pubblico o privato . art, 778. ed 
ivi MalevUÌe . . 

II. La tacita risulta da tutti quegli atti, 
dai quali si possa dedurre per necessaria 
conseguenza 1* intenzione di accettare , e che 
non si sarebbero potuti fare senza la qua- 
lità di erede, ivi. (a) 

III. La donna maritata non può fare nè 

Luna nè l’altra senza l’ autorizzazione, del 
marito o del giudice art. 776. : per il mi- 
nore non emancipato e per 1* interdetto ac- 
cetta il tutore specialmente autorizzato dal 
consiglio di famiglia , ma con benefizio d’in- 
ventario art. 461. 509. 776 : per l’eman- 
cipato 9 il curatore autorizzato come sopra 
art. 484- 776. ; , 

IV. L’ effetto della accettazione risale al 
giorno dell’ apertura della successione . art. 

777 - . - s 

V. Il maggiore non può per regola impu- 
gnare la sua accettazione espressa o tacita . 
art. 783. (c) 

VI. L’ adizione di una eredità , alla quale 
1’ accettante non aveva diritto , non dà al 
medesimo verun carattere di erede in fac- 
cia. ai creditori di essa . Dee. della Cassa- 
zione 5 . Termidor. ann. Xll. presso Male- 
ville analys. art. 776. 

(a) Quindi la vendita , la rinunzia , la cessione 
dei suoi diritti , fatta da un coerede o ad un 
altro, o ad un estraneo, sempre 1’ induce i fat- 
ta a favore di tutti i coeredi, l’induce nel so- 
lo caso , che il rinunziante abbia ricevuto uh 
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prezzo art. l'io- , laddove gli atti di mera 
conservazione , di custodia , di amministrazione 
provvisoria, mai non P inducono, se l’ammi- 
nistratore non ha preso espressamente il titolo 
o la qualità, di erede . art. ^29- 

( b ) Limita per P effetto di far ptoprj i frutti , qua- 
lora si tratti di erede testamentario , che non 
abbia formata la sua domanda dentro Panno, 
«rt. 1005. V. sopra §. 288. num. 6 . 

(c) Limita l. se è stato indotto ad accettare per 
dolo praticato verso di lui : 2. se in conseguen- 
za di un testamento scoperto dopo P accetta- 
zione , P eredità si trova o assorbita , o dimi- 
nuita più della metà. ivi. 

3o4- Il verbo repudiare , propriamente 
parlando , significava presso i Latini diehia- 
j 7 rare di non volere accettare quella cosa ? 
che il ripudiante non aveva mai avuta , seb- 
bene talvolta si applicasse anche all’ abban- 
dono delle cose già acquistate. I. inter stu~ 
pruni 101. §. 1 . ff. de verb. sìgnif'. 

Quindi la precisione dei Romani Giure- 
consulti mentre indicava la non accettazio- 
ne degli eredi estranei col nome di ripudia* 
itone t diceva astensione l’abbandono fatto 
dagli eredi suoi e necessarj . /. impuberibus 
* il . , l. is qui putat l5. jy'. de adquir. vel 
omiit. hcered. 

Siccome poi consistevano amendue nel di- 
fetto di volontà , così e 1’ una e l s altra po- 
tevasi porre in essere da tutti coloro 5 che 
av rebbero potuto adire l. nolle 4- 5 l- is po - 
test b- jf- eod. , dietro la nota regola ejus 
est nolie , qui potete velie 9 di cui l. ejus 3. 
jf- de reg. jur. 
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3 o 5 . Nel sistema della nostra Giurispru- 
denza non conoscendosi altri eredi , che i 
volontarj , chiunque dichiara di non volere 
accettare una eredità , dicesi averla ripu- 
diata art. 775. 789. 

Ecco pertanto le principali regole , che 
riguardano questa dottrina . 

I. La ripudiazione di una eredità non si 
presume art. 784.- > ina dopo trent* anni si 
perde il diritto di adire 1* eredità non ac- 
cettata . art. 789. ed ivi Maleville . 

II. La ripudiazione deve farsi alla Cancel- 

leria del Tribunale di prima Istanza , nei 
cui Circonda rij^^ftlli aperta la successione ,. 
sopra un registro da tenersi a questo effet- 
to . art. 784. . i 

III. 11 ripudiante si riguarda ., a qualun- 
que effetto dipendente dair eredità , come 
se non fosse mai esistito , e per conseguen- 
za non può essere rappresentato da chi vie- 
ne dopo di lui . art. 785. e segg. (a) 

IV. La ripudiazione non può farsi se non 
da coloro , che potrebbero volendo adire 
T eredità . art. 461. V. sopra §. 3 © 3 . 

V. La ripudiazione dà luogo al pentimen- 
to (6), ed abilita il ripudiante ad accetta- 
re in seguito l’eredità, purché l’accetta' 
zione segua dentro trent’ anni dall’ aperta 
successione, che l’eredità ripudiata non sia 
peranche stata accettata da altri, e che il 
ripudiante pentito non impugni i diritti già 
acquistati dai terzi sopra i beni eredita rj o 
per prescrizione, o per qualunque atto fat- 
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to da essi validamente col curatore dell* ere- 
dita vacante, ari. 462- 790. 

VI. L’erede, che ha sottratto o nascosto 
qualche oggetto appartenente alla succes- 
sione, perde il diritto di ripudiarla, resta 
erede puro e semplice , e non può preten- 
dere di aver parte in concorso con gli altri 
coeredi sopra gli oggetti trafugati art. .791. 

VII. E' nulla qualunque ripudiazione dell 5 
eredità di una persona vivente, e qualun- 
que rinunzia ai diritti eventuali della sua 
successione , sebbene fatta per contratto di 
matrimonio, e col consenso del vivente me- 
desimo- art. 791. li 3 o. f(f 94 . 

(а) I creditori però del ripudiante possono farsi 
autorizzare dal Giudice ad accettare 1 eredita 
in nome di esso , fino alla concorrenza dei lo- 
ro respettivi crediti . art. 788. 

(б) Ma all’ incontro 1 ’ accettazione , sebbene con 
benefizio d’ inventario , toglie il diritto alla 
successiva ripudiazione. Dee. della Corte di 
Paiigi JO. Ag osto 1809. presso Sirey . 

* » 

Sez. III. 

Delle Trasmissioni . 

3 c 6 . Era una regola molto celebre del di- 
ritto Romano, che l’eredità non si trasmet- 
tesse agli eredi dell’ onorato , morto prima 
dell 5 adizione /. unic. §. in novissimo 5 . Cod. 
de Cad. tollend. : ma questa regola com- 
mendata con tanto calore soffriva iimitazio- 
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* ne nei cinque notissimi casi, che operava- 
- no la trasmissione per diritto di suità i. si 
fratris 3 . Cod. de jur. delib. , per diritto 
di sangue l. unic. Cod. de his qui ante aper. 
tab. , per diritto a deliberare L. cum anti- 
tjuioribus 19. Cod. de jur. delib., per diritto 
di patria potestà l. si infanti IH. Cod. eod. 9 
e per diritto di assenza l.'Pannonius 86. 
ff. de adquir vel omitt. hosred. 

307. La nostra Giurisprudenza fissando 
invece la regola contraria, che la trasmis- 
sione delf eredità si operi sempre, ed in 
tutti i casi a favore di qualunque erede 
dell 5 onorato , qualora esso non 1 * abbia 
ripudiata. , non ha bisogno di ricorrere alle 
premesse limitazioni art 781. , e solo di- 
cniara, che se tutti gli eredi della persona 
morta prima dell’adizione non si accorda- 
no ad accettare, o a ripudiare, debbasi la 
successione accettare con benefizio d 5 inven- 
tario. art. 782. 

Sez. IV. 

Della accettazione con benefizio 
d 3 inventario . 

3 0 8 . Succedendo l’ erede nella pienezza 
dei diritti , e delle obbligazioni del suo au- 
tore , può accadere talvolta , che la libera 
adizione dell’ eredità sia per riescirgli piut- 
tosto dannosa che utile , in conseguenza di 
che , oltre ad una moderata dilazione , che 
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gli dava la legge Romana per deliberare ♦ 
«opra quanto gli potesse più convenire toc. 
tic. ffi et Cod. de jur. dehb. , gli fu ancora 
conceduto il benefizio di accettare 1* eredi- 
tà con previo inventario , quale se era fat- 
to nel tempo e nel modo prescritto dalla 
celebre l. ult. Cod. eod. , produceva i prin- 
cipali effetti di disirapegnare 1* erede da 
qualunque onere, che avesse sorpassate le 
forze ereditarie cit. L. ult. §. et si prasfa- 
tam 4-, §. con tra ipsurn 7. , e d’impedire 
la confusione dei diritti , conservando in- 
tatti ed illesi i suoi crediti contro 1’ eredi- 
tà • ivi §. in computatione g. 

3cg. Anche la nostra Giurisprudenza ri- 
conosce ed approva questo benefizio art. 
27 4 ■ ? e se f inventario è fatto nella forma 
legale , gli attribuisce varj effetti molto fa- 
vorevoli per l’accettante, qualora per pro- 
pria colpa non se ne renda indegno. 

A schiarimento pertanto di questa dot- 
trina utilissima esporrò distintamente I. La 
forma legale dell’ inventario : II. I suoi ef- 
fetti: III. I casi nei quali l’accettante ne 
perde il benefizio . 

3)0. Chi vuole adire una eredità col be- 
nefizio di che si tratta , deve farne la dichia- 
razione alla Cancelleria del Tribunale di 
prima Istanza, nel cui Circondario siasi aper- 
ta la successione , quale deve essere o prece- 
duta o seguitata da un esatto e fedele inven- 
tario di tutti i beni ereditar], fatto nei termini 
o nella forma seguente, e deve essere iscrit- 
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ta sopra il registro destinato a ricevere gli 
atti delle ripudiaJioni . art. 79 3 . *794* 

I. Il termine ordinario per fare l’inventa- 
rio è di tre mesi , a contare dal giorno 
dell 5 apertura della successione : terminato 
.1* inventario , o scaduto un tal termine, 
l’erede ha di più un altro termine di qua- 
ranta giorni per deliberare , se gli conven- 
ga di accettare o di ripudiare 1 ’ eredità art: 
795. (a) , salvo però sempre il diritto di do- 
mandare al Giudice un nuovo termine ol- 
tre ai suddetti, che desso può concedere, 
o ricusare secondo le circostanze, art. ^98. ( b ) 

II. L* inventario deve esser fatto per mez- 
zo di atto notariale, presenti, citate, o 
rappresentate per mezzo di altro notaro, 
tHtte le persone cbe possano avere interes- 
se nell’ eredità (c),come il conjuge’ supersti- 
te, gli eredi presuntivi, V esecutore testa- 
mentario (d) , i donattrj , e i legatarj , se il 
testamento è già conosciuto . Co 4 . di proc . 
civ. art 942. 943 - , 

III. Oltre alle formalità comuni a tutti gli 
atti notariali prescritte dalla legge de’ 2 . 5 . 
V entoso ann. XI . , l’ inventario deve con- 
tenere i nomi , le indicazioni , le' dichiara- 
zioni , le operazioni , e le menzioni distin- 
tamente enunciate dall* art. 94 3 - del Cod. 
di proc. civ. 

IV. Qualunque difficoltà, che possa- insor- 
gere o per la confezione dell* inventario , o 
per 1* amministrazione dei beni, o per ogni 
altro oggetto dipendente dalla successione, 
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se le parti interessate non si trovano cT ac- 
cordo, deve deridersi eo/hmarlamente dal 
Presidente del Tribunale di prima istanza, 
mediante un ordine da inserirsi nella minu- 
ta del processo verbale . Cod. dì proc. civ. 
are. 944. 

(a) Si noti però , che non ostante la scadenza 
non solo dei suddetti termini , ma anche del 
nuovo, che possa essere stato conceduto dal 
Giudice, l’erede è sempre in tempo a fare 
1’ inventario , e a dichiararsi beneficiato, qua- 
lora o non abbia fatto d’ altronde verun atto , 
dal quale si possa indurre I’ adizione tacita , o 
non esista contro di lui una sentenza passata 
in cosà giudicata , che lo condanni nella qua- 
lità di erede puro e semplice . C. N. art. 800. 

Pendenti poi i termini che sopra , può 1 ’ ere- 
de farsi autorizzare a vendere i beni ereditari 
o soggetti a deperizione , o dispendiosi per la 
loro conservazione Cod. Nap. art. 796. , nelle 
forme proscritte dall’ art. 98 6 . e segg. del Cod. 
di proc. civ. , ed intanto non può essere nè co- 
stretto a dichiararsi, se voglia o nò accettare, 
nè condannato come erede. Cod. Nap. art. 291 • 
Può peraltro essere citato validamente da 
qualche creditore dell’ eredità , perchè dichiari , 
se riconostc la scrittura del morto . Dee. della 
Cassazione io. Giugno 1807. nella Giurispr. del 
Cod. Nap. voi. 17. num. 9. 

{b) Le spese occorrenti per domandare ed ottene- 
re questo nuovo termine sono a carico della 
successione , se 1’ erede giustifica o che non era 
a sua notizia la morte del defunto , o che i 
termini ordinarj non erano sufficienti ; in caso 
diverso sono a suo carico personale . Cod. Nap,. 
art. 799. 
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(o) Se queste compariscono spontaneamente , non 
v’ è bisogno d’ altro : se dimorano' dentro la 
distanza di cinque miriamerri ( circa trenta mi- 
glia Italiane), devono citarsi’: se dimorano in 
maggior ^istanza , si chiama un altro notaro 
nominato dal Presidente del Tribunale di pri- 
ma istanza per rappresentare tutti gli assenti . 
Cod. di proc. civ. art. 942 . • '* 

(d) L’ esecutore testamentario deve essere presen- 
- te all’ inventario, -che l’erede voglia fare, ma 
non può pretendere di farlo in suo nome, quan- 
tunque egli sia al possesso dell’ eredita . Dee. 
delia Corte di Brusselles 9 - Agosto 1808 . nella 
Giurispr. del Cod. Nap. voi. 23 . num, 17 . 

3 ll. Fatto l’inventario nella *fer ma che. 
sopra , eccone orli effetti . . 

I. Libera 1 ’ erede dall* obbligo di soddisfa- 
re i debiti e gli oneri ereditar) , oltre alle 
forze della successione . C. .IV. art. 802. 

II. Impedisce la confusione dei suoi dirit- 
ti , e sospende la prescrizione dei suoi cre- 
diti contro 1’ eredità . art. 80 *2. 2258 . (d) 

III. Lo abilita ad amministrare, ed anche 
a vendere i beni ereditar) pjobili e stabili 
art. 8o3- 8 o 5 . 806. nelle forme prescritte 
dagli art. 986. e segg. del C. di proc. civ. 

IV. Lo autorizza a pagare i creditori e i 
iegatarj , a misura che si presentano.., qua- 
ora non vi siano creditori opponenti , nel 

qual caso conviene , che si faccia prescri- 
vere dal Giudice 1 ’ ordine dei pagamenti . 
C. TV. art. 808. 809. , Cod. di proc. civ. art. ' 
990.991. ■ . 

V. Gli dà il diritto di portare a carico • 
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dell* eredità tutte le spese giustificate di 
domanda, sigilli, inventario, e rendimento 
di conti . Cod. Nap art. 797. 799 810. V. 
sopra però §. prec. not. b. 

VI. Lo obbliga finalmente a rendere esat- 
to conto delia sua amministrazione , stando 
a calcolo di tutte le negligenze gravi Cod. 
Nap. art. 8o3. e segg . , Cod. di proc. civ. 
art. 995. , a delegare in favore dei credi- 
tori privilegiati o ipotecar) , che siansi fat- 
ti conoscere , il prezzo degli stabili vendu- 
ti Cod. Nap. art. 806. , Cod di proc. civ. 
art. 991., e a dare idonea cauzione per la 
.conservazione degli oggetti ereditar) , e lo- ' 
ro prezzo , a richiesta di chiunque possa 
avervi interesse . Cod. Nap. art. 807. , Cod. 
di proc. civ. art. 992. e segg. 

(a) Volendo esso promovere in giudizio le azioni 
provenienti da tali diritti o crediti preservati , 
ho già. indicato sopra $. 118. not. c . , contro 
chi debba dirigersi . 

312. Questi ^ono gli effetti dell’inventa- 
rio fatto nelle debite forme . Soggiungo pe- 
rò , che il preteso erede beneficiato non so- 
lo non ne acquista i favori , se le ha vio- 
late, ma ancora gli perde, e viene consi- 
derato come erede puro e semplice , nei 
seguenti due casi : 

I. Se è convinto di aver trafugato, nasco- 
sto, o ommesso a mala fede qualche og- 
getto appartenente alla successione. Cod. 
Nap. art, 801. 
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II. Se si è fatto lecito di alienare senza le 
formalità prescritte dall’ art. 986. e segg. 
del Cod. di proc. civ. i mobili , o gli stabi- 
li dell’ eredità . ivi art. 988. 989. (c) 

{a) A questo proposito sono degni *di osservazio- 
ne due punti risoluti dalla Corte di Parigi con 
dee. de’ 3. Giugno 1808. nella Gittrispr. del 
Cnd. Nap. voi- 23. num. 22. 

I. L’ erede beneficiato non si deve parificare 
ad un semplice amministratore , il quale nien- 
te può fare senza autorizzazione, non essendo 
egli obbligato -a render conto delle sue opera- 
zioni , se non quando intende di prevalersi del 
benefizio dell’ inventario: quindi se agisce sen- 
za le debite formalità , la sola pena che incor- 
re è quella di divenire erede pu>o e semplice, 
fermastante la validità, dei suoi atti : 

II. Gli atti di pura amministrazione non lo as- 
soggettano alla privazione del benefizio: quin- 
di non solo può. senza pericolo appurarci con- 
ti con gli affittuari e con gli amministratori 
dell’ eredità , ma può ancora far compromesso 
sopra tali pendenze * 


T IT. XX. 
Dei Legati. 


3 i 3 . La libera facoltà 9 che aveva il te- 
statore Romano di dare alle' sue sostanze 
quella legge 5 che più gli fosse piaciuta , 
non solo gli permetteva di destinarsi per do- 
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po morte uno o più eredi , i quali rappre- 
sentassero la sua persona nella pienezza dei 
suoi diritti , ma ancora lo abilitava a smem- 
brare dalla sua eredità uno o più oggetti 
particolari , disponendone con parole impe- 
rative a titolo singolare in favore di uno 
o più legatarj • L. verba legis 130. jf. de 
verb. signif. 

Il legato adunque , che differiva dall 5 isti- 
- tuzione dell’erede, in quantochè non tra- 
sfondeva nel legatario la successione nell* 
universalità dei diritti del rnorto, e dal fi- 
decommisso, perchè era concepito non con 
parole precative ed oblique 4 ma con vocabo- 
li precettivi »e diretti, si poteva definire 
secondo lo spirito delle leggi Romane = un 
n atto di liberalità del testatore, o del co- 
„ diciliante, concepito con parole dirette, 
„ per cui si diminuiva l’eredità, lascian- 
„ di qualche cosa a taluno a titolo singo* 
„ lare.= § t. Inst. h. tib L. legatum l t6. 
pr. ff. de legat. 1. , Ulpian. fragra tic . zl\- 
§• 1 - 

3i 4 La nostra Giurisprudenza dà una più 
vasta estensione al legato , e distinguendo- 
lo in universale , a titolo universale , e par- 
ticolare , comprende con esso e 1’ istituzio- 
ne dell’erede nell’ universalità dei diritti 
del testatore, e il lascito ad un coerede di 
una quota parte dell’ eredità , e le disposi- 
zioni a titolo singolare, dimodoché nel suo 
sistema il legato può definirsi = un lascito 
M qualunque ordinato dal testatore a qual- 
„ sivoglia titolo = C.N.àrt. 1002 . 
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3l5. Il legato universale equivale alla 
istituzione dell’ erede senza distribuzione di 
parti , ed è quella disposizione , per cui il 
testatore dà ad una o più persone l’ univer- 
salità dei beni , che lascierà alla sua mor- 
te . art. loc3. 

Quindi le regole : 

I. La vaga istituzione di un tale in erede, 
o in legatario , è un vero legato universa- 
le . Maleville anatys. art. 1003. 

II. Il legatario universale è obbligato per- 
sonalmente per la sua parte ai debiti dell’ 
eredità, ed ipotecariamente per il tutto (c), 
come è tenuto alla soddisfazione di tutti gli 
altri legati , salva la riduzione , che gli pos- 
sa competere, qualora gli sia dovuta una 
quota non disponibile . art. 8 ~o. 8/3. lOog. 

III. Se concorre con altri eredi, ai quali 
la legge preservi una qnota non disponibi- 
le , non può prendere di privata autorità 
il possesso dei beni , che gli appartengono, 
ma deve domandarlo ad essi art. ìoo^. (&) ; 
se non concorre , conviene distinguere : o è 
stato nominato in un testamento per atto 
pubblico , e non ha bisogno di domandar- 
lo ad alcuno, o è stato scritto in un te- 
stamento olografo o in forma mistica , e 
deve domandarlo al Presidente del Tribu- 
nale di prima Istanza , nel dùi circondario 
siasi aperta la successione , art. 1006 . 1008 . 

i 

• • i i ■ ; 

(a) Cioè , se si tratta di debiti personali del mor- 
to, che contengano f obbligazione di una som- 

Tom. I 21 
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ina , o di altri oggetti divisibili , ciascun lega* 
tario universale è tenuto soltanto per la sua 
porzione : se di debiti ipotecar) , questi sono 
per T intiero a carico , di colui , che possegga 
il fondo ipotecato, salva la sua rivalsa contro 
gli altri. 

{b) Se questa domanda è stata da lui formata den- 
tro 1’ anno dalla morte del testatore , fa. suoi 
i frutti rimontando a quell’ epoca : diversamen- 
te non pub pretendergli se non o dal giorno 
della domanda, o dal giorno in cui sia stato 
volontariamente acconsentito alla consegna da 
farsegli. art. 1005. 

3 16. 11 legato a titolo universale equiva- 
le anch’esso alla istituzione in erede, ma 
non dispone a favore dei legatario che 0 
di una parte quota dei beni disponibili , 
come di una metà, , di un terzo ec. , o di tut- 
ti gli stabili, o di tutti i mobili apparte- 
nenti all’eredità, o di una data quota de- 
gli uni o degli altri . art. 1010. (a) 

Quindi le regole : 

I. fi legatario a titolo universale è obbli- 
gato aneli’ esso personalmente per la sua 
parte ai debiti della eredità , e ipotecaria - 
mente per il tutto , come è tenuto alla sod- 
disfazione dei legati particolari in propor- 
zione della quota ereditaria , che gli sia 
stata assegnata, art. 8^1. 1012- loi 3 * 

II. In nessun caso può occupare di propria 

autorità 1» porzione, che gli appartenga, 
ma deve sempre domandarne la consegna 
o agli eredi intestati, o al legatario uni- 
versale. art. ioli. ... 
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(a) Siccome adunque il legato di tutti i mobili , 
biancheria , danari, effetti d ' oro e d' argen- 
tate tuttociò che ti troverà nella casa d' abi- 
tazione del testatore al giorno della sua mor- 
te , non comprendeva nè tutti i mobili dell’ ere- 
dità , nè una parte quota di essi , cosi la Cor- 
te d’ appello di Torino non lo apprese per un 
legato a titolo universale, ed assolvè il lega- 
tario dall’ obbligo di concorrere ai debiti della 
successione . V. la dee. de ’ 24. Marzo 1 806. 
nella Giurispr. del Cod. Nap. voi. 13. ntim. 41, 

3 1 7 . Il legato particolare , simile nella 
sua natura ai legato Romano, non equiva- 
le alla istituzione in erede, perchè dispo- 
nendo in favore del legatario di uno o più 
oggetti ereditari , a titolo singolare , non 
investe il medesimo della rappresentanza 
dei morto . 

Quindi il legatario particolare ha il di- 
ritto assoluto di farsi consegnare le co*e 
legate da coloro, ai quali il testatore ne 
abbia ingiunto l’onere art. 1014.- 1017. , 
senza verun obbligo di concorrere ai debi- 
ti dell’ eredità, salva sempre però la ridu- 
zione in favore di quelle persone , cui la 
legge preservi una quota non disponibile, 
e senza pregiudizio delle ipoteche , che i 
creditori del defunto potessero avere sopra 
i fondi legati, art. 8^1. 1024* 

3 1 8 . Premessa questa triplice descrizio- 
ne dei legati conosciuti dalla nostra Giu- 
risprudenza , il buon ordine della dottrina 
mi riehiamarebbe ad esporre, e dichiarare 
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disfintamente 1? a chi sia permesso F or- 
dinare dei legati: 2° in favore di quali 
persone : 3 .’ a carico di chi: 4° in qua- 
li e quante maniere si possa disporre a ti- 
tolo di legato':' 5 “ quali cose possano es- 
serne il soggetto: 6? come e quando re- 
gni tra più legatarj il gius adcrescendi , e 
finalmente 7? quali azioni competano ai 
respettivi legatarj per il conseguimento del- 
le cose legate. 

Ma il primo punto l 5 ho già trattato dif- 
fusamente , quando ho esposto 5 chi possa 
o non possa far testamento , essendo rego- 
la comune dell 5 una e dell’ altra legislazione 
che possa ordinare dei legati chiunque ha 
il diritto di poter testare . art. 1002. , l. 
stiendum 2. ff- de legat. 1. v. sopra §. 267. 

Il secondo f ho pienamente illustrato nel 
titolo della Istituzione degli eredi . V. so- 
pra §. 276. 

Il terzo si ristringe alla regola ustissi- 
ma. 9 die può essere gravato di legati chiun- 
que ritragga un vantaggio dalla liberalità 
del defunto . I. si J’undum 92. §- ult. ff. de 
legat. 1. . < 

- Resta dunque da vedersi in quattro se- 
parate sezioni:': mj 

I. In quali e quante maniere si possa di- 
sporre a titolo di legato : 

II. Quali cose si possano legare validamente ; 

III. Come e quando regni tra più legatarj 

il gius adcrescendi : .'t c 

IV. Quali azioni competano ai legatarj pe*- 
il conseguimento delle cose legate . 
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Sez. I. 

In quali e quante maniere si possa disporre 
a titolo di legato . 

319. Presso i Romani si potevano ordinare 
£ legati pure , ad diem , in diem ossia ex die , 
eub conditione s sub demonsiratione , sub 
caussa v sub modo. V. I. i. pr . , l. demon- 
stratio 17. , l. nominatim 34- 5 l. cum tale 
72. §. faksam 6. jff. de condit. et dem. I. si 
cum prcefinitione 20., I. si dies 21- Jff. quand. 
dies legat. ced. 

Il nostro Codice non fa espressa menzio- 
ne di tutte queste maniere, che modifica- 
no i diversi legati ; ma siccome il suo spi- 
rito non le disapprova , così il disposto del- 
le leggi R ornane , che le riguarda , si ren- 
de molto più interessante . 

320. Puro dicesi quel legato, che non 
è vincolato nè a verun tempo, eh® ne de- 
termini l’esecuzione o la durata, nè a ve- 
runa condizione , che ne sospenda la pre- 
stazione o ne risolva gli effetti: in conse- 
guenza di che per regola generale il gior- 
no , che lo rende efficace e per la sostanza 
e per l’ adempimento , cede e 'viene dal dì 
della morte del testatore. L si post diem 5. 
§. 1 ., I. si dies 21. pr. ff. quando dies le- 
gat. ced. (a ) . 

Il Codice Napoleone approva in tutta la 
sua pienezza questa teoria , quando dispone 
all’ art. 1014. , che ogni legato puro e senu 
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plice dà al legatario , dal giorno della mor- 
te del testatore, un diritto alla cosa lega- 
ta trasmissibile ai suoi eredi, o aventi cau- 
sa da lui ■ 

(aj Cedere diem significa presso i Romani , che 
è già acquistato il credito , venire diem , che , 
si pub anche esigere. I. cedere diem 21 3. ff. 
de verb. sìgmf. 

321. Il legato ad diem. è quello, che 
non dà in perpetuo al legatario il vantag- 
gio della cosa legata , ma glielo circoscri- 
ve o ad un tempo determinato, o durante 
la vita di esso o di un terzo . I. si cum prce- 
Jinilione 20. ff. quand. dies legat. ced. Il 
giorno di questo legato cede e viene dal di 
della morte del testatore , ma scaduto il 
tempo prefìsso, il legato si risolve. Arg. I. 
obligationum 44- §• !■ ff- de ubag. et act. 

Anche questa teoria è implicitamente ap- 
provata dal nostro Codice , quando dispo- 
ne , che F usufruttuario ha diritto ai frut- 
ti dal momento , in cui l s usufrutto si è 
aperto art. 604. , che le rendite vitalizie , 
e le pensioni a titolo di alimenti , corrono 
a profitto del legatario dal dì della morte 
del testatore , senza bisogno di domanda 
giudiciale art. loi5. , che F usufrutto si 
estingue e per la morte dell’ usufruttuario, 
e per la scadenza del tempo determinato 
art. 617. 620. 

322. In diem o ex die si co ncepisce il le- 
gato, quaudo si fìssa dal testatore il tein- 
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po certo ( a ) dopo il quale debba essere pa- 
gato . In questo caso il giorno cede subito , 
ma non viene se non alla scadenza del ter- 
mine , qualunque sia. la sua durata . I. si 
dies 21. pr. ff. quand. dies legat. ced. 

Il Codice Napoleone conferma, espressa- 
mente, e sviluppa questa teoria, quando 
all’ art. il85. e segg. tratta delle obbliga- 
zioni a termine, delle quali ini riserbo a 
parlare sotto §. 44 6. 

{a) Il t*mpo incerto , come quando il legatario 
o un terzo si ammoglierà , quando seguirà il 
tal fatto , quando il tale morrà , equivale alla 
condizione cit. I. ti dies 21. pr. , l. si lìtio 23 . 
pr. ff quand. dies legat. ced. , l. dies incertus 
75* jf. de cond. et dem. , in conseguenza di 
che e per questi , e per ogni altro legato con- 
dizionale , mi rimetto intieramente a quanto 
ho esposto sopra $. 287. e regg- 

3a«3. Il legato dicesi concepito sub de- 
monstratione , quando all* indicazione della 
persona del legatario, o della cosa legata, 
si aggiunge qualche circostanza o passata 
o presente (a) , che tenda a meglio descri- 
verla , come lascio a Tizio mio parente la 
tal somma , lascio a Sempronio il tal fon- 
do , che comprai da Mevio . Per regola ge- 
nerale la falsa dimostrazione non vizia il 
legato, come non lo vizia lo sbaglio nel no- 
me del legatario , quando sia certo d’ al- 
tronde , di qual cosa, e di quale persona 
abbia inteso parlare il testatore . §. si quis 
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39. e segg. Inst. h. tit . , l. falsa demonstra - 
tio 33 . , l. nominatim 7 )l\. pr. ff. de cond. 
et dem. ( b ) 

Il nostro Codice non fa parola di questa 
maniera di disporre, e cosi niente dice re- 
lativamente alia falsità della dimostrazio- 
ne , o allo sbaglio del nome, in conseguen- 
za di che crederei conservato nel suo pieno 
vigore il disposto delle leggi Romane sopra 
questa materia . V. la dee. della Corte d 3 ap- 
pello di Torino 7. Giugno 1809. nella Giu- 
rispr. del Cod. JSfap. voi. 27. num. i88. (c) 

(«) Si noti la differenza essenziale fra la dimo- 
strazione, e la condizione. Quella ordinaria- 
mente appella ad una circostanza o passata o 
presente : questa ha in vista una circostanza 
futura . I. nominatim 34, §. I. ff. de coniit. et 
demon. 

( b ) Questa regola però si limita I ? Se la dimo- 
strazione è desunta da un luogo certo , ed ivi 
non esista la cesa dimostrata , come lascio a 
Tizio quei mille franchi che sono nella tal cas- 
sa , poiché in tal caso se niente vi si trova, 
il legato è nullo: se vi si trova meno, il le- 
gatario non ha diritto che alla somma esisten- 
te.?. si servus 10*8. §. qui quinque IO. ff. de 
legai. I . 

•2 ? Se il testatore non ha espressa la quan- 
tità della somma , che non si possa provare in 
altra guisa, come lascio a Tizio quanto gli de- 
vo , lascio alla mia moglie quella dote , che 
mi ha portata . I. si sic legatum ^5. I. ff. 
eod. V. Finn. comm. ad 30. Inst. h. tit. 

(e) Di fatti la Corte d’ appello di Rouen giunse 
lino a dichiarare valida una iscrizione ipoteca- 
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-ria, non ostante lo sbaglio nel nome del credi- 
tore, perchè la persona di esso era individuata 
in maniera da far cessare ogni dubbio sulla 
sua identità. V. la dee. de 14. Novembre 1808. 
nella cit. Giurispr. voi. 24. imm. 63» 

324 - Chiunque s’induce a fare qualche 
cosa ha sempre in vista una causa moven- 
te, che determina la sua volontà. Se que- 
sta o dipende da un fatto .già accaduto, o 
esiste attualmente ,- si dice causa impulsi - 
va : ee appella ad un fatto futuro', si dice 
finale . 

Un testatore pertanto, che non contento 
di ordinare un legato abbia ancora espres- 
sa la causa , che lo indusse a lasciarlo , si 
dirà aver concepita la sua disposizione o 
sub causa ,0 sub modo, òub causa , se avrà 
espressa F impulsiva §. longe 3 l. Insù. h. 
tit . , sub modo , se la finale . I. demonstra- 
tio 37. ult. ff. de cond. et dem. 

Posta questa duplice descrizione , ecco le 
brevi regole del diritto E ornano sopra F ef- 
ficacia dell 5 uno e dell 5 altro legato : 

I. La causa dei legato , dice elegantemen- 
te Papiniano nella 1 . curri tale 72. §. fal- 
sam 6. ff. de condit. et dem. , non e ine- 
rente al legato, e quindi la falsità della 
causa impulsiva niente pregiudica alla va- 
lidità della disposizione, a menochè o non 
si possa provare d’ altronde , che il testa- 
tore non avrebbe disposto in tal guisa, se 
non 'si fosse ingannato cit. I. 72. §• 6. ff. de 
eond. et dem. , o non abbia apposta ìacau- 
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sa per modo di condizione §. longe 3l. 
lnst h. tit. 

II. La causa, finale , ossia il modo apposto 
al legato, non impedisce al legatario di po- 
terlo domandare anticipatamente, purché 
dia cauzione di restituirlo , se non adempi- 
rà l 3 onere impostogli dal testatore . L qui - 
bus diebus 4©- §• u/£. , l. eas caussas 80. ff. 
de cond. et dem. 

11 Codice Napoleone, che dietro al di- 
sposto della legge Romana nel tit. dei ff". 
de condìct. sine caussa , annulla le conven- 
zioni fondate sopra una causa falsa art. 1 i 3 i. 
niente dice della falsità della causa impul- 
siva aggiunta al legato , in conseguenza di 
che non crederei 9 che fosse da lui riprova- 
ta 1’ esposta teoria . 

Circa poi al legato sub modo conferma 
bastantemente la disposizione del diritto 
Romano, quando all 9 art. 1046- autorizza 
gli eredi del testatore a domandare la re- 
voca del legato , se il legatario non adem- 
pie agli oneri, sotto i quali gli sia stato 
lasciato , ma tace sull’ obbligo della prece- 
dente cauzione . 


Sez II. 

Quali cose si possano legare validamente . 

3 a 5 . Tutte le cose , che sono in commer- 
cio , almeno per parte del legatario , 'pos- 
sono secondo la legge Romana formare un 
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soggetto abile di legato , I. mortuo 49. §. 1 a - 
beo 2. e segg. ff. de legai. 2- , arg. I. mul- 
tum interest 34 - ff- de verb. oblig. , e quin- 
di non solo le cose presenti, ma ancora le 
future §. eo quoque 7. lnst. h. tit., l. quod 
in rerum 24. pr. ff. de legai. j. , le cose 
corporali, e le incorporali lem autem 21. 
lnst. h. tit. , l. celerà 4l- pr. ff. de legai. 1 . , 
le cose proprie del testatore, e le aliene 
§. non solum 4 lnst. h. tit., le cose libe- 
re, e le oppignorate §. sed elsi 5 . lnst , k. 
tit. , il genere l. legato 3 7. pr. ff de itgat. 
1-9 la specie /. cetera 4l- pr. ff. eod. , la 
quantità l. si ex loto 8. §. 1 . ff. eod i 
fatti leciti , e onesti. I. si quis 112. §. si 
quis scripserit 3 . jff'. eod. 

326 . La nostra Giurisprudenza non ripro- 
va in generale questa sommaria teoria, ma 
salve le seguenti limitazioni e avvertenze : 
I. Il legato della cosa aliena , che secondo 
la legge Romana obbligava l’erede o ad 
acquistarla per consegnarsi, o a pagarne 
il giusto prezzo al legatario §. non solum 
4 - lnst. h. tit., dal Codice Napoleone è as- 
solutamente dichiarato nullo, o il testato- 
re sapesse , o ignorasse , che la cosa non 
era sua . art. 1021. (a) 
li. Nel legato del genere erano frequenti 
le contestazioni fra l’erede e il legatario 
circa al diritto della scelta . V. Finn, cotnm. 
ad lnst. h. tit. §. 22 . 

Secondo il uostro Codice o il testatore ha 
chiaramente conceduta 1* ozione al lega- 
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tario , e non trattandosi in tal caso di co- 
sa indeterminata , egli potrà sciogliere T ot- 
tima tra le specie: o non si è spiegato ab- 
bastanza sopra questo {Imito , e la scelta 
appartiene ali' erede , il quale però se non 
è obbligato a dar 1’ ottima , non può offe- 
rire la pessima . art. 1022. 

III. Legata una cosa soggetta a ipoteca , 
la legge Romana distingueva per decidere , 
a chi appartenesse f obbligo di svincolarla . 
O il testatore aveva espressamente mani- 
festata sopra questo punto la sua volontà , 
ed a quella dovevasi stare : o nel caso del 
suo silenzio si poteva provare , che egli non 
ignorava il vincolo della cosa, e la libera- 
zione era a carico dell’ erede : o questa 
prova mancava , e il debito passava nel 
legatario §. sed etsi ò. lnst. h. tic. 

11 nostro Codice mentre si rimette an- 
eli’ esso alla volontà del testatore nel ca- 
so , che l 5 abbia espressamente manifestata , 
stabilisce una nuova teoria nel caso del 
suo silenzio , poiché senza distinguere , se 
il testatore sapeva o ignorava il vincolo 
della cosa legata , coerentemente al prin- 
cipio , che il legatario particolare non è 
tenuto ai debiti della successione art. 871. 
1024- 1 decide all’ art. 874*5 che se egli avrà 
pagato il debito che si posava sopra la co- 
sa legata , resta surrogato ai diritti del cre- 
ditore contro gli eredi, ma decide egual- 
mente all’ art. 1020. , che il debitore del 
legato non è tenuto » svincolare la cosa 3 
che ne forma il soggetto . •( b ) 
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IV. Si disputava nella passata Giurispru- 
denza, se il legato lasciato dal testatore al 
suo creditore dovesse dirsi fatto in compen- 
sazione del debito, e nella disparità dell© 
opinioni altri ne rimettevano la decisione 
all 5 arbitrio del Giudice v. Voet ad Jf. tic . 
de liberat. legat. num. p. , altri distinguen- 
do tra i debiti nascenti da causa necessa- 
ria o volontaria , dichiaravano compensati 
i primi, intatti i secondi. V Mantic. de 
conject. ult. voi. lib. IO. tit. 3- 

Il Codice Napoleone approva in certa 
guisa quésta seconda opinione , che era la 
pii^ricevuta, e mentre decide all’ art. 919. , 
che il debito necessario della quota non di- 
sponibile resti compensato dal legato , a me- 
nochè il testatore noi» abbia detto espres- 
samente o nella stessa disposizione , o per 
atto separato, che: intendeva lasciarlo per 
antiparte (c) , prescrive all* art. 1023 , che 
il legato lasciato ad ogni altro creditore 
mai non s’intenda fatto in compensazione 
del debito. 

(c) A fronto perb di questa dichiarata nullità , 
la disputa agitata fra i Dottori , se ayendo il 
marito lasciato per legato ad un terzo un fon- 
do a lui cemune con la moglie, si dovesse dar 
tutto, oppure in parto v. Voet ad ff. Ut. de 
legat. et fideic. num. 28. , dallo stesso Codice 
è decisa favorevolmente al legatario, prescri- 
vendo in lettera 1* art. 1423. , che questi deb- 
i ha avere o tutto il fondo, se nella divisione 
entrerà nella porzione dell' erede , o in caso di- 
verso l’ intiero valore di esso . 
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( b ) Al Sig. ' Maleville analys. art 8^4.. sembra di 
vedere una manifesta antinomìa fra questo ar- 
ticolo , e V art. 1 020 . , per conciliare la quale 
interpetra il primo nel caso che il testatore ab- 
bia incaricati gli eredi della dimissione dell’ ipo- 
teca , e il secondo nel caso del suo silenzio : 
A me peraltro sembrano ambidue conciliabili 
senza ricorrere a questo compenso . In ordine 
all’ art. 1020. l’erede non pub essere astretto 
dal legatario come legatario alla liberazione 
della cosa legata ; in ordine all* art 8^4. , se 
questi ha dimesso il creditore pub agire contro 
l’erede per il suo rimborso, non come lega- 
tario, ma come creditore surrogato . V. il num. 
3 dell’ art. 1 25 1 . 

(c) Quando perb il legatario, cui è dovuta la 
quota non disponibile , concorra con altri eredi 
intestati. V. la dee. della Corte d' Ageti 28. 
Dicembre 1 808 . pretto Sirey . 

Sjrz. III. 

Del Gius adcrescendi . 

3 - 27 - Non sempre tutte le persone onora- 
te nei testamenti vogliono e possono accet- 
tare le disposizioni , che le riguardano , in 
conseguenza di che , data la mancanza di 
una di loro , si fa luogo talvolta in favore 
dell’ altre a quel diritto, che si dice gius 
adcrescendi , o diritto di accrescimento . 

Nel sistema delle leggi Romane il gius 
adcrescendi regnava tra i coeredi testamen- 
tarj per assoluta necessità di ragione , in 
forza del notissimo principio tante volte ri- 
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pettito, che niuno potesse morire parte te- 
stato , e parte intestato , laddove tra i le- 
gatarj particolari era unicamente appog- 
giato alla presunzione, che tale fosse stata 
la mente del testatore, dacché aveva vo- 
luto svellere dalla massa ereditaria la co- 
sa legata per darla a più persone con- 
giunte . 

328 . L’ unica circostanza pertanto, che 
dai diritto Romano si esige perchè proceda 
questo diritto tra i coeredi, quella si è che 
uno di loro non abbia voluto, o potuto ac- 
cettare l’eredità, senzachè o esista un so- 
stituito, o possa aver luogo la trasmissione . 

Tra i legata rj poi è necessario il concor- 
so della doppia circostanza, che uno di lo- 
ro manchi prima che siasi radicato in lui 
il diritto alla cosa legata, e che gli altri 
siano con esso congiunti . I. 1., I. cum sin- 
gulti il. ff. de usuj'r. adcresc. 

329. Mancato si dice quel legatario , che 
o più non esiste al tempo della morte del 
testatore , o ha ricusato espressamente il 
legato, o è incapace di poterlo accettare, 
o non è sopravissuto alla verificazione del- 
la condizione . I. unic. §. et cum 2. e segg. 
Cod. de caduc. tollend. 

Congiunti si dicono i legatarj invitati al- 
la medesima cosa o con due separate pro- 
posizioni , o con una sola proposizione ma 
con l’ aggiunta cequis partibus , o con la 
medesima proposizione senza tale aggiunta . 

Nel primo caso sono congiunti re fan - 
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tum (a) , nel secondo verbis tantum , nel 
terzo re et verbis , ossia mixtim si ea- 
dem 8 . lnst. h. tit ., /. re conjuncti 89 . ff. 
de Legat. 3. , l. triplici modo ilyi. JJ'. de 
verb. signif. 

(a) I congiunti re tantum ti dicono ancora dit- 
juncti , attesa la diversità delle proposizioni, 
ma questa disgiunzione di pure parole niente 
pregiudicava al gius adcrescendi . $. si eadem 
lust. h. tit , l. I . inter Jum 3 . fi". de usufr. 
adcresc . , l. unic. §. hit ita lo. e segg. Cod. 
de caduc. toll. 

• 1 ' • . » . • 

33o. Il gius adcrescendi pertanto si può 
definire coi dotto Ubero prcelect. ad lnst. 
h. tit. §. 8 jus quo pars defìcientìs adqui- 
ritur conjuncto — , intendendosi per congiun- 
ti non solo i collegatarj invitati in una 
delle maniere che sopra alla medesima co- 
sa (a) , ma ancora tutti i coeredi . 

Quindi le regole Romane : 

I. Se manca un coerede, cui non sia stato 
dato un sostituto, e che non abbia trasmes- 
so ai proprj eredi il diritto di accettare, la 
sua porzione accresce agli altri , perchè il 
testatore non abbia a morire parte testato 
e parte intestato . I. unic. §. his ita lo. Cod. 
de cad. toilend. ( b ) 

II. Se manca un legatario congiunto con al- 
tri o verbis tantum , o re et verbis , la sua 
porzione non accresce a tutti, ma passa in 
quelli soltanto, che erano congiunti con lui 
col medesimo genere di congiunzione . I. uniq. 
§. ubi autem 11 . Cod. de cad. toll. 
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II f. Se un legatario congiunto re tantum , 
la sua porzione accresce a tutti , ma nella 
divisione di essa i congiunti fra loro o ver- 
bis tantum , o re et verbis , rappresentano 
una sola testa . I. piane 3l\-pr, ff. de legat. 1. 
IV. Grli oneri imposti dal Mestatore al coe- 
rede mancato , o al legatario congiunto con 
altri verbis tantum , o re et verbis , passa' 
no in proporzione a coloro , che si divido- 
no la sua parte : quelli imposti al legata- 
rio congiunto re tantum non trapassano 
agli altri legatarj , i quali nella mancanza 
di esso ritengono piuttosto per gius non 
decrescendi quel tutto , che tutto fu lascia- 
to loro in principio , anziché succedere al 
collegatario mancato. I. unic. § his ita io. 
e segg. Cod. de caduc. toll. (c) 

(«) Molti dei nostri Interpetri ingannati da una 
troppo estesa intelligenza data alla l. cwn sin - 
gulis (I. ff. de ttsufr. adcresc. sostennero , che 
il gius adcrescendi mai non potesse procedere 
fra i congiunti verbis tantum , che Papiniano 
nella legge citata dice piuttosto separati . V, 
Voet ad ff. lit. de legat. et fideic. num. 6l. 

Ma la Giurisprudenza forense, distinguendo 
fra le parti intellettuali e reali , abbracciò la 
nota Teorica di Bartolo nella l. re conjuncti Sy. 
ff. de legat. 3 , la quale ammetteva anche tra 
questi il gius adcrescendi , qualora le» parti 
espresse fossero state meramente intellettuali , 
e che la cosa legata fosse stata capace di di- 
visione materiale , come tutte le cose corporali . 

Il nostro Codice però approva la prima opi- 
nione. V. seg. not. b. 

Tom. 1. 2 S 
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( b ) Si noti però, chf il coerede isolato nel perio- 
do fk numero da se solo , e che gli altri o in- 
vitati con un nome collettivo, o congiunti fra 
loro, rappresentano tutti insieme una sola per- 
sona l. Attilli I f . , l. interdtim 13 . pr. ff. de 
ha> ed. inst. , a tnenoch? non costi della con- 
traria volonra del testatore . 1. Lucius Titilli 88 . 
$. 6 . ff. de lenat. 2. , l. si ita 66. ff. de ha. 
red. instit. 

(e) La ragione di questa differenza è un poco 
sottile , ma si comprende facilmente , se gi ri- 
flette, che fra i congiunti verbis tantum , o re 
et verbis niuno dei legatarj è stato invitato 
alla totalità della cosa , in conseguenza di che 
se per la mancanza dell’ altro la prende tutta, 
succede in certa guisa nei diritti di esso, e co- 
si deve succedere anche negli oneri, laddove 
ciascuno dei congiunti re tantum c invitato da 
se solo alla totalità del legato, sebbene il suc- 
cessivo concorso degli altri faccia le parti , co- 
me dicono Ulpiano, e Celso nella l. I. $ in - 
terdum 3 . ff. de usufr. adcresc . , l. conjunctim 
So ff. de ìegat. 3 , e quindi cessando questo 
concorso, la cosa resta tutta a colui, al quale 
fu data tutta in principio , e svanisce così ogni 
idea di successione . 

33l. La nostra Giurisprudenza, che non 
riconosce veruna assurdità nella morte par- 
te testata e parte intestata di chicchessia , 
appoggia il gius adcrescendi , tanto fra i 
legatarj particolari , che tra i coeredi , al- 
la presunta volontà del testatore , esige 
negli uni e negli altri la congiunzione re 
et verbis , o almeno re tantum , purché la 
cosa legata non sia suscettibile di comoda 
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divisione, e nel resto non contradice alla 
legge Romana . 

Nei suo sistema pertanto possono rite- 
nersi le seguenti regole : 

I. J'Jon si può immaginare il gip» adcre- 
scendi senza supporre la mancanza di un 
coerede o di un collegatario , nascente o 
dalla sua rinunzia, o dalla sua incapacità 
anteriore alla devoluzione dell’eredità, o 
del legato . are. 786. io 43 - e se gg- ( a ) 
li. Alla mancanza che sopra è necessario, 
che si aggiunga anche la congiunzione degli 
altri . art. io44' 

III. Gii eredi invitati alla successione in- 
testata sono tra loro congiunti dalla legge, 
sa si trovano nel medesimo grado, e quin- 
di la rinunzia di uno ristringe la successio- 
ne negli altri . art. 786. 

IV. Gli eredi testamentar) , e i legatarj 

particolari si reputano congiunti in soli due 
casi, cioè: se sono invitati alla stessa cosa 
con una sola proposizione, senza aggiunta 
di .parti art. 1044* * se, .'sono stati chia-> 
mati anche separatamente ,con due diverse 
proposizioni, quando queste siano contenu- 
te nel medesimo attt> , e quando la cosa le- 
gata non si possa dividere senza deterio- 
razione. art. lo 45 . (ò) -w. . r >• ■ 

V. Nel resto si può ritenere la teoria del 
diritto Romano . 

I “ # •• - • ■... \ *. 

(a) Si osservi, che presso di Noi questa mancan- 
za sarà meno frequente, che presso i Romani, 
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in grazia della trasmissione comunicata a tutti 
gli eredi . V. sopra §. 30^. 

( b ) Il Gius adcrescendi adunque ha sempre luogo 
presso di Noi tra i congiunti re et verbis , 
o«sia mixtim , procede tra i congiunti re tan- 
tum nel solo caso, che l’oggetto legato non sia 
comodamente divisibile, e cessa tra i congiun- 
ti verbis tantum . V. Maleville analys. art. 
I044. 1045. 

Si osservi però, che all’ effetto di poter qua- 
lificare gli onorati per congiunti verbis tantum 
non basta , che il testatore abbia aggiunte le 
parti alla sola esecuzione del lascito , ma è ne- 
cessario, che le abbia apposte alla sostanza di 
esso . Quindi la Corte di Cassazione annullò 
per contravvenzione al cit. art. 1044. una de- 
cisione , che aveva' pronunziata la deficienza 
del gius adcrescendi , poiché rifletté nel caso , 
che il testatore non aveva precisamente istituiti 
i legatarj universali per egual porzione ( nel 
qual caso la congiunzione verbis tantum sareb- 
be stata manifesta ), ma che dopo avergli 
istituiti legatarj universali assolutamente , era 
sceso a dire per godere e disporre della mia 
eredita per eguali porzioni. V. la dee. de' Ip. 
Ottobre 1808. nella Giurispr. del Cod. Nap. 
voi. 23. num. I, '"’ 
a’ " u 

Se*. IV, • 

» • ■ < " • ! 1 

Velie azioni competenti ai legatarj per il 
• ■ - ' conseguimento delle pose legate . 

33a. La revindicazione nascente dal do- 
minio della specie legata, che per legge 
Romana passata immediatamente nel lega- 
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tario appena seguita la morte del testato- 
re L. legatura 80. ff. de legai. 2., I. in rem 
23 . pr.Jf. de rei -vind. , l’azione personale 
ex testamento prodotta dal quasi contrat- 
to, che sorgeva dall 5 adizione dell’eredità 

licer es òrJnst. tit. de obhg. qua quasi ex 
contr. nasc. , e P azione ipotecaria contro i 
beni del defunto eoncedùta dalla L. 1. Cod. 
commuti, de legai. , erano i tre rimedj di 
ragione , dei quali nelle diverse circostan- 
ze dei casi godevano i legatarj per conse- 
guire quanto fosse stato loro lasciato. 

333 . 11 Codice Napoleone riconosce nn- 
ch 5 esso nel legato un mezzo abile a dare 
il dominio delle cose art. 711., ammette 
P immediato passaggio di .un tal dominio 
dal testatore nei legatarj per P effetto di 
cui sopra §. 284* num. 7., ina vuole che 
i medesimi nelle diverse contingenze dei 
casi domandino a chi occorre il possesso 
delie cose legate , senzachèj possano sempre 
occuparle di loro privata autorità . art. 
1004. IC08. 1011. 1014. y> sopra §. 3 oi. 

IP azione personale parimente contro gli 
eredi , o contro altri debitori dei legati » è 
preservata in tutta la sua estensione a fa- 
vore dei legatarj , ma il nostro Codice la 
ravvisa' Come nascente da un suo espresso 
comando art. 1017. , anziché da un quasi 
contratto . (a) •• 

Anche P azione ipotecaria Contro gli star 
bili dell’eredità è preservata dal nostro 
Codice in favore dei legatarj art ■ 1017.^ 
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sebbene propriamente parlando non nasca 
dall’ipoteca, ma bensì dal privilegio con- 
ceduto loro sopra tutti gl* immobili della 
successione , purché se lo conservino coll’ 
iscriverlo sopra ciascuno di essi dentro sei 
mesi dalla morte del testatore . art. filli. (A) 
» ‘ \ * 

fa) Di fatti il Cap. I, del tit. 4 . del lib. 3- «che 
tratta dei quasi . contratti , non fa parola di 
quello , che la legge Humana fingeva fra 1 ’ ere* 
de e i legatari . V . tatto $. ÓJZ- 
[b) Prima delia scadenza di questo termine niuna 
ipoteca può essere imposta con effetto sopra 
questi beni dagli érfedi, in pregiudizio dei le- 
gatari . ivi ' 

> 1 ~ au ■ 

334- Premesso questo confronto della tri- 
plice azione competente ai respettivi lega- 
tari nelle diverse contingenze dei casi, ec» 
co alcune regole stabilite dal nostro Codi- 
ce per la consegna delle cose legate . 

I. Ih legatario universale ha diritto ai frut- 
ti dell’eredità dal dì della morte del te* 
statore , se non concorre con altre persone, 
alle< quali la legge preservi una quota non 
disponibile - art. 1006 . . . • • 

Ili Se concorre, conviene distinguere: o ha 
formata contro di loro la domanda prescrit- 
ta dall’ art. i<©c 4 . dentro 1 ’ anno dal dì del- 
la morte che sopra, e parimente il suo di- 
ritto ai frutti risale al medesimo giorno : 
o non f ha fatta dentro un toh termine , e 
non può pretendergli se' non o dal giorno 
della domanda giudiciale, o da quello in 

4 

\ 
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cui gli eredi successibili abbiano volonta- 
riamente concordato nella consegna da far- 
segli . art. loo 5 . (a) 

III. Il legatario particolare non ha diritto 
per regola ai frutti , o agii interessi della 
cosa legata, se non o dal giorno della do- 
manda giudieiale, o da quello iu cui i de- 
bitori del legato abbiano volontariamente 
convenuto di fargliene la consegna, art. 

1014. (b) 

IV. Le spese della domanda sono a carico 
dell’eredità ( salva setfipre la quota non 
disponibile ), ma le spese di registrazione 
sono a carico di ciascun legatario per la 
auà parte , a menochè il testatore non ab- 
bia disposto diversamente . art. 1016. (c) 

V. La coso legata si deve consegnare con 
tutti gli accessori necessarj , e nello stato 
in cui si ritrova alla morte del testatole . 
art. 1018. (d) 

• 1 

(a) Il Codice non fa parola del legatario a titolo 
universale circa al «diritto si frutti della sua 
quota, e solo dispone che sia tenuto a doman- 
darne la consegna agli eredi, cui la legge pre- 
serva la quota non disponibile , in loro man- 
canza ai legatari Universali se esistano , e in 
difetto anche di questi agli eredi intestati, art. 
loll. Ma riflettendo, che anche il legatario a 
titolo universale è un successore nella piena 
rappresentanza del morto , a differenza del par- 
ticolare, rappresentanza che gl’ impone Tonerò 
di concorrere ai debiti della successione come 
l’universale art. 1012., credo che possa dirsi 
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implicitamente parificato a questo anche per il 
diritto ai frutti . 

tb) Limita se il testatore avrà espressamente di- 
chiarata la sua volontà a questo riguardo nel 
testamento, o se si tratta di una rendita vita- 
lizia , o di una pensione lasciata a titolo di 
alimenti , nei quali casi gl’ interessi o i frutti 
della cosa legata si devono dal giorno della 
morte del testatore , senza bisogno di doman- * 
da giudiciale . art. IOI5. • • 

(c) Si noti , che ciascun legato pub essere registra- 
to separatamente per interesse di ciascun lega- 
tario , suoi eredi , o aventi causa da -lui . art . 
1016. 

( d ) Se dopo il testamento avrà il testatore mi- 
gliorato , abbellito , o aumentato lo stabile le- 
gate , conviene distinguere: o si tratta di mi- 
glioramenti , di costruzioni , di ornati , o an- 
che d’ ingrandimenti fatti dal testatore col di- 
latare i confini dello stabile , mediante la riu- 
nione di altri fondi già suoi al tempo del te- 
stamento , e tutto si deve al legatario: o si 
tratta di aumenti fatti con dèi fondi sebbene 
contigui , ma di nuovo acquisto , e questi ac- 
crescimenti non appartengono al legatario, sen- 
za una nuova disposizione , che gli dichiari 
parte del primo legato . art. 1019. 


T IT. XXI. 

: •• I - > 

Della revoca dei legati . 

335. Quella ambulatoria volontà dell’ uo- 
mo , cui si permette dalla legge la libera 
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facoltà di ordinare con uno o più testamen- 
ti quei ledati, che più le aggradino, ri- 
tiene ancora l’illimitato potere di toglier- 
li, moderarli, variarli, e trasferirli in al- 
tri a suo piacimento. Cod. Aop. art. ic 35 . 
e segg . , V. tot. tit. jy. de adim. vel tran- 
sfer. legat. 

Nel sistema adunque dell’ una e dell’al- 
tra legge il legato può essere valido nel 
suo principio ed efficace nella sua esecuzio- 
ne, nullo nella sua prima origine, divenu- 
to inutile in progresso. Esposta pertanto 
la dottrina dei legati validi ed efficaci, re- 
stano finalmente da vedersi come in breve 
quadro i varj casi, nei quali 
I. Il legato è nullo, nel suo principio : 

IJ. Diviene inutile nella sua esecuzione . 

336 . 11 legato è nullo nel suo principio : 
I. Se è nullo il testamento, nel quale è sta- 
to ordinato . V. sopra §. 294* 

li. Se è stato lasciato ad una persona in- 
capace. ,y. sopra §. 2 “ 8 . e segg. ^ 

III . Se ha per oggetto la roba d’altri. V. 
sopra §. 326 narri. 1. 

IV. Se involve una sostituzione .proibita. 
y. sopra §. 290.. 

337. Diviene inutile nella sua esecuzione z 

I. Se il testatore lo ha espressamente revo- 
cato nella forma di cui sopra §. 296., o ha 
fatta in seguito qualche nuova disposizio- 
ne , che sia con esso incompatibile . V . il 
eit. §. 295. (a) 

II. Se il testamento diviene irrito, cadu- 
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co, o riducibile. V. sopra §. 29 6 .esegg ( b ) 
III Se il testatore aliena in qualunque ma- 
niera , e per qualunque causa (c) la cosa 
legata , sebbene 1* alienazione sia nulla , e 
la cosa alienata sia ritornata alle mani 
dell 5 alienante . art. io 38 . ( d ) 

IV. Se la specie legata (e) perisce intie- 
ramente o vivente il testatore , o dopo la 
morte di lui , senza colpa dell’ erede . art . 
1042. ( J ) 

x i 

[a) Ma le inimicizie capitali insorte dopo il te- 
stamento tra il testatore e il legatario, daran- 
no all’erede il diritto di negare il legato, op- 
ponendo al legatario 1’ eccezione del dolo , di 
cui I. si quia 3. §. ult. , l. ex parte 22. ff. de 
adirti, vel transf. legat. , l. si inimicitia 9. pr. 
ff. de his qua ut indigli, aufer.ì So le inimi- 
cizie avranno avuta origine dal fatto del lega- 
tario , il quale o abbia attentato alla vita del 
testatore, o si sia reso colpevole verso di lui 
di sevizie, delitti, o ingiurie gravi, decide il 
nostro Codice, che gli eredi possono domanda- 
re la revoca del legato art. 1046. : In caso 
diverso non saprei rispondere in favore di es- 
si , riflettendo che la nostra legge non si con- 
tenta per la revoca delle disposizioni testamen- 
tarie di qualunque atto di contraria volontà , 
ma vuole assolutamente o un testamento po- 
steriore , o un atto notariale art. 1035 , meno 
il caso della alienazione, o della distruzione della 
cosa legata.. art. 1038. 1042. 

(b) Si domanda, a chi in tali casi debba appar- 
tenere il profitto dei legati non eseguibili f 
Conviene distinguere : se il testamento è nullo 
o per 1’ incapacità, del testatore , o per I’ otn- 
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missione di qualche formalità voluta dalla leg- 
ge , » legati si hanno per non fioritti, e resta- 
no nella successione intestata : il simile segue, 
se il testamento diviene in ito , o rotto : se è ri- 
ducibile, il prodotro della riduzione passa a 
completare la quota non disponibile, per cui 
dessa è seguita : se il legato è stato rinunzia- 
to dal legatario in favore di alcuni tra i coe- 
redi , profitta ad essi soltanto, e niente giova 
agli altri V. la dee. della Corte di Colmar 
II. Mqizo 1807. nella Giurispr. del Cod. Nap. 
voi, 17. num. 28. : ma se finalmente, salva 
nel resto la validità del testamento , il lascito 
è nullo nel suo principio, o diviene caduco, 
eia per 1' incapacità del legatario , sia per la 
sua rinunzia assoluta , sia perchè vincolato ad 
una sostituzione proibita , nella attuale legisla- 
zione , che permette la morte parte testata e 
parte intestata , può insorger disputa , se deb- 
ba rimanere agli eredi legittimi , o far parte 
dell’eredità testamentaria in favore del legata- 
rio universale . La Cotte d’ appello di Besan- 
zone , e la Corte di Cassazione , riflettendo che 
i legati a titolo universale, e particolari, so- 
no meri pesi del legato universale , risposero 
in favore degli eredi scritti , ed escluselo gli 
eredi legittimi , la prima con dee. de’ 23. Giu- 
gno 1808. nella Giurispr. del Cod. Nap. vi. 
24. num. 72. , e la seconda con dee. de’ 20. 
Luglio 1809. presso Sirey . Questa risposta la 
crederei applicabile anche al caso, in cui il 
testatore avesse istituito 1’ erede, ossia il lega- 
tario universale , con la solita formula in tutti 
gli altri miei beni , per la ragione di cui il 
Giureconsulto Terenzio Clemente nella l. cum 
optio 17. ff. de opt. vel elect. legat. = ivi - cum 
,, optio duorum servo rum Titio data ut, reliqui 
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,, M&vio legati sunt : cessante primo in electio- 
,, ne , reliquorum appellatitene nmnes ad Mavium 
„ pertine/it s, ed Ulpiano «fila l. ceterorum lóo. 
ff. de verb. signi f 

(c) Discorda in parte la legge Romana , che di- 
stingueva tra T alienazione volontaria , e ne- 
cessaria l. rem legatam 18. ff. de adim, vel 
transfer, legai . , egualmentechè fra la volonta- 
ria, e la necessaria esazione del eredito lega- 
to . I. fideicommissa II. $. ergo etsi 13. ff. de 
legut. 3. 

{d) Se l’alienazione è totale, il legato è revoca- 
to intieramente, se parziale, non si verifica la 
revoca, che per la parte alienata cit. art. 1038. 
Quindi l’alienazione di qualche oggetto, o an- 
che di tutti i beni presenti, non revoca il le- 
gato universale , o a titolo universale , potendo 
e 1’ uno e 1’ altro sussistere sopra gli oggetti 
che rimangono , o sopra i beni futuri . V. la 
dee. della Cassazione de’ J. Maggio 1 808. pres- 
- so Sirey . 

(e) Intendo della specie nel senso legale , che at- 
tribuisce a questo vocabolo la lingua Italiana , 
cioè di una cosa o di un corpo determinato , 
poiché il genere e la quantità non periscono 
mai . V. sotto §. 390. not . a. 

( f ) Concordano §. si res legata 16. Inst. tit.de 
legat. , l. si grege 22 ff. de legat. I. , l. cura 
res 4 1. culpa 5. , l. si plures 14. I. ff. de - 

posit. , ma la legge Romana propone e risolve 
due questioni , che non sono chiaramente riso- 
lute dal nostro Codice . 

I. Se il testatore invece di distruggere intiera- 
t mente la cosa legata , 1’ avrà specificata col 
< darle una nuova forma , si dovrà dire che la 
specie legata sia perita ? Il Giureconsulto Pao- 
lo nella l. lana legata 88 . ff. de legat. 3* di* 
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stingue: o la materia specificata pub ritornare 
alla forma primiera , e il legato sussiste : 0 non 
può ritornarvi , e il legato si estingue . 

Il nostro Codice decide apertamente per gli 
stabili legati , che qualunque miglioramento , 
anche consistente in costruzioni, fatto dal te* 
statore sopra di essi , cede intieramente a prò* 
fitto del legatario art. 1019., ma tace per i 
mobili , che abbiano ricevuta una nuova forma , 
onde crederei conservato sopra questo punto il 
disposto del diritto Romano . 

II. Se legate due cose, una principale e 1 ’ altra 
accessoria , sia perita o alienata la principale , 
è regola di gius Romano , che non si debba 
neppure 1’ accessoria . §. si quis ancillas 17. 
lnst. tir. de legat., I. t. §. I., I. si cui f un. 
dum 5. ff. de insti uct. vel instrum. legat. , 1 . I. 
et 2. ff. de pecul. legat. 

Il nostro Codice sebbene dia per regola la 
preminenza alla cosa principale in concorso con 
1’ accessoria , nella materia delle, accessioni art. 
566. , pure nel caso del legato che sopra nien- 
te dispone apertamente ; peraltro quando parla 
all’ art. 1038. della alienazione della cosa le- 
gata , vuole che questa revochi il legato per 
quella parte soltanto che è stata alienata, co- 
me pure quando tratta all’ art. 1042. della de- 
perizione , vuole che per rendere caduco il le- 
gato , la cosa sia perita totalmente , in conse- 
guenza di che avrei qualche dubbio sul vigore 
della citata regola Romana, qualora le speciali 
circostanze del caso non mi persuadessero ad 
abbracciarla . 



33o 
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TIT. XXII. 
Della Legge Falcidia . 


333. La celebre legge detta Falcidia dal 
nome del Tribù no , che la propese alla ple- 
be Romana sotto il consolato di Calvino , 
e di Pollione nell* anno di Roma OCGXII1. , 
per correggere i difetti delle precedenti 
leggi Furia e Voconia, e per togliere ai 
testatori la libertà di disporre a titolo di 
legato particolare oltre ai tre quarti della 
loro eredità princ. Insù. h. tit . , snervata 
in gran parte da Giustiniano quando con 
la Nov. i. permise ai medesimi di poterne 
ordinare l’inosservanza, ha ricevuto l’ul- 
timo colpo dalla nostra Giurisprudenza . 

33g. Di fatti nel sistema di essa sono 
bensì proporzionatamente riducibili tutti i 
legati che intacchino in qualunque parte 
la quota non disponibile dovuta ai discen- 
denti , e in loro mancanza agli ascendenti 
art. 920 . e segg . , ma dentro i limiti della 
quota disponibile niente si cura la nostra 
legislazione , se agli eredi , ed ai legatar j 
universali o a titolo universale resti salva 
una sufficiente porzione di eredità , o se 
piuttosto tutto 1 ’ asse ereditario venga esau- 
sto dalla piena esecuzione dei legati parti- 
colari . art. 1002. 
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j Dei Fidecommissi universali e particolari . 


340. L’ origine dei Fidecommissi presso 
i Romani l’ho già esposta ai §§. 281. 389. : 
delia loro generale abolizione presso di Noi , 
della parziale conservazione in favore dei 
Hipoti dei disponente, e della ripristina- 
zione mediante la permessa istituzione dei 
Maggiorasela, ne ho parimente trattato al 
§• 290. , e quindi niente più mi resta da 
soggiungere per l’esposizione di questi ti- 
toli , 

TIT. XXV. 

Dei Codicilli , 

34 * • I Romani , che esigevano per indi- 
spensabile solennità interna dei testamenti 
l’ istituzione dell’erede, permettevano una 
meno solenne disposizione a chi o meditava 
di morire intestato , o aveva già ordinato 
un testamento , o contava di farlo in se- 
guito, disposizione tendente in sostanza non 
a designare direttamente un erede , ma so- 
lo a beneficare con una parte dei beni ere- 
ditar) o un legatario particolare, o un fi* 
decommissario anche universale. 
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Questa meno solenne disposizione detta 
da loro Codicillila), cioè lettere o biglietti 
scritti per lo più dai presenti ai predenti 
V. Cicer. epist. ad divers. lib. 4 epist • 12. , 
lib. 6. epist. 18., ad Attic.lib. 12. Epist. 8. s 
Senec. epist. 55 . in fin. , non ebbe nella sua 
prima origine veruna forza obbligatoria : 
1’ ottenne sotto Augusto per consiglio di 
Trebazio Testa , e dietro l esempio del ri- 
gido Labeone fu adottata frequentemente 
dai successivi Romani dimodoché quel te- 
statore , che non poteva morire senonsè 
Con un solo testamento efficace , veniva spes- 
so a mancare con più e più codicilli . princ. 
lnst. et <$. ult. h. tit. , l. Divi Severus 6u 
J$- l. ff. de jur. codicill, 

{a) Sebbene ìi Giureconsulto Gajo insegni nella 
/. non est sine liberis 148. ff. de verb- signif. , 
che il vocabolo codicilli sempre si usa in nu- 
mero plurale , quand' anche la disposizione co- 
dicillare sia una sola, pure si usa ancora in 
numero singolare da Marcello nella l. is qui 19. 
ff de jur. codicill . , da Paolo nella l. si ita 
scripsero 38. ff. de condii, et demonstr. , e da 
Diocleziano nella l. non codicilluin 14. Cod.de 
testaci. 

34®* Nella nostra Giurisprudenza il co- 
dicillo si confonde talmente col testamen- 
to, che non conserva neppure il nome. 
Quindi o il disponente per atto di ultima 
volontà voglia destinarsi un erede , o vo- 
glia ordinare soltanto dei legati particola-» 
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ri, la sua disposizione sarà sempre un te- 
stamento (a) , ed esigerà necessariamente 
tutte le solennità prescritte per quella for- 
ma , che avrà prescelta . V. la dee. della 
Corte di Torino de ’ 22- Febbrajo j8o6. nel- 
la Giurispr. del Cod. Nap. voi. i 3 . num. 
a6. (£). 

(a) Tutti i nostri testamenti, che non contengo- 
no 1’ istituzione di un erede universale, e che 
lasciano morire il testatore per qualche parte 
intestato , possono assomigliarsi ai Codicilli 
Romani per ciò che riguarda la disposizione , 
come vi si può assomigliare per le solennità 
il testamento olografo, il quale esige soltanto 
la scrittura del testatore , la firma , la data , 
e nulla più . art. 970. 

Ma questo testamento potrà egli farsi con 
una lettera , come gli antichi Romani faceva- 
no i loro codicilli? Quando questa contenga la 
vera e determinata volontà dello scrivente , e 
sia munita della ttiplice solennità che sopra , 
non può presentare verun motivo di dubbio 
per la risposta affermativa : e se la Corte di 
Brusselles con dee. de’ 1 9. Agosto 1807. nella 
Giurispr. del Cod. Nap. voi. I p. num. pi. rigettò 
una lettera, che si voleva far passare per un 
testamento olografo , ciò fece , non perchè ne 
condannasse la forma , ma perchè dessa con- 
teneva piuttosto un mero progetto di volontà, 
che una disposiziono precisa . 

( b ) Da ciò si raccolga , che la clausola codicil - 

lare tanto magnificata , praticata , ed applau- 
dita nella passata Giurisprudenza , sarebbe in 
oggi una cautela inutilissima, poiché o il te- 
stamento fatto nelle forme del nostro Codice 
Tom. I. 23 
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non presenta alcun vizio nelle sue solennità , 
e la clausula codicillare è superflua, o si tro- 
va infetto di qualche mancanza , e certamente 
questa clausula non basta a salvarlo dal vizio 
della nullità fulminata dall’ art. looi. 

Se però un testamento in forma mistica 
scritto per l’intiero, firmato, e munito della 
data interna dalla mano del restatore , conte- 
nesse la dichiara/ione , che non potendo vaia- 
re come testamento mistico, valer dovesse co- 
me testamento olografo, data l’ommissione di 
qualche formalità nel suo ricevimento, non cre- 
derei inutile questa dichiarazione . 
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APPENDICE 

Degli Esecutori testamentarj , 


343. Qui finisce la dottrina , che riguar- 
da la forma dei testamenti , la facoltà di 
fargli, la capacità di trarne profitto, e lo 
disposizioni , che sogliono contenere: ma 
siccome il desiderio , che queste siano fe- 
delmente eseguite, quando terminata per il 
testatore la scena di questo mondo, non gli 
sarà più permesso di occuparsene da se me- 
desimo, io induce talvolta a destinare per 
questo oggetto una o più persone indicate 
col nome di Esecutori testamentarj , così 
prima di passare alla nuova materia delle 
successioni intestate , credo pregio dell’ ope- 
ra il compire questo libro con la presente 
Appendice . 
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344* Presso i Romani l’esecuzione dei 
testamenti si raccomandava il più delle 
volte a quegli amici sperimentati , che si 
dicevano eredi fiduciarj , sebbene non man- 
chino esempj di persone incaricate dell 5 
adempimento della volontà del testatore , 
, senza essere rivestite della qualità eredita- 
ria . V. L. siquis sepulcrum 12- §• funus 4 . , 

I. et si quis l4- §• si cui Juneris 2. ff. de 
relig. et sumpt. Jiiner. 

Presso di noi, siccome la designazione di 
un erede fiduciario potrebbe importare con 
facilità una proibita sostituzione fidecom- 
missaria , così quando il testatore voglia 9 
senza pericolo di nullità, affidare 1’ esecu- 
zione delle sue disposizioni a qualche per- 
sona imparziale , può nominare nel suo te- 
stamento uno o più esecutori testamentarj . 
art. 1025. 

345. L’ esecutore testamentario lo defi- 
nisco = quella persona specialmente desti- 
„ nata dal testatore (a) o gratuitamente , 
o con P emolumento di qualche lascito (ò) , 
„ a procurare che siano eseguite le sue 
5) disposizioni. = • 

Vediamo dunque 

I Chi possa essere esecutore testamentario : 

II. Quali per regola siano i suoi diritti : 

III. Quali i suoi obblighi . 

(a) Il testatore ripone la sua fiducia speciale in 
quella persona, che nomina, e quindi le fa- 
coltà dell’ esecutore testamentario non passano 
ai suoi eredi arf. 1032. 
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( 4 ) L’ impiago dell’esecutore testamentario è na- 
turalmente gratuito MaleviUe analys are. 
IO31., ma non v’ è legge, che obblighi ad 
accettarlo . Se poi il testatore vuole gratifica- 
re 1’ esecutore con qualche lascito , non v’ i 
parimente legge , che lo proibisca , e quindi 
sottentra a renderlo valido la regola di coi 
V arf. 90 2. 

Si osservi però , che in tal caso 1 * accetta-» 
*ione dell’ onere formarebbe condizione , o mo- 
do al conseguimento del lascito , e che perciò 
il rifiuto di quello autori zzarebbe gli eredi a 
domandare la revoca di questo, v. I. si quis 
sepulcrum 1 2. $. funus 4- ff- de relig. et sampt. 
funer. , Cod. Nap. prt. IO46. 

.■546 Può essere esecutore testamentario 
chiunque non sia incapace di potersi ob- 
(disfare . ari. 1028. 

Quindi la donna maritata sotto il redime 
di comunione non può accettare quest’ in- 
carico , se non con l’autorizzazione del ma- 
rito : la separata di beni , se non è auto- 
rizzata o dal marito o dal Giudice : il mi- 
nore , sebbene emancipato , neppure coll’ au- 
torizzazione del tutore, o del curatore, 
a/t. 1029- io 3 o. 

- 347 - 1 diritti dell’esecutore testamenta- 
rio si ristringono per regola 

I. A potere , se vuole, intervenire in causa 
per sostenere la validità del testamento , 
nel caso che venga impugnato art. io 3 i. 

II. A fare con gli assegnamenti ereditar) 
tutte le spese necessarie per l’apposizione 
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àei sigilli, per 1 * inventario , per il rendi- 
mento dei conti, e per ogni altra operazio- 
ne relativa alle sue funzioni, art. ic 34 - 
348 . I suoi obblighi sono 

I. Prendere il possesso di tutti o di parte 
dei mobili delF eredità , nel solo caso che 
il testatore glielo abbia conceduto espres- 
samente . art. 1026. (a) 

II. Se fra gli eredi esistono dei minori , in- 
terdetti , o assenti , fare apporre i sigilli 
nella forma prescritta dagli art 9O7. e segg. 
del Cod. di proc. civ . , far fare in presen- 
za deli* erede presuntivo, o lui debitamen- 
te citato i l 4 inventario dei beni dell 4 ere- 
dità , e richiedere la vendita dei mobili in 
mancanza di danaro sufficiente per pagare 
i legati. Cod. Xap. art. io 3 l- (i) 

III. Intervenire alla confezione dell 4 inven- 
tario, quando l’ erede voglia accettare l 4 ere- 
dità con questo benefizio . Cod. di proc. civ . 
art. 94 2- (c) 

IV. Procurare , che il testamento sia ese- 
guito . Cod. J\ap. art. lo 3 l. 

V. Dopo l 4 anno dalla morte del testatore 
render conto della sua gestione . ivi . (<f) 

(a) Questo però non può durare più di un anno 
e di un giorno dalla morte del testatore , • 
T èrede può f^rlo cessare anche prima , offe- 
rendosi pronto a rimettergli tanta somma ( 
quanta sia bastante a pagare i legati di cose 
mobili, o giustificando di avergli pagati, art. 
102 6. IO27. 

(5) Ma se anche i mobili fossero insufficienti « 
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potrebbe ancora chiedere la giudiciale distra- 
zione degli stabili . Maleville analys. art. I03 1 - 
(c) Dissi intervenire , perchè in questo caso non 
pub pretendere di volerlo fare in suo nome . 
V. sopra $. 310. not. d. 

(<Jj Se vi sono più esecutori testamentarj , uno 
solo pub agire per gli altri , ma sono tutti so- 
lidalmente responsabili per il rendimento dei 
conti , in ordine ai mobili a loro affidati , qua- 
lora il testatore non abbia divise le loro in- 
combenze , e ciascuno di essi si sia limitato a 
quella, che gli sia stata attribuita, art. 1033. 


Fine del Lib. 11. 
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ISTITUZIONI 

DI GIURISPRUDENZA CIVILE 
ROMANA E FRANCESE 

COMPARATA. 
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LIBRO III. 

T1T. I. FINO AL XIII. 

Delle Successioni intestate. 

349 - l^"ella Giurisprudenza di Roma la 
maniere di acquistare il dominio si divide* 
vano in naturali e civili , e queste in uni- 
versali e particolari . §. ult. Just. tit. per 
quas pers. cuiqu. adquirit. 

Alle universali si riferivano 

I. L’acquisto delle eredità testamentarie, 
o intestate cit. §. ult. Jnst. 

II. Il subingresso dell’ arrogatore nella pia- 
nezza dei beni dell’ arrogato . pr. Jnst. tit. 
de adquisit. per adrogat. 

III. L’aggiudicazione dei beni di un obe- 
rato fatta o per conservare la libertà la- 
sciata dal testatore ai suoi servi princ. Jnst. 
de eo cui libertat. causs. , o mediante la 
pubblica subasta . pr. J nst . tit. de success, 
sublat. quce Jiebant ec. 
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IV. Lo spoglio di quella donna inverecon- 
da, che avesse meritata la censura del Se- 
natusconsulto Claodiano §. 1. lnst. tit. eod. 

V. La successione del Fisco nei beni dei 
condannati l. 1. pr. Jf. de jur. fise. 

VI. La professione religiosa portante seco 
il voto di povertà . Nov. 5. cop. 4- 

VII. L’ antichissimo matrimonio per con - 
'ventionem in manum , che sottoponendo la 
moglie alla patria potestà del marito , nien- 
te le lasciava di proprio . Cicer. Topic. cap 4 . 

350. Le maniere di acquistare la pro- 
prietà j conosciute ed approvate dalla no- 
stra legislazione già le hò enumerate sopra 
§. l58. , tra le quali hò indicate le succes- 
sioni intestate, le disposizioni testamenta- 
rie, e le donazioni tra i vivi. 

Prertiessa pertanto la completa dottrina 
delle donazioni e dei testamenti, l’ordine 
della materia mi conduce alla chiara ana- 
lisi di quelle frequentissime successioni , 
che non sono il risultato della volontà dell* 
uomo , ma 1’ effetto della legge , la quale 
non vuole, che i beni dei trapassati resti- 
no vacanti , sebbene i medesimi non ne ab- 
biano validamente disposto in vita . 

351. L’invitare i viventi alla successione 
nei beni di coloro , che siano morti senza 
testamentaria disposizione , e il prediligere 
piuttosto alcune che altre persone nei di- 
versi ceti dei già aderenti al defunto , fù 
sempre riguardato in ogni tempo, e presso 
tutti i popoli, come un oggetto somma- 
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mente interessante la vigilanza del politi- 
co Legislatore . 

Quindi secondo le diverse massime ammi- 
nistrative dei respettivi Governi ora ve- 
diamo , che lo scopo regolatore delle suc- 
cessioni intestate si riduceva a ristringere 
in poche mani il prodotto di esse, ora a 
spargerlo in più soggetti , ora a profonder- 
lo e dividerlo in molti . 

Roma sofferse nei diversi tempi della 
Repubblica .e dell 5 Impero questa fluttuan- 
te incostanza : gli Statuenti succeduti nei 
bassi tempi ai legislatori Romani tornaro- 
no a far rivivere gli antichi principi : la 
Francia legislatrice finalmente ha stabilito 
anch’ essa il suo sistema sopra questa ma- 
teria , quale modellato in gran parte sull* 
esempio delle ultime leggi Romane , in al- 
tre parti si scosta essenzialmente da quelle . 

352. La conservazione dei beni nella fa- 
miglia , o almeno nella gente del morto , 
era l’antico principio , che regolava le suc- 
cessioni intestate , finché si osservarono con 
rigore le leggi delle XI 1 . Tavole . X.lnst. 
tit. de hcered. quce ab int. dejer. s princ. lnst. 
tit. de legit. adgnator. success . , Ulpian. 
fragm. tit. 26. §. 1. 

Al rigore Decemvirale successe 1’ equità 
Pretoria, favorita in seguito dal Senato e 
dai Principi , per cui con 1' escogitata espres- 
sione possesso dei beni si dilatarono alquan- 
to le classi degli invitati . tot. tU. lnst. de 
bonor. posse ss. 
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Giustiniano con la celebre Nov. 118. di- 
strusse affatto il rigore dei Decemviri , « 
sostituì l 5 amore probabile dei defunti a re- 
golare la successione nei beni da loro la- 
sciati , aumentando così il concorso ed il 
numero dei prediletti . 

Gli Statuti correttori del gius comune, 
compilati con massime Longobardiche dopo 
la decadenza dell’ Impero Romano , non so- 
lo ripristinarono in certa guisa le antiche 
leggi Decemvirali nella soggetta materia , 
ina richiamarono quasi all’osservanza la 
già dimenticata legge Voconia tanto fune- 
sta alle donne . 

Il Codice Napoleone in fine, partendosi 
dal principio politico di spargere tra molti 
concorrenti il prodotto delie successioni in- 
testate , non solo ha aboliti gli Statuti , 
che ne favorivano il ristagno , ed ha in 
certa maniera rimessa in vigore la citata 
Novella di Giustiniano, ma si è ancora oc- 
cupato a dilatare di più il numero dei com- 
presi nelle diverse circostanze dei casi . 

Con la scorta pertanto di questo princi- 
pio ecco brevemente lo sviluppo di tutta la 
tela di esso nella soggetta dottrina . 

3i»3- La successione intestata , secondo i 
principj della nostra Giurisprudenza , può 
definirsi = quel diritto che dà la legge ai 
,, respettivi chiamati di fare proprj a tito- 
„ lo universale, o prela tivamente , o in eon- 
„ corso con altri, i beni già appartenenti 
5, al defunto, dei quali non abbia efficace- 
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5, mente disposto , senza considerare nè la 
n natura, nè l'origine di essi per regolarlo . = 
C. IV. art. 7*23. 2 24- 732- 895. 

All’oggetto pertanto, che si verifichi il 
caso di una successione intestata devoluta 
a chi la reclama , è necessario il simulta- 
neo concorso delle seguenti circostanze: 

I. Che sia provata la morte naturale o ci- 
vile della persona , cui si vuole succedere . 
C. IV.. art. 718. (a) 

IL Chela medesima non abbia disposto ef- 
ficacemente dei suoi beni. (&) 

III. Che la persona, alla quale si preten- 
de devoluta , esistesse al momento dell 5 aper- 
tura della successione . art. J2Ò- (c) 

IV. Che non ne sia indegna . art. 72 7. (d) 

V. Che non meriti la retorsione . art. 726. (e) 

VI. Che sia chiamata dalla legge nelle cir- 
costanze del caso . art. 723. 

(a) Si noti , che la prova rigorosa della morte 
naturale non è necessaria per ottenere dal Giu- 
dice il possesso provvisorio dei beni di un as* 
lente . V. V art. 120. e segg. 

Siccome poi non è impossibile il caso, che 
più persone muojano nello stesso infortunio 
•enza potersi sapere , quale di loro sia morta 
prima delle altre, cosi il nostro Codice per to- 
gliere le inutili dispute, e dare una certa nor- 
ma di decidere , che nella passata Giurispru- 
denza dipendeva in gran parte dall* arbitrio del 
Giudice v. Menoch. de prasumpt. lib. 6. cap. 
50. tom. 2. , stabilisce quelle presunzioni lega- 
li desunto dal fatto, dall’età, e dal sesso. 
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ohe riferisce per ordine agli art. ^20. e stgg. 

( b ) Nel sistema della legge Romana bastava, che 
esistesse un testamento valido , per far cessare 
intieramente la successione intestata ; presso di 
noi , potendo il testatore morire parte testato, 
e parte intestato, basta che egli non abbia di’ 
sposto efficacemente di tutti i suoi beni , per- 
chè si verifichi. V. sopra §. 251. num. 3., 
276. 277. 283. 

Si ha per non esistente chi al tempo dell’ aper- 
ta successione non è almeno concepito , chi non 
nasce vitale , chi è morto naturalmente o ci- 
vilmente art. 725. , e l’assente, del quale non 
sia provata l’esistenza art. 135. 136., senza 
pregiudizio però dei suoi diritti , o di chi ab- 
bia causa da lui , qualora si presenti dentro 
trent’ anni . art. 137. 

E qui si noti una discordia di opinione tra 
due sommi Giureconsulti . Il Sig. Maleville è 
di sentimento, che per escludere l’assente, di 
cui non si ha notizia, sia necessario, che pri- 
ma sia stata dichiarata 1’ assenza ; al contrario 
il Sig. Locrè è persuaso , che dichiarata o non 
dichiarata I’ assenza , -chiunque vuol reclamare 
i diritti di una successione , che pretenda de- 
voluta ad un assente , debba giustificare 1’ esi- 
stenza di esso al momento dell* apertura della 
medesima . 

Questa seconda opinione è la più ricevuta . 
V. le dee. delle Corti di Liegi de’ 1 8. Pratile 
enn. XIII. nella Giurispr. del Cod. Nap. Voi. 9. 
num. 5., d’ Agen de’ 4. Gennajo 1 808. ivi voi. 
19. num. 105., di Brusselles de’ 20. Luglio 
1808. ivi voi. 23. num. 3 ., di Parigi de’ 27 * 
Maggio 1 808. presso Sirey . 

Per i militari assenti però v. sopra 124. 

(4 Sano indegni di succedere. 4 chi è stato condan- 
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njro per aver tentato rii dar morte alla perso» 
na , della cui successione si tratta : chi ha in* 
tentata contro di lei una accusa capitale di- 
chiarata calunniosa j chi essendo maggiore di 
anni XXI. non hà denunziato alla Giustizia 
1’ uccisore di essa da lui non ignorato art. 727. 
salve le eccezioni di cui 1’ art. 728. ! i gio- 
vani , che non hanno soddisfatto alle leggi 
della Coscrizione militare . Legge de' 19. Frut- 
tidoro anno VI. 

Data poi in taluno 1 ’ odiosa qualità d’ inde- 
gno, se egli ha occupata 1’ eredità deve resti- 
tuirne anche i frutti dal dì della aperta sue» 
cessione , ma il figlio di esso può venire alla 
successione in nome proprio , ed escludere l’in- 
degno genitore dall’ usufrutto legale sopra i 
beni ereditarj . art. 729. £30. 

(p) V. sopra §. 31. not , q. 

354 Sono chiamati alle successioni inte- 
state i parenti del morto , secondo la pre- 
rogativa dei loro respettivi ordini e gra- 
di , indicati col nome di eredi legittimi ( a), 
quali sono tutti i suoi discendenti legitti- 
mi e naturali, legittimati, e adottivi art. 333- 
33o. 73l., gli ascendenti art. */3l. , e i collate- 
rali ivi . fino al grado duodecimo . art. ^55- (£) 
In mancanza di loro (c) sono chiamati 
ad una specie di successione irregolare, 
che imita l’antico possesso Pretorio, i figlj 
naturali riconosciuti , quindi il conjuge su- 
perstite , e finalmente il demanio - art. 723 . 

In cinque distinte sezioni pertanto espor- 
rò brevemente i diritti 
I. Dei discendenti legittimi e naturali 5 le- 
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vittimati , e adottivi : II. Digli ascenden- 
ti : III. Dei collaterali : IV. Dei figlj na- 
turali : V. Del conjuge superstite, e del 
Demanio • 

(a) Erede legittimo, prendendo in lato senso que- 
sto vocabolo, si potrebbe dire chiunque sia in- 
vitato ad una successione non dalla espressa 
volontà dell’ uomo , ma dal disposto della leg- 
ge- 11 nostro Codice però ristringe la dizione 
eredi legìttimi a quei soli eredi intestati , che 
succedono nei beni del morto per operazione 
della legge , senza T onere di domandarne il 
possesso a veruno . art. 724. 

( b ) Disputavano i nostri D ttcori , se la legge Ro- 
mana avesse ristretta la successione intestata 
dei collaterali al decimo grado , in virtù della 
male intesa espressione etti decimo gradii sit , 
di cui il §. ult. late. tit. de success. cognat. , 
oppure se si dovesse protrarre in infinito , co- 
me insegnò Ulpiano nella l. post consanguineo s 
2 . $. I. ff. de suit et legit. beerei. , Tribola- 
no nel ceterum 3. In se. tit. de legit. adgnat. 
success. ,e Giustiniano nella tfov. ir 8. cap. 3.$, 1. 

I più culci Interpetri , tra i quali Cujacio , 
Donello, Averani , stavano per la seconda opi- 
nione . V. V >et ai jf. lib. 38. tit. 1 8. de suc- 
cess. ab intese, num. 22. 

I Pratici avevano abbracciata la prima . V. 
Rot. Roman, in ree. dee. 190. par. I. , e av. 
Mìlines dee. 1289. num. lo. 

II nostro Codice ha decisa la disputa , ag- 
giungendo due gradi al numero immaginato dai 
pratici . 

(c) I figlj naturali però sono ammessi ad una 
quota anche in concorso con gli eradi legitti- 
mi v. sotto 359. 


/ 
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Sez. I. 

Della successione regolare dei Discendenti . 

3 55. Tutti i discendenti o legittimi e na- 
turali in principio , o legittimati dal sus- 
seguente matrimonio , o finti dalla legge per 
mezzo dell' adozione, succedono ai loro ascen- 
denti, a preferenza di ogni altro erede le- 
gittimo (a), senza distinzione di nascita , o 
di sesso (b) , quantunque siano provenuti da 
differenti matrimonj . art. 333. 35o. 745 . ( c ) 
La differenza del grado però dà luogo al- 
la successione in stirpes per diritto di rap- 
presentazione , in conseguenza della quale 
i soli figlj del defunto succedono in capita , 
tutti gli altri nati da uno di loro , che sia 
premorto al padre, si considerano come una 
sola persona, nella distribuzione delle par- 
ti . art. f3g. 74 °. 74 ^. (d) 

(a) Peri figlj naturali riconosciuti v. sott o§. 359. 

( b ) Concorda la Alo v. 1 1 S- cap. I. , e sono abo- 
liti gli Statuti locali , che escludevano le fem- 
mine per l’esistenza dei maschj, e preferivano 
gli Agnati ai Cognati . 

(c) Resta abolita la notissima l. femirue 3. Cod. 
de secund. nupt. , che dava ai soli figlj del 
primo letto tutto ciò , che il loro genitore ri- 
conosceva dalla liberalità del primo consorte . 
Questa abolizione è una conseguenza dell’ art. 
232. , che dichiara , non doversi considerare 
T origine dei beni nel deferirne la successione, 

{ d ) Si noti , che tra i discendenti questa succes- 
sione per rappresentazione ha luogo in infini- 
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to , sebbene quelli di grado ulteriore siano so- 
li , e non debbano concorrere con altri di pri- 
mo grado are. 740. , e generalmente poi si 
ritenga la massima , che non si rappresentano 
mai le persone viventi , sebbene si possa rap- 
presentare quel genitore , la successione del 
qualo sia stata ripudiata dal rappresentante . 
art . 744- 

Sez II. 

Della successione degli Ascendenti . 

355. I diritti degli Ascendenti nella sog- 
getta materia variano secondo le moltiplici 
diversità dei casi; quindi parche la varietà 
non generi confusione, gli esporrò partita- 
mente caso per caso, riducendogli ai se- 
guenti prinoipj : 

I. La successione degli ascendenti è sempre 
subordinata al caso, che il discendente sia 
mancato di vita senza posterità, art. 746.3 
Nov. 118 . cap. 2- (a) 

II. Dato questo caso , gli ascendenti di qua- 

lunque grado succedono ( ad esclusione di 
chiunque altro ) nei beni da essi donati al 
discendente defunto , se questi esistono sem- 
pre nell’ eredità : se poi sono stati alienati , 
succedono nell’ azione per il prezzo , che ne 
sia sempre dovuto , ed in ogni altro dirit- 
to che possa oompetere al donatario per oc- 
casione di essi . art. ( b ) 

III. Per gli altri beni, se non esistono nè 
fratelli, nè sorelle del rtaorto , nè discenden- 
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ti da loro, I’ intiera eredità si divide in li 
neas tra gli ascendenti , che esistono in ara- 
be le linee , escluso ogni collaterale . art. 
746. (c) 

IV. Se nel caso della mancanza , che sopra , 
non esistono ascendenti che in una sola li- 
nea , il più prossimo succede alla sola me- 
tà ( d ) , e 1 altra si devolve ai collaterali 
più prossimi d<-ir altea linea . 'art. ^53 (e) 

V. Se il discendente morto senza posterità 
ha lasciato uno o più fratelli, sorelle , o 
discendenti da loro, il padre e la madre, 
arabi viventi, succedono alla metà dell’e- 
redità , uno solo dei genitori viventi pren- 
de il quarto, ogni altro ascendente è af- 
fatto escluso . art. 748. e srgg. (J‘) 

VI. I figij legittimati si equiparano intie- 
ramente ai legittimi . art. 333 . 

VII. Crii adottiv-i succedono bensì all’ adot- 
tante , ma 1’ adottante non succede a loro . 
art. 35 o. 33 1 . (g) 

VITI. I naturali non riconosciuti , gli adul- 
terini , e gl’ incestuosi , in faccia alla legge 
non hanno ascendenti, e quindi cessa per 
questi ogni diritto di successione . art. 756. 
76 2. . 

JX. I naturali riconosciuti , se muojono sen- 
za posterità , tramandano la lorp successio- 
ne al genitore , o ai genitori, che gli rico- 
nobbero. art. 76 5 . 

' * • 

(a) la posterità lasciata dal discendente è le- 
gittima, gli ascendenti sono esclusi da ogni 
Tom . 1 ' 24 • 
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«liritto di successione : se il morrò ha lasciati 
dei figli naturali riconosciuti . V. sotto § 359, 
(i) Per questa successione alquanto impropria, 
che non era conosciuta dalle leggi Romane, « 
necessario distinguere . 

O la donazione è stata fatta dall’ ascendente 
nel contratto del matrimonio del discendente, 
e in tal caso se il matrimonio non b seguito, 
o se la donazione fu concepita in uno dot tre 
modi enunciati sopra 2 27, nat. a . , re-ita ca« 

duca, e il donante in vece di succedere nei 
beni in essa compresi , se*gli riprende liberi da 
ogni aggravio imposto sopra di loro dal dona-» 
tario , alla riserva del vinrr-lo dell’ ipoteca per 
la dote, e per gli altri >-ff-tti delle convenzio- 
ni matrimoniali. V. V art 1089. combinato 
con T art. 952. 

O è stata fatta in qualunque altra guisa , 
senzachè sia' «tata stipulata la reversione .lei 
beni donati a forma d'IP art. 95 1., e allora il 
verbo . tuceìdent , . di cui si serve 1’ art. 743.» 
è di molto peso per indicare , che gli ascerw 
denti non riprendono le cose donate come se 
li risolvesse la donazione; o avessero un cre- 
dito contro 1’ eredita del donatario , ma che 
«ono in certa maniera assomigliati agli eredi , 
perchè devono soffrire le iporeche imposte dal 
donatario , concorrendo con gli altri eredi a di- 
metterle , rispettare le alienazioni da esso fat- 
te , e contentarsi del prezzo , che ne sia sem- 
pre dovuto-. V. Maleville analy ». art. 247 * 

(c) La N<‘V. 1 1 8. oap. a. ammetteva la successio- 
ne in linea» tra gli ascendenti nel solo caso , 
ohe premorti i genitori del defunto , esistessero» 
più ascendenti in ambe le linee , e in grada» 
eguale . Quindi se mancati i genitori viveva- 
no l’avo paterno e i due avi materni , la suo- 
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•essione si deferiva per meta all’ una, e per 
meta all’altra linea: ma se per esempio, pre- 
morta la madre e vivente il padre , esisteva 
1’ avo materno, questo era incerarne ite escluso . 

Il Codice- Napoleone procede con altro prin- 
cipio , e sebbene sia conforme al diritto Roma- 
no quando non ammette il gius di rappresen- 
tazione tra gli ascendenti art. 74 1., pure in 
grazia della successione in linea s non esclude 
1 ’ avo materno in concorso col padre . V. la 
dee. delia Corte di Torino 19 Gennajo 1806. 
nella Giurispr. del Cod. Nap. voi. 16. n. 138. 

(d) In mancanza di fratelli e sorelle del morto , e 
dei loro discendenti, la Nov. 118. cap. 2. da- 
va tutta la successione all’ ascendente di qua- 
lunque grado, sebbene fosse stato solo . 

(e) Si noti però , che se 1 ’ ascendente della linea 
non esausta è uno dei genitori del morto , ol- 
tre alla meta che sopra in piena proprietà, 
prende ancora 1’ usufrutto del terzo dell’ altra, 
metà . art. 754. 

{fi Si notino tre punti di discordia del nostro 
Codice dalla legge Romana . 

I. I soli fratelli e sorelle germane , 0 loro 
discendenti , concorrevano con gli ascendenti . 
Nov. Il 8. cap. 2. Oggi concorrono anche gli 
uterini , i consanguinei , e i loro respettivi di- 
scendenti . 

II. Dito il concorso dei germani , ciascuno 
di essi succedeva in capita insieme con gli 
ascendenti , cosicché ognuno avesse una porzio- 
ne eguale a quella degli altri . Nov. I 18. cap. 2. 
Il nostro Codice stabilisce una diversa norma 
di reparto . 

III. Non i soli genitori , ma in mancanza di 
loro tutti gli altri ascendenti concorrevano con 
i germani, e con i loro discendenti Nov. 11$. 

* 



3^2 Giurispr. comparat. 

cap. 2. Il nostro Codice escluda ogni ascenden- 
te, che non sia genitore d<-l morto . V. le <iec. 
del Tribunale Civile di Parigi 1 4. Ventasn an- 
no XII. nella Giuriipr. del Cori. Nap. voi. 2. 
num. 4. , e della Corte di Nancy b. Frimajo 
ann. XIII. ivi voi. c j . num. 42 . 

(g) Succede potò nei beni, che abbia donati ad 
essi , ma nella guisa di cho il cit. art. 351. 

Ssz. III. 

Della successione dei Collaterali . 

I collaterali invitati alla successio- 
ne legittima possono essere fratelli elei mor- 
to germani , uterini , o consanguinei, sorel- 
le, loro discendenti, o altri congiunti col 
defunto dentro al duodecimo grado di con- 

B , C 

»anguimtà. 

Ècco i diritti di ciascheduno nelle varie 
contingenze dei casi . 

I. I fratelli e sorelle (a) del morto senza 
posterità legittima (à), o i loro discenden- 
ti , succedono a tutta F eredità , se sono 
premorti ambi i genitori: ai tre quarti, se 
vive il padre o la madre.: alla metà , se vi- 
vono amendue. art. jòc. jòl. (c) 

II. I discendenti dei fratelli o sorelle mai 
non succedono in capita , ma sempre jure 
reprcesentatioms in stirpe*, o siano soli , o 
concorrino con i loro Zii . art. 74 ' 1 - 7^°- (*0 

III. In mancanza di fratelli, sorelle s o lo- 
ro discendenti, se esistono ascendenti di 
qualunque grado, in ambe le linee, ogni 
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altro collaterale è escluso art. 746 . 7Ì>3. :• 
*e esìstono* in una gola linea, i collaterali 
più prossimi della linea esausta succedono 
alla metà., con l’onere di rilasciare al pa- 
dre, o alla madre sopravivente ( non- ad 
altri ascendenti ) l 5 usufrutto del - , terzo di 
ess&. . art. 7&3. 754- (c) 

JV. Se ambe le linee ascendentali sono.man- 
cate, la successione si deferisce, per metà 
al collaterale, o , collaterali .più prossimi 
della linea paterna, e p*er metà» ni più -pros- 
simi della linea materna . art. 733. (J ) 

V. Se finalmente è esausta di paYerìti entro 
al duodecimo {tracio anche l 5 una delle due 
linee collaterali , F intiera successione si 
ferma in quella, che reita. art. 

(«) Siano pure germani , consanguinei , o uteri- 
ni . V. la dee. della Cassazione 2^- Dicembre 
• 809. presso Sirey . . 

(£j Se .esiste qualche figlio naturale- riconosciuto, 
procede quanto dirò nella sezione, arguente . 

{«) La a ivisione del tutro , dei tte quatri, o del- 
la metà , si fk.o in capita , o in stirpai tra 
i fratelli e sorelle del morto, o loro discenden- 
ti ; ma se esistono fratelli o sorelle nati da dif- 
ferenti matrimoni, odoro discendenti , la divi- 
sione si fa prima in lineai, e così i germani 
prendono parte in - ambe le linee, i consangui* 
nei_ nella sola paterna , gli 'uterini nella mater- 
na . art. 733. 752. 

(<J) Ecco decisa la celebre controversia tra Azone 
ed Accursio, ed approvata 1 ’ opinione di que- 
sto contro la passata -pratica , che dava la pre- 
ferenza a quella di Azone per la «uccessions 
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• in capita quando i figlj dei fratelli erano so* 
li. V. Vinti, qufst. select. lib. 2.*cap. 30. 

(«; Secondo la Nov. Il 8. o esistessero ascendenti 
in ambe le linee, o in una sola , non v’ era 
collaterale, che gli escludesse , e solo i germa- 
ni e loro figlj concorrevano alla successione 
* .con loro . 

(f ) Questa successione in Uneas tra i collaterali 
era' ignota alla legge Romana , e così ab di la 
dei discendenti dei fratelli , sempre il più pros- 
» simo escludeva il più retr\pto , e data la pari- 
tà del grado , la successione si divideva in ca- 
pita . Nov. Il 8. cap. 3 $. I. 

, * • 

S £ Z. IV. 

A - 

Della successione irregolare dei figlj ' 
naturali . 

<■ 358 . I figlj naturali (a) o sono stati le- 
galmente. riconosciuti da uno almeno dei 
loro genitori (b) , o nò . • , 

Nel primo caso godono dei seguenti di- 
ritti di successione irregolare nei beni del 
genitore , che gli riconobbe : 

Nel secondo appena si può dire , che la 
legge dia loro il diritto agli alimenti (c) 9 
come l 3 art. 762. lo dà espressamente ai fi- 
gli’ adulterini e incestuosi 5 qualora noli 
siano già stati sufficientemente provvisti o 
coll’avere appresa un’arte meccanica 9 • 
in altra maniera", art., 76 4. 

(a) Quelli cioè , chre sonò nati fuori di matrimo- 
nio da due persone libere, noh parenti , 0 non. . 
affini nei gradi proibiti . 
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i (b) Ho detto sopra f. ^2- > che ricognizione del 
figlio naturale può farsi o nell’ atto di nascita, 
o per atto autentica» ; soggiungo ora , che la 
ricognizione fatta durante il matrimonio da 
uno dei tonjugi in favore di un figlio natura* 
le avuto da altra persona prima del matrimo- 
nio , non pub nuocere nè ali’ altro conjuge , nè 
ai figlj nati da questo matrimonio, e solo può 
produrre i suoi effetti , sciolto che sia il ma- 
trimonio senza figlj . art. 33i- ^ però la dee. 
della Corte di llennes 22. Marzo l8l Cipres- 
so Siiey. 

(1 c ) Secondo la diversità delle circostanze v. per 
il fa vot e degli alimenti le dee. delle Certi di 
Pa-ini 3. Fiorile ann. XIII. nella Giurispr. del 
Cod Nup. t»"Z. 8. nutn. 92. , e de* 31. Gennujo 
1807. ivi voi. 15. nuni. 129., di Ntmes 2^. 
Germa jo 1808. presso Sirey , di Grenoble 6 j . Mar • 
Sto ] 8 1 o. nella citi Giurispr. v f d. 22 . n - 217., 
e delta Cassazione io. Marzo 1808. ivi voi. 20, 
nu-n. 124. 

Contro gli alimenti V. le dee. delle Corti di 
Pau 18. Luglio l8lO. presso Sirey, dì Parigi 
22 . Luglio l8ll. presso lo stesso , della Cassa - 
zinne 1 6. Maggio 1809- ivi, e lìolland de 
Villargues presso Sirey par. 2. pag. am • 1 8 1 2, 

7 > 

359. .Erro i diritti di successione irrego- 
lare , rhe il Codice Napoleone d?v ai figlj 
na turali riconosciuti 5 nelle diverse- contin- 
genze dei casi : 

I. Se il defunto La lasciato alla sua morte 
dei discendenti legittimi, il' figlio naturale 
ha diritto al terzo di quanto gli farebbe 

Ì pervenuto 5 se fosse stato legittimo - art. "foY* 
I. Se in mancanza di discendenti esistono 
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o ascendenti, o fratelli, o sorelle, o di- 
scendenti da loro , hà diritto alla metà . 
art. cu. (a) 

UT.. Uà diritto ai tre quarti, se deve con- 
correre con altri collaterali entro al grado 
duodecimo , art. cit. 

IV. Se mancano anche questi, Là diritto 
alla totalità dei beni. art. JÒS. (ò) 

(e) Per i discendenti dei fratelli o sorelle , non 
nominati dall’ art. 757., ma compresi in virtù 
degii art. 73 9- 742- Maleville analys. art. 

757- » e l a dee. delia Corte di Pan IO. Apri- 
le l8ìO. nella Ciurispr. del Cod. Nap. voi. 28. 
num . 245.. 

( b ) La legge Romana distingueva tra la succcs- -» 
sione paterna , e materna . ‘ 

Alla madre succedevano indistintamente i fi- 
glj naturali insieme con i legittimi . I. hoc par- 
te 2 . ff. unde cognat. , l. si qua 5. Cod. ad 
Sctum Orphitian. 

Al padre succedevano nell’unico caso, in • 
cui non esistessero nè discendenti legittimi , nè 
la moglie parimente legittima del defunto, ma 
la loro successione era ristretta a sole due on- 
ce dell’eredità, e queste divisibili con la ma- 
dre. Nov^ 89. cap. 12. $. si quis autetn 4. 

36o. Nell’ esercizio pratico però di tali 
diritti si devono ritenere le seguenti avver- 
tenze : 

I. I lìgi] del figlio -naturale premorto han- 
no gli stessi diritti 5 che il loro padre . art . 

7% («) 

II. 11 figlio naturale , o i suoi discendenti 9 
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devono nel calcolare il terzo , la metà , o i 
tre quarti che sopra, imputare in parte 
tuttociò , che abbiano ricevuto in vita dai 
genitori, e che se si trattasse di coeredi 
legittimi sarebbe soggetto alla collazione . 
art. 760. (£) 

III. Se ha già avuta dal genitore vivente 
la metà di ciò , che potrebbe spettargli do- 
po la morte, con F espressa dichiarazione, 
che debba esserne contento, non può* pre- 
tender altro, salvo il diritto al supplemen- 
to per detta metà. art. £Ót. 

IV. La totalità dei beni del morto , nel 
caso della mancanza di ogni erede legitti- 
mo , non può essere occupata dal figlio na- 
turale, o da suoi discendenti , di privata 
autorità. Possono bensì chiedere P apposi- 
zione dei sigilli , lare l’ inventario nelle de- 
bite forme, e domandarne il possesso al 
Tribunale di prima istanza , nel cui Cir- 
condario siasi aperta la successione (c), al- 
la pena mancando di tutti i danni e inte- 
ressi verso gli eredi legittimi , se mai se ne 
presentassero, off. 724. 769. e stgg. (d) 

(a) O siano dessi legittimi, o naturali, ma con 
la differenza, che nel dividersi poi i beni, che 
sarebbeto pervenuti al loro padre , dovranno 
nuovamente! figlj naturali, concbrrenti con i 
legittimi , soffrire la stessa diminuzione . V. Ma- 
leville analys. art. 2.S9*. 

{bj Si riscontrino a questo proposito gli art. 85 1. 
e stgg. 

{ e ) H Tribunale deve comunicare la domanda al 
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Ministero pubblico , e far precedere alla Sen- 
tenza d’ immissione tre pubblitazioni per mez- 
zo di affissi nelle solite forme, art. 770. 773. 
(tf) Ecco un ombra del possesso dei beni, < he da- 
va il Pretore Romano a quegli eredi impropri, 
che non erano dichiarati tali dalla legge. V. 
tatto 870. 873. 

Si*. V. 

Delia successione irregolare del Conjuge 3 
è del Demanio. 

36 l. Nel raro caso finalmente , in cui il 
defunto non abbia lasciati nè discendenti 
legittimi, nè ascendenti» nè collaterali den- 
tro il grado duodecimo, nè figlj naturali ri- 
conosciuti , i beai della successione appar- 
tengono al conjuge , cbe gli sia sopravis- 
suto , se tra loro non vi è stato divorzio . 
are. 767. (a) 

In mancanza anche di questo, succede il 
Demanio pubblico art. 768. (b ) , ma con 
P obbligo tanto per l’uno, che per l’altro 
di adempire alle formai ità/già descritte per 
il figlio naturale , all’ oggetto di ottenere il 
possesso dei beni . art. 769. e segg, ( c ) 

(a) La Nov. 117. cap. 5., da cui fu presa la ce- 
. lebie auth. preterea Cod. unde vir et uxor 9 
ammette il conjuge povero ad una' specie di 
consuccessione nei beni del conjuge ricco , in- 
vitandolo ad una quota di eredita non solo in 
concorso con i collaterali , e gli ascendenti , ma 
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ancora ( almeno per 1’ usufrutto ) con i discen- 
denti del morto . 

Il nostro Codice non fa menzione del dispo- 
sto di questa autentica , e si ristringe ad in- 
dicare i diritti del Conjuge superstite { o ric- 
co o povero che egli sia ) del solo caso della 
totale mancanza degli eredi legittimi, e Bei fi- 
gli naturali . 

Da questa ommissione il Sig. Maleville aria- 
lys. art. 767. deduce la conseguenza , che deli- 
basi in certa guisa ritenere il disposto di tale 
autentica, almeno per 1’ usufrutto, o per una 
pensione alimentaria , nel caso che non esista- 
no dei figlj comuni , i quali siano obbligati 
dall’ art. 205. ad alimentare il proprio genitore. 
(5) La legge Romana preferiva al Fisco anche 
i socj della liberalità Imperiale nelle cose ad 
essi donate l. unic. C&d. si liberal. Imp. soc. 
sine bar. decess. , la Chiesa nei beni del chie- 
rico l. si quis presbyer 20. Cod. de Hpisc.,et 
Cler. , la Curia nei beni dei Curiali, la Com- 
pagnia militare nei beni del soldato , i Corpi 
dei cosi detti Navicularj e Fabbricensi nei be- 
ni dei loro componenti . tot. tit. Cod. de hstred. 
Decurivn . 

Il nostro Codice hk abolite tutte queste pre- 
lazioni ; ma il Parere del Consiglio di Stato 
approvato nei 3 Noven'bre l8op., ne ha indot- 
ta una nuova in favore degli ospizj di benefi- 
cenza , per i mobili in essi portati dai malati 
ivi morti , ptelazione che vince sempre il De- 
manio , e che esclude anche gli eredi testamen- 
tarj e legittimi , nel caso peib , che il morto 
sia stato ricevuto nell’ ospizio gtatuitemente . 
(c) Si noti jeib una differenza significante fra il 
figlio naturale , il conjuge, e il Demanio . I pri- 
mi o devono impiegare tutto il prodotto dai 
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mobili, o flare un idoneo mallevadore, per as- 
sicurarne la restituzione nel caso , che dentro 
tre anni si presentasse qualche erede del de- 
funto; il Demanio non è soggetto a quest’ ob- 
bligo. art. U\. 773. V. Maleville anal. art. 22 *• 


T IT. XIV. 


Delle Obbligazioni . 


$ 62 . Il fine primario di ogni rivile Gin- 
risprudenza quello si è di tassare con pre- 
cisione e chiarezza i diritti e le obbligazio- 
ni degli uomini viventi in società, nelle va- 
rio 1 * molti plici combinazioni della vita uma- 
na , perchè la misura del giusto e dell 5 in- 
giusto sociale non dipenda dal privato ar- 
bitrio di ciascheduno, ma bensì dall im- 
parziale disposto della legge. 

La dottrina adunque, che imprendo a 
trattare, è delle più vaste e delle più im- 
portanti in ogni civile legislazione, sia per- 
chè ci appresta la norma sensibile delia no- 
stra condotta nei tanti e sì diversi casi del- 
le umane vicende, sia perchè 1 effetto del- 
le obbligazioni il più delle volte ci dà o ci 
toglie il dominio delle cose , che è il più 
completo tra tutti i diritti non ingeniti. 

363. L’ obbligazione si può definire = un 
M vincolo imposto dalla legge, per cui sia- 
„ tuo astretti a fare, non fare , o dare ijual- 


Digitized by Google 



Lib. 111. Tit. xir. 


38 1 

„ che cosa in vantaggio di un altro . = l. obli - 
gationu.ni 3- pr. ff. de ob/igat. et action. 

Questo vincolo può essere più o meno in- 
terno nella varietà dei respettivi casi , può 
nascere da più e diverse cause efficienti , 
può produrre più e diversi effetti. 

A schiarimento pertanto di questo titolo, 
clic può riguardarsi come la prefazione a 
tutto il sistema della dottrina, lo divido in 
tre sezioni , nelle quali spiegherò I. Di 
quante sorti possano essere le obbligazioni : 

II. Da quali cause possano nascere: III» 
Quali effetti ordinariamente producano . 

Sez. I. 

Della divisione delle obbligazioni . 

364 . Nel sistema di qualunque Giuri- 
sprudenza f obbligazione può essere 

I. Meramente naturale, meramente civile,, 
e mista : 

II. Pura, condizionale , a termine: 

III. Alternativa, assoluta: 

IV. Solidale , non solidale : 

V. Divisibile, indivisibile: 

VI. Al fatto, al non fatto, alla dazione. 

365 . U obbligazione meramente naturale 
è quella , che o contratta da persona inca- 
pace in faccia alla legge civile v. sotto 
§. 4^6- , o creata senza le debite solennità 
v. sotto 464. riot. 0,0 sciolta mediante 

prescrizione v. sopra §. 316. e segg. f 
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non prodace azione veruna per reclamare . 
l’assistenza dei Tribunali, ma solo se è sta- 
ta volontariamente soddisfatta, può impe- 
dire la ripetizione dell’ indebito . Cod. JS r ap. 
art. i®35. L. Stìchum 9 . 5 . §. naturali s 4- ff‘ 
de solution. V. sotto §. 685. 

La meramente civile è quella, che ripu- 
gnando alla ragione naturale, come nei ca- 
si di errore, di violenza, di lesione, di fro- 
de, viene distrutta mediante la rescissione 
dell'atto, o la restituzione in intiero, art. 
lu5. 1117 ■ iti8. i3o4- i3i3., I. i.ff. de no- 
vation. V . sotto §. 4^5. 

La mista è quella , che assistita dalla ra- 
gione, e dalla legge civile, come per esem- 
pio se provenga da un contratto non impu- 
gnabile, spiega tutta la sua energia in fa- 
vore del creditore , e per agire per di- 
fendersi , a condizione che sia provata da 
chi l’allega, art. ll34- l3l5. 

366. L’ obbligazione pura facilmente s’in- 
tende esser quella , che non vincolata nè a 
condizione, nè a tempo, astringe il debi- 
tore ad eseguirla con tutta la buona fede 
a richiesta del creditore, art. Il34>j L- ce ~ 
dere diem 21 3. pr. ff. de verb. signif. 

La condizionale quella, che resta sospe- 
sa , o sciolta dalla verificazione, o non ve- 
rificazione di un evento incerto, art. 1168 ., 
cit. I. cedere diem ff. de V . S. , V. sotto 
445. 

A termine quella , che non resta alterata 
nella sua sostanza, ma solo differita nella. 
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gna esecuzione , mediante 1 * apposizione d 
un giorno certo destinato al pagamento . 
art. n 85 . , cit. I. cedere diem ff. de V. S.. 
V. sotto § 446. 

367. L 5 obbligazione alternativa è quel- 
la, che rilasciando alla scelta del debitore, 

0 del creditore, il pagare, o il domandare 
piuttosto una rhe un* altra delle cose do- 
vute , non gli astringe a dare , o a ricevere 
un oggetto preciso, come accade nella ob- 
bligazione assoluta . art. 1189. 1190. 1243 ., 

1 jnerumque io. §. si res 6 . in fin. ff. da 
jur. dot.) I. muluum 2. §. 1. ff. de reb. 
cred (a) 

Questa è soggetta a varie regole da non 
tra «curarsi, cioè 

I. il debitore di obbligazione alternativa ì 
liberato col dare una sola delle cose pro- 
messe, ma non può astringere il creditore 
a ricevere una parte dell’ una, e una parte 
dell’ altra . art. 1189. 1191., I. quemadmo- 
dum iffò. §, 1 . ff. de jur. dot . , Arg. I. si e» 
tato 8- § si ita legatura 2. ff. de legat. 1. 

II. La scelta per regola appartiene a lui, 
qualora non sia stata espressamente conce- 
duta al creditore, art. 1190.,/. plerumqu « 
lo. §. si res 6. in fin. ff. de jur. dot. ( b ) 
IIT. Se una delle cose promesse o non po- 
teva formare soggetto di obbligazione in 
principio, o è perita in progresso, l* obbli- 
gazione diviene assoluta, il debitore non Im 
più la scelta, ed entra nella necessità di 
ilare 1* altra , o una di esse , qualora siaug. 
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più quelle che restano, ne può liberarsi 
coll’ offerire il prezzo della cosa perita . art. 
1192- 1193, 1196. V. la dee. delta Coorte 
d* Angers 11. Dicembro 1807. nella Giuri- 
sprud. del Cod. Nap. voi. 30. mira. l4°- ( c ) 

IV. Se la scelta apparteneva per patto al 
creditore, in tal caso o l’ una delle cose è 
perita per colpa del debitore , e il credito- 
re ha la scelta o di domandare una di quel- 
le che restano, o di farsi pagare il prezzo 
della perita : o è perita senza colpa del 
debitore, e non ha diritto che ad una di 
quelle che restano . art. 1194- 1196., I- Sti~ 
chnm 95. pr. ff. de solution. 

V. Se sono perite tutte senza colpa o mo- 
ra del debitore , 1* obbligazione è estinta . 
art. 1195. 1196. V. sotto §. 735. 

VI. Se finalmente sono perite tutte, e si 

verifichi la sua colpa , almeno per una di 
esse, in tal caso o la scelta era sua, e de- 
ve pagare il prezzo di quella che è perita 
l 3 ultima , o era del creditore, e può questi 
farsi pagare il prezzo di quella, che più gli 
piaccia, art. 1193. 1194- (^) 

{a) Si distingua 1* obbligazione alternativa da 
quella, che i Dottori dicono facoltativa . La 
prima si verifica quando realmente sono dovu- 
te tutte le cose , che ne formano il soggettò , 
quantunque il debitore resti pienamente libera- 
to col darne una; quindi 1’ obbligazione , per 
regola non è estinta , se non periscono tutte , 
art. 119.5. Nella seconda una sola è la cosa do- 
vuta, sebbene il debitore abbia la facolta di 
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«lare una cosa diversa . Vedi per esempio gli 
art. 1142. , 1 68 1. 2168. Quindi se la cosa do- 
vuta perisce per caso , il debitore è liberato 
intieramente, art. 1302. 

( b ) Si distingua perh col Giureconsulto Scevnla 

la scelta della cosa , che forma il soggetto dell’ 
obbliga/ione , dalla scelta del luogo in cui pos- 
sa il creditore formare la sua domanda . La pri- 
ma appartiene per regola al debirore , la se- 
conda al creditore , altrimenti potrebbe nascere 
1 ’ assurdo rilevato da Ulpiano nella l. arbitra 
ria 2 . §. ti quis kphesi 2 . ff. de eo quod cer * 
to loco 3 ivi 3 Alioquin tollis ei actionem dum 
„ vis reservare reo optionem . = ’ 

Quindi se per l’esecuzione di un atto è sta- 
to eletto dal reo un domicilio diverso dal reale, 
è in facoltà dell’ attore il convenirlo o all’ uno 
o all’ altro di essi , a sua scelta . Cod. Nap. 
art. HI., Cod. di proc. civ. art. ,59. , , 

(c) Circa al diritto di offerire il. prezzo della co- 

sa perita, la legge Romana distingueva 1 ; o era 
perita per colpa del debitore , e concordava col 
nostro Codice nel solo caso , che il valore di 
essa fosse stato molto più vile di quello della 
cosa rimasta l. Stickum 95. §. I , ff. de solu- 
tion. : o senza colpa di lui , e non gli toglie- 
va la scelta di dare o la cosa rimasta , o il 
prezzo della perita, l. cum ras 47. §. sed si 3- 
ff. de legai, I. „ 

(d) Si vegga a proposito Ja l. Stichum 95. r. 
ff. de solution. , e si noti 1* eccellente massima 
di morale politica ? quoniam impunita non de- 
„ beni esse admissa . = 


368. Solidale si dice quella obbligazione 9 
filie contratta o da più debitori, o in fa- 
Tom. 1. 2,5 
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vorre di più creditori , astringe ciascuno di 
quelli all 3 intiero pagamento , o dà il dirit- 
to di domandarlo a ciascuno di questi : non 
solidale quella che abilita o i debitori a 
pagare , o i creditori a chiedere la loro re- 
spetti va porzione soltanto • ari. 1,197. e segg. 
V. sotto §. 448 . < 

369. Sebbene le obbligazioni considerato 
come diritti passivi siano per loro stesse co- 
se incorporali, e così individue per propria 
natura , ciò nonostante siccome 1 ’ oggetto 
che feriscono può essere o nò capace di di- 
visione, così riguardo a questo si dicono 
a neh’ esse divisibili o indivisibili , 

Questa dottrina è della massima impor- 
tanza, specialmente per l’interesse degli 
eredi del debitore o del creditore, e quin- 
di premessa la descrizione dell’ obbligazio- 
ne divisibile, o indivisibile, accennerò al- 
cune avvertenze sommamente necessarie nel- 
la soggetta materia , prima di scendere ad 
esporre gli effetti dell’ una , e dell 3 altra . 

Perchè l 3 obbligazione si possa dire di- 
visibile è necessario , che 1’ oggetto sul qua- 
le cade sia per se stesso capace di divisio- 
ne o materiale o intellettuale , e che dal 
concetto probabile dei contraenti non sia 
stata esclusa l 3 esecuzione parziale di essa . 
In caso diverso è indivisibile, art. 1217. 
1218. ( a ) 

Ciò posto conviene aver presenti le se- 
guenti avvertenze per Regolare gli effetti dà 
ambedue ; 
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I. Quantunque ogni obbligazione indivisi- 
bile sia per sua natura solidale art. 1222., 
pure non si può rovesciare questa regola , 
ma conviene dire al contrario, che le ob- 
bligazioni anche solidali possono essere di- 
visibili art. 1219. ed ivi Maleville . 

IL O P obbligazione sia divisibile o indivi- 
sibile, il creditore unico non può .essere 
astretto a ricevere pagamento parziale dai 
debitore, che parimente sia solo. art. 1220. 

1244. 

III. La questione della divisibilità s o in- 
divisibilità delP obbligazione , riguarda il 
caso , in cui siano più le persone dei credi- 
tori o dei debitori, per il medesimo de- 
bito , e segnatamente riguarda P interesse 
dei loro eredi, tra i quali per antico prin- 
cipio di ragione stabilito dalle leggi delle 
XII. Tavole (£), e confermato dal nostro 
Codice (c) , i nomi dei debitori e dei cre- 
ditori ( cioè i debiti e i crediti) sono divi- 
si ipso jure . 

Premesse queste avvertenze, eccone gli 
effetti . 

L’ obbligazione divisibile , quantunque al 
pari dell’ indivisibile astringa sempre il de- 
bitore che sia o solo o solidale a soffrirne 
tutto il carico , e dia parimente al credi- 
tore il diritto di richiederne in simili cir- 
costanze il totale - adempimento, pure tra i 
loro coeredi produce 1’ effetto ordinario , che 
ni uno di loro possa essere astretto a paga- 
re oltre alla sua parte (d) , o possa esige- 
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re la totalità del credito . . art , , 1220. (e) 
Questa regola peraltro si limita contro gli 
eredi del debitore nei seguenti casi : 

I. Se il debito è ipotecario , e il fondo ipo- 
tecato è posseduto da uno di loro . are. 873. 
1009. 1012. 1221. 

II. Se si tratta di una data specie forman- 
te il soggetto dell’ obbligazione . art. 1221. 

III. Se il debito è alternativo a scelta del 
creditore , e una delle cose dovute è indi- 
visibile . ivi . 

IV. Se uno solo dei coeredi è stato gravato 
dal testatore , o dal contratto di divisione , 
dell’ intiero pagamento . ivi . 

V. Se dal contesto dell’ atto, da cui si 
parte 1’ obbligazione , apparisce essere sta- 
ta intenzione degli agenti , che il debito 
non possa pagarsi parzialmente , o sivvero 
se trattasi di una obbligazione, la cui spe- 
ciale natura non ammetta ritardo (f) nella 
sua esecuzione . ivi (g) 

L’ obbligazione indivisibile porta sempre 
nel debitore , ed in ciascuno dei suoi eredi 
il carico di eseguirla nella sua totalità, co- 
me genera nel creditore , e parimente in 
ciascuno dei suoi eredi il diritto di esiger- 
ne il pieno adempimento . art. 1222. e segg. 

Questa è la regola generale da ritenersi 
con le seguenti avvertenze ; 

I. Il debitore , che realmente ha pagato il 
tutto ad uno degli eredi del creditore , è 
pienamente liberato anche verso gli altri. 
art. 1224 * . 
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II. Se invece di aver pagato, hà riportata» 
da uno di essi la condonazione del debito , 
può essere convenuto da ciascuno degli al- 
tri per tutto il resto, detratta la porzione 
del condonante . ivi . 

III. Se invece di aver consegnata la specie 
dovuta, ne lià pagato il prezzo ad uno di 
loro , ogni altro coerede è sempre abilitato 
a richiedere la specie indivisibile , purché 
rimborsi il debitore di quella parte di prez- 
zo , cui aveva diritto il ricevente . ivi . 

IV. IT erede del debitore convenuto per la to- 
tale esecuzione dell’ obbligazione indivisibile , 
può richiedere un discreto termine, per chia- 
mare a causa i suoi coeredi . are. 1225. (A) 

(a) Un fondo rustico 0 urbano , per esempio, una 
partita di derrate, un corpo di animali o di 
altri mobili, sono per propria natura divisibi- 
li materialmente, come un credito di quantità, 
è naturalmente suscettibile di divisione intel- 
lettuale . V. le dee. della Cassazione de’ 3. Lu- 
glio 1810., e de’ 16. Gennajo l8lt. presso Si - 
rey . Ma pure malgrado la divisibilità dell’ og- 
getto , r obbligazione si dovrà dire indivisibi- 
le , egualmentechè se si trattasse di un anima- 
le solo , di una nave , di un vaso ( tutte cose , 
che dividendole si distruggono, o almeno si al- 
terano essenzialmente )j qualora dal complesso 
delle circostanze apparisse , che la mente dei 
contraenti sia stata quella di non volerne per- 
mettere 1’ esecuzione parziale . 

(b) L. ea quéi 6. Cod. faaiil . ercisc. V. Voet ad 
ff. tit. fam. ereisc. num. 2 6. 

(c) V.gli art. 8:0. 873. loop. 1012. IO13. 1220. 
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(rf) Dissi a pagare, perchè malgrado 1* opinion» 
di Pothier è deciso , che questa regola non pro- 
cede quando P obbligazione del defunto è op- 
posta al coerede non in linea di azione , ma di 
eccezione. V. la dee. della Cassazione 1 9. Feb- 
brajn l8ll. presso Siiey. 

(o; Amplia , sebbene un coerede fosse comparso 
in giudizio anche in nome degli altri, senza 
giustificare di averne avuto il mandato. V. la 
dee. della Corte di Rouen 25. Moggio 1808. 
nella Giurispr. del Cod. Nap. voi. 24. num. 91. 
( f ) Come se si trattasse di alimenti dovuti . V. 
la dee. della Corte d. 1 Aix 6. Aprile iSojj- nel- 
la cit. Giurispr. voi. l6. num. 173. 

[g ) Nei primi tre casi è in facoltà del creditore 
il convenire per il totale quel solo erede, che 
sia al possesso della cosa dovuta , o del fondo 
ipotecato: nel quarto pub dirigere la sua azio- 
ne contro quello, che sia stato incaricato dell’ 
intiero pagamento: nel quinto ciascuno dei coe- 
redi può essere convenuto prr il solido . Ma 
alla riserva del quarto caso , il coerede che ha 
pagato 1’ intiero debito , ha sempre il ricorso 
contro gli altri per il suo rimborso della re- 
«pettiva rata dovuta da ciascheduno art. 1221. 

Si noti poi , che anche fuori dei casi predet- 
ti, il sopradescritto benefizio della divisione 
procede unicamente per gli eredi puri e sem- 
plici del debitore , poiché quelli che hanno ac- 
cettata la successione col benefizio dell’ inven- 
tario , siccome nel loro carattere di ammini- 
stratori dei beni ereditarj sono tenuti a render 
conto di quanto sia ad essi pervenuto , cosi 
sono sempre obbligati o ad abbandonare il tut- 
to ai respettivi creditori , o a saldargli intie- 
ramente. V. la dee. della Corte di Parigi 25. 
Agosto l8lo. presso Sirey . 
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( h ) Limita nel caso, che 1* obbligazione sia tale 
da non potersi adempire che da lui ivi , come 
se si trattasse del debito di una specie da lui 
solo posseduta; Comunque però egli abbia pa- 
gato il tutto, ha sempre il suo ricorso contro 
gli altri , per ottenere il rimborso delle respet- 
tive loro porzioni . ivi . 

370. La natura della obbligazione al fat- 
to 9 al non fatto , alla dazione , si appren- 
de facilmente : restano da vedersi le regole 
per 1 ’ esecuzione di ciascuna di esse . 

I. Per regola generale stabilita dal nostro 
Codice a decisione della disputa , che sole- 
va agitarsi nella passata Giurisprudenza (a), 
r obbligazione al fatto , o al non fatto si 
risolve nei danni e interessi ( b ) refettibili 
alla parte delusa, art. 1143. (c) 

II. Trattandosi della obbligazione al fatto ^ 
i danni e interessi per 1* inadempimento dj 
essa si devono o quando il debitore sia sta- 
to costituito in mora mediante una intima- 
zione , o quando sia stato convenuto * che 
la mora si debba dire incorsa dopo un da- 
to tempo, o quando la natura dell’ opera- 
zione sia tale da non potersi fare se non 
in un dato giorno , e quello sia scaduto 
inutilmente, art. nSg- 1146. 

III. Se P obbligazione è di non fare , il so- 
lo fatto della contravvenzione dà al credi- 
tore il diritto di dotnanda rgli . art. 114 5 . 

IV. Se il creditore di una obbligazione al 
fatto hà interesse che questo sia personal- 
mente eseguito dal debitore medesimo , non 
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può essere astretto a ricevere contro sua 
voglia 1 ’ opera di un terzo . art. ia 3 ^. V. sot- 
to §. 693. not. b. 

V. Se è contento dell* opera altrui , può 
farsi autorizzare a fare eseguire egli stesso 
1 ’ obbligazione , a tutte spese del debitore . 
art. il 44 - (*0 

VI- Se è stata violata l’ obbligazione di non 
fare, oltre ai danni e interessi , può il cre- 
ditore domandare anche la demolizione del 
lavoro proibito, e farsi autorizzare a di- 
struggerlo a tutte spese del controfaciente . 
art. 1143. 

VII. L’ obbligazione alla dazione impone 
al debitore il doppio vincolo e di conser- 
vare la cosa fino all’ effettiva consegna , 
praticando le diligenze di un buon padre 
di famiglia, e di farne nel debito luogo, 
.e nel debito tempo la tradizione al credi- 
tore. art. 11 36 . 

(a) V. Heinecc. Inst. jur. citi. §. 8 36. 

(b) Col nome di danni e interessi s f intende in 
generale la perdita sofferta dal creditore , e la 
privazione del lucro, che poteva sperare . art. 
1149. Questo è quel quanti interest , che si 
esprimeva nella passata pratica con i vocaboli 
di lucro cessante , e di danno emergente , e che 
Paolo descrisse elegantemente nella l. si com- 
mista 13. ff tem ratam haberi s qnantum mi- 

hi abest , quantunque luerari potui. = 

(c) Dunque gli sponsali non danno più diritto 
alla parte tradita di fare opposizione al matri- 
monio , che lo sposo traditore voglia contrarre 
con altra persona. V . MaUville art. 172., t 
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le dee. delle Corti di Torino 1 4. Fiorile ann. 
XIII. nella Giurispr. del Cod. Nap. Voi. pr num, 
2. , di Colmar 29. Luglio 1806. ivi voi. 16. 
num. 153., di T eviri 5. Febbiajo 1S08. ivi 
voi. 22. num. 47-» e d* Agen 2. Aprile I S l o. 
pretto Sirey . Dunque chi ha impegnato il buo 
servizio e la sua opera per un rompo determi- 
nato , pub anche prima ricusarne la continua- 
zione . V. Maleville art. 1780. 

{d) Si noti , che questo articolo non hk relazione 
che alle opere stipulate tra i contraenti, in 
conseguenza di che la Corte di Brusselles de- 
cise , che un compratore , al quale non si vo- 
levano consegnare le mercanzie vendute , po- 
tesse bensì protestarsi di tutti i danni e inte- 
ressi , ma non domandare di essere autorizzato 
a comprarne dell*- altre a spese del venditore. 
V. la dee. de’ 9. Gennajo 1809. presso Sirey. 

. ' ' . ' t 

S E z. II. 

Delle cause che producono V obbligazione . 

Z/i- Le cause atte a produrre le obbli- 
gazioni sono : 

I. L'ecjuità naturale confermata dalla leg- 
ge civile . (a) 

II. La sola legge civile, che per la pub- 
blica utilità impone degli obblighi non co- 
mandati dalla natura . (b) 

III. 11 fatto obbligatorio lecito , o illecito . (c) 

(a) Così gli ascendenti e i discendenti sono reci- 
procamente obbligati a prestarsi i necessari ali- 
menti in ragione delle loro forze, e dei loro 
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bisogni , come i figlj devono a qualunque etk 
onore e rispetto agli autori della loro esisten- 
za . Cod. Nap. art. 205. 2C>7- 37!. 

{b) Cosi ognuno è tenuto a cedere la sua proprie- 
tà, quando lo esiga 1’ utilità pubblica art. 545. : 
è tenuto ad accettare la tutela chiunque non . 
sia dispensato per una scusa legittima art. 427. 
1370. : il figlio minore di anni XVIII. e non 
emancipato deve rilasciare ai suoi genitori 1* usu- 
frutto di alcuni beni art. 384. : il padrone di 
un fondo non pub piantare nel proprio suolo 
alberi di alto o di basso fusto , se non alla di- 
stanza legale dal suolo altrui art. 67 1 . 672.: 
il proprietario di un muro è tenuto a cedere la 
metà della grossezza di esso a chi confina im- 
mediatamente con lui art. 66 1. : ogni vicino 
può essere costretto dall’ altro a concorrere al- 
le spese dell’apposizione dei termini di confine 
art. 646. , e nel caso dell’ art. 663. anche della 
chiusura dei respettivi fondi contigui : i parenti, 
gli affini, e gli amici dei genitori del minore, 
devono se sono citati intervenire al consiglio 
di famiglia art. 412. 4 1 3 . , e in cento altri casi 
la legge civile, indipendentemente da qualsivo- 
glia fatto obbligatorio, astringe chi vuol vive- 
re in società all’ osservanza delle sue dispo- 
sizioni .. art. 1370. 

(c) Circa al fatto illecito , che viene sotto nome 
di delitto o quasi delitto , la regola generale si 
è , che chiunque se ne fà reo , oltre alla pena 
dovuta all’ordine pubblico, è sempre obbliga- 
to a riparare tutti i danni cagionati al parti- 
colare . art. 1382. Ma delle obbligazioni na- 
scenti dal fatto illecito avrò luogo di parlare 
diffusamente nei primi titoli del quanto libro, 
e quindi mi ristringo presentemente a trattar* 
del fatto lecito. 
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372. Secondo i sottili principj della Giu- 
risprudenza Bomana il fatto lecito produt- 
tivo di obbligazione soleva indicarsi col 
nome generico di convenzione , quale si di- 
videva in patto , e in contratto. I. 1. 
conventionis 3 . ff. de pad. 

Quindi la suddivisione tra i patti nudi , 
e non nudi , oesia Ugirtimi , pretorj , e adjet* 
ti : quindi la forza obbligatoria tolta agli 
uni , attribuita agli altri : quindi le mol- 
tipliei divisioni dei contratti, che rendeva- 
no alquanto intralciata e sofìstica una dot- 
trina , la quale all’ incontro avrebbe dovu- 
ta essere delle più chiare e precise. V. I. 
legitima 6., L. juiis gentium 7. <J. sedquum 
4. e stgg I. si tibi 17. §. de pigliare 2. ff. 
de pact. , L. obligationes 62- ff. de obiig. et 
act. , Heinecc. inst. jur civ. §- 773 . e segg. 

Il nostro Codice Là rimediato a questi 
difetti, già corretti in gran pa rte da Ila pa s- 
sata pratica , e parificando il valore dei 
vocaboli convenzione , patto , contratto , co- 
me pure togliendo alcune inutili divisioni 
dei contratti (a) 5 ha resa la materia mol- 
to più semplice 9 e per conseguenza più 
chiara . 

(a) Come per esempio la divisione tra i contrat- 
ti di buona fede , e di stretto gius , e 1’ altra 
tra i contratti verbali , e consensuali . 

373 . Nel sistema dunque della nostra 
Giurisprudenza il fatto obbligatorio lecito 
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può essere contratto , o quasi contratto . Ri- 
8 erbandouii pertanto a trattare distintamen- 
te la materia dei quasi contratti nel titolo , 
che gli riguarda v. sotto §. 674 9 e defini- 
to il contratto con V art. 1101. del Cod. 
flap. — una convenzione, per cui due o piò 
n persone si obbligano tra loro a dare , fa- 
» re $ o non fare qualche cosa = , ecco le 
divisioni di essb in parte accennate espres- 
samente dal Codice medesimo , in parte de- 
dotte dal suo spirito . 

Ogni contratto può essere 

I. Nominato , innominato: 

II. Unilaterale , detto dai Greci monopleu- 
ro , bilaterale , detto dipleuro o sinallagma- 
tico : 

III. Commutativo, correspettivo , ossia a ti- 
tolo oneroso , di beneficenza , ossia gratuito : 

IV . Certo , aleatorio : 

V . Reale , consensuale , letterale . 

374 - Il contratto nominato è quello , che 
ha ricevuto un nome proprio dalla legge , 
come la vendita , la locazione , la società 9 
il deposito , e simili ; talché dalla sola de- 
nominazione si possa comprendere, cosa 
abbiano conchiuso tra loro i contraenti . 

L ’ innominato quello , che non essendo 
indicato dalla legge con un nome specifico 9 
non rappresenta la sua precisa qualità nel 
caso , che se ne ignorino le condizioni . (a) 

(«) Le notissime formule do ut des, do ut fa- 
cies , facio ut des , /fleto ut faeias , possono 
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«tenersi in questa materia per semplice ajuto 
della memoria a ma nel medesimo tempo è ne- 
cessario avvertire, che secondo la nostra legge, 
a differenza della Romana, i contratti innomi- 
nati , con qualunque formula o futura o pre- 
1 sente siano stati concepiti , sono egualmente 
' che i nominati soggetti alle stesse regole ge- 
nerali art. I 107. , e se hanno i requisiti , di 
cui il successivo art. 1108., più non ammet- 
tano la penitenza di uno solo dei contraenti , 
art. 1 1 84. V. Maleville analys. prefaz. all’ art. 
IIOl. vers. Il est inutile. 

a ■ « • • . , * i • 

~ 37 5 . Unilaterale dicesi quel contratto, 
che obbliga una sola delle duo parti con- 
traenti , come la promessa non reciproca . 
art. ilo 3 . . 1 

Bilaterale 1 o sinallagmatico quello , che 
induce obbligazioni scambievoli fra tutte le 
parti , come la vendita , la locazione , la 
società . art. 1 103. (a) , . 

. • • 1 • i ' • ■ ■ 

(a) V. però sotto art. 52 li not. cl. 

3 76. Commutativo , correspettivo , a tito- 
lo oneroso , è quel contratto, per cui cia- 
scuna delle parti resta obbligata a dare q 
a fare qualche cosa considerata come un 
equivalente di ciò che riceve, come la ven- 
dita, la locazione i- la permuta, e simili. 
art. 1104. 1106. 

Di beneficenza , o gratuito , quello dal 
quale una delle parti ritrae tutto il van- 
taggio s?nz 5 obbligo di veruna correspon.ia,- 
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ne, come il mutuo senza interesse, il com- 
molato , il mandato , il deposito . art. lio 5 . 

377. Certo si dice quel contratto , che hà 
per oggetto la prestazione di una cosa , o 
di un fatto preciso, come la vendita, e la 
locazione di un oggetto certo a prezzo de- 
terminato ; 

Aleatorio quello , che impejna le parti 
alle conseguenze non calcolabili di un even- 
to incerto, come 1 assicurazione, il cam- 
bio marittimo, il giuoco, la scommessa, il 
censo vitalizio, art. 1104. 1964* P"- sotto §. 6j8. 

378. Reale possiamo dire, anche nel si- 
stema della nostra Giurisprudenza, quel 
contratto, che si perfeziona con la tradi- 
zione della cosa , come il commodato art . 
1875., il mutuo art. 189-2. , il deposito art. 
1919. y. sotto §. 388 .-- I - • 

Consensuale quello che si stringe col so- 
lo consenso delle parti esternato anche in 
voce, come fra gli altri la locazione art. 
1714-, la società art. i 834 * » il mandato 
art. 1982. V. sotto §. 537 - 

Letterale quello che esige la formalità 
della scrittura , o pubblica o privata, co- 
me per esempio le convenzioni matrimo- 
niali art. 1394 - » e l 5 anticresi art. 2085 . 
V. sotto §. 490. 

Sez. III. 

Degli effetti delle obbligazioni . 

379 L 5 obbligazione legittimamente con- 
tratta età in luogo di legge per le persa- 
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ne obbligate (a) , deve eseguirsi con buona 
fede (&) , e non può essere revocata, se non 
o per mutuo consenso delle parti (e), o nei 
casi contemplati dalla legge per la sua re- 
scissione • art. Il34- ( d ) 

Regolarmente però giova o nuoce alle 
sole parti contraenti , e loro eredi , non ai 
terzi art. 11 65. , ma non ostante può il 
creditore esercitare tutti i diritti nón esclu- 
sivamente personali del suo debitore art. 

1166., ed impugnare tutti gli atti fatti da 
lui in sua frode, art. 1167. (e) 

, 1 * * * 

[a) Elegantemente Ulpiano nella l. contraenti 23. 
ff. de reg. jur. ~ hoc servabitur quod initio 
„ convenit: legem enim contraenti dedit . = 

(£>) La divisione dei Romani tra i contratti di 
buona fede e di stretto gius , non era contra- 
ria a questa massima sagrosanta di morale 
probità . 

(cj V. la l. in commodato 12- ff- commodat. 

( d ) V. per esempio gli art. 1183. >184. 1304. 
esegg., lóto. 1620. 1636. 1638. 1644. *654. 
1657. 1674. e segg. 1222. 1724. 1729. I74 1 * 
1752. 1764. 17 66. 1294- 1816. 1865. e segg. 
1912. 2003. e segg. 2087. 

{e) V- sotto 444. 221. 

38o. La persona e i beni del debitore 
formano la garanzìa dei creditori art. <2092. 

2093. , i quali possono convenirlo in giudi- 
zio , chiederne in certi casi la carcerazione 
art. 2059. V. sotto §. 820. , far gravare i 
suoi mobili Cod- di proc. civ. art. 55 ?. „ e 
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dimandare la spropriazione forzata degli sta- 1 
bili , per ottenerne pagamento . art. -2204. 

3 ■il- Siccome poi F obbligazione astringe 
regolarmente il debitore e i suoi eredi non 
solo al preciso oggetto che percuote , ma. 
ancora a tutte le conseguenze di esso art. 
1 i3j. . e siccome spesso può darsi il caso, 
che il creditore retti danneggiato nell’ eser- 
cì io dei suoi diritti, quindi per determi- 
nare con sicurezza, in quali circostanze 
egli possa reclamare dal debitore la rifu- 
sione del danno , che abbia sofferto, è mol- 
to da notarsi la seguente dottrina . 

38g Tl danno , ossia quell ingiusta di- 
minuzione di patrimonio che uno risenta , 
può avere origine dal dolo del debitore, 
dalla colpa , dal caso fortuito . 

383 Cagionato dal dolo , sempre ed in 
ogni caso deve risarcirsi da chi ne fu 1’ au- 
tore , o si consulti La ragione, o la leggo 
Romana, o la nostra Giurisprudenza. I. 
concractus 23. ff. de reg. Jur. , Cod. Nap. 
art. i382. 1967. (a) 

(a) Si noti però, che il dolo non si presume, 
ma che deve essere poncludentemente provato 
da ohi lo allega art. I Iló. 13^3., a menochè 
non sj tratti di quella presunzione, che dicesi 
legale, quando Cioè la legge annette 1* idea 
del dolo e della frode alla contravvenzione del* 
le sue disposizioni, art. 1350. V. sotto §. §16. 

384- Colpa si die» la mancanza di quel- 
la diligenza , alla quale uno è tenuto nel,* 
le circostanze del caso . 
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La legge Romana distingue la colpa in 
tre gradi sensibili, e confrontando la con- 
dotta del colpevole con quella diligenza , 
che generalmente si suole praticare in si- 
mili circostanze, chiama lievissima quella 
colpa , che unicamente consiste nell’ om- 
missiooe delle straordinarie diligenze solita 
praticarsi dagli attentissimi padri di fami- 
glia l. in rebus 18 . ff commodati : lieve , 
o assolutamente colpa , quella che consiste 
nella semplice ommissione delle diligenze 
ordinarie comunemente praticate /. si ut 
certo 5. §. nano videndum Q. ff. eod. : e fi- 
nalmente lata , che parifica al dolo l. quod 
Nerva 32. ff. deposit. , quella che risulta 
dall’ ommissione delle diligenze anche le più 
grossolane , praticate fino dagli uomini i 
più disattenti l. latce culpce 223. ff. de 
verb. signif. (a) 

Quindi per 1 * imputazione dei respettivi 
gradi stabilisce le seguenti regole : 

I. Nei contratti gratuiti chi risente tutto 
il comodo 5 ordinariamente è tenuto alla 
diligenza massima, ossia alla prestazione 
della colpa lievissima : ohi soffre tutto 1 * in- 
comodo , per regola non è tenuto , che alla 
prestazione della colpa lata, che fraterniz- 
za col dolo • I. si ut certo 5. §. nunc vi - 
dendum 2 . ff. commodat. (i) 

II. Nei contratti commutativi o correspet- 
tivi ciascuno dei contraenti resta obbligato 
alla prestazione delle diligenze ordinarie , 
ossia della colpa lieve, dict. I. si ut certo §. cit. 

Tom. 1. 26 
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II T. Chi ha offerta spontaneamente la tua 
opera per un affare, anche gratuito, resta 
ordinariamente obbligato alla prestazione 
della colpa lievissima l. 1. §. scepe eventi 
35 . ff deposti, j o almeno della lieve L. tu- 
tori 20. Cod. de negot. gest. 

IV. La mora del debitore importa colpa 
/. si ex legali ‘> 3 -, l. cunt Jilius familias 49. 
pr. ff. de verb. oblig. , a menochè egli non 
provi, che la cosa sarebbe egualmente pe- 
rita presso il creditore /. si pìures 14. §. 1. 
in fin. ff. deposti. , senza speranza di pro- 
fitto veruno l. tiem si lò. in fin. ff. de rei 
v in die. , , ' 

(a) Il calcolo dei diversi gradi di colpa esige un 
confronto di condotta ; se questo si fa con la 
condotta degli altri , la colpa che ne risulta , 
si dice o lata o lieve o lievissima in astratto 
se con la condotta stessa del colpevole , che egli 
medesimo suole praticare nei suoi affari , si di- 
ce colpa calcolata in concreto . V. ult. List, 
tit. de tocietat. 

{b) Dissi ordinariamente , per regola, perchè seb- 
bene nel contratto di precario tutto il comodo 
si risenta dal ricevente v. sotto 399. , pure 
non si esige da lui che la prestazione della 
colpa lata l. quesitum est 8. $. eum quoque 3. jf. 
de precar.y ed all’incontro sebbene il tutore 
soffra tutto il carico e 1’ incomodo gravissimo 
della tutela , pure si esige da lui la prestazio- 
ne della colpa lieve l. I. ff. de tutti, et rat. 
tlistrahend. , tome si esige dal mandatario la 
diligenza massima , sebbene il contratto sia 
gratuito , ed egli ne risenta tutto il peso dell’ 
'esecuzione. I. a procuratore in re man- 

data 21 . Cod. mandai. V. sotto 656. 


Digitized by Google 



Lib. 111. Tic, XIV. 4o3 

385. Il nostro Codice nè approva intie- 
ramente , nè intieramente ricetta gli espo- 
sti principi, come vedremo nell 5 esaminare 
gli effetti dei respettivi contratti in specie. 

Mi ristringo dunque presentemente ad 
accennare le seguenti regole da esso stabi- 
lite , che possano riguardarsi come generali 
nella soggetta materia . 

I. L’imputabilità della colpa si deve ap- 
plicare con maggior rigore, se il colpevole 
si è offerto spontaneamente alla gestione 
dell’ alfa re : se ritrae un salario, o qualche 
altro vantaggio tutto suo , dai contratto in 
questione : se è stato convenuto che debba 
essere responsabile di ogni mancanza . art. 
3928. 

II. La mora del debitore importa colpa 
art. li38. 1245. 1929. , a menochè non pro- 
vi, che la cosa sarebbe egualmente perita, 
o deteriorata presso il creditore • art. 3042. 
l302. 

III. Questa s’incorre mediante una intima- 
zione, o qualche altro atto equivalente, o 
alla semplice scadenza del termine a pa- 
gare, quando sia stato convenuto, che il 
giorno interpelli per 1’ uomo . art. 1 tSq. (a) 

(a) Di più, se la cosa o il fatto promesso non 
poteva darsi o prestarsi so non in un dato 
tempo , scaduto quello senza esecuzione , la 
mora si dice incorsa . ait. 1 1 4 6 . 

386. Il caso fortuito , quello cioè , cui 
la forza umana non può resistere l. in re~ 
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hus 18. pr-ff. commodat . , e per regola di 
diritto Romano, e per disposizione del no- 
stro Codice, non abilita il creditore a do- 
mandare la rifusione del danno, quando il 
debitore non se ne sia espressamente ados- 
iate le conseguenze . I. contractus 23 • ff- 
de reg. jur. , L. venditi 2. Cod. de act. empt. 
et vend . , Cod. Nap. art. 1148. t3o2. 1772. 
1773 . 


T1T. XV. 

Dei Contratti Reali . 


387. Accennate le divisioni dei contrat- 
ti, il buon ordine della materia mi ricìiia- 
marebbe a riprenderle ad una per una, 
per esaminarne la natura speciale; ma il 
progetto di seguitare l’ordine dei titoli del- 
le istituzioni di Giustiniano 9 mi obbliga 
ad alterare alquanto la serie delle propo- 
ste divisioni, e a cominciare l’esposizione 
specifica dei varj contratti dalla dottrina 
dei contratti reali . 

388. Reali ho detto potersi chiamare quei 
contratti , che si perfezionano non col solo 
consenso dei contraenti, ma con la tradi- 
zione della cosa, o con la prestazione del 
fatto , che ne formi il soggetto . 

Nel sistema Romano sono reali tutti gli 
innominati , la maggior parte dei quasi 
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contratti , e fra i veri e i nominati , il mutuo , 
il commodato, il precario , il deposito, il 
sequestro , il pegno . tot . tit. Insù. quib. mod. 
re contr. oblig . , l. 1 . §. ult. fj. de precar. 

Nel sistema del nostro Codice potendosi 
concepire i contratti innominati tanto con 
una formula di tempo presente , come do 
ut des , quanto con la futura promessa da- 
to ut Jacias v. sopra §. 3/4- ? possono dessi 
riguardarsi indistintamente come consensua- 
li (a) : dei quasi contratti parlerò diffusa- 
mente al titolo , che è loro assegnato v. sot- 
to 674 - 5 e quindi restano in questo tito- 
lo da esaminarsi in maniera speciale I. Il 
mutuo gratuito, IL II mutuo a interesse, 
ossia il contratto fenebre , III. Il commo- 
dato, IY. Il precario, Y. 11 deposito, VI. 
Il sequestro , VII. 11 pegno • 

(a) La permuta , che presso i Romani era il più 
frequente tra i contratti innominati , e per 
conseguenza reali , presso di Noi è un vero 
contratto nominato , e consensuale , onde mi 
riserbo a parlarne dopo il titolo della vendita. 
V. sotto 5. 573. 


Saz I. 

Del mutuo gratuito . 

389 . La lingua Latina distingue opportu- 
namente col vocabolo mutuum 1’ imprestito 
delle cose fungibili , che distruggendosi con 
T imo non possono rendersi nella medesima 
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specie , dall’ imprestito dèlie cose non fun- 
gibili, che indica col nome commodatum . 
§. item is 2. lnst. h. tìt. 

Là lingua Francese si serve indistinta- 
mente della medesima voce Prét , aggiun- 
gendo talvolta il connotato de consomma - 
tion per indicare il primo , e à usage per 
denotare il secondo , che chiama ancora 
commodat . Cod. ]\ap. art. 1874- 

390. Secondo la legge Romana , quantun- 
que il vero mutuo dovesse essere essènzial- 
mente gratuito l. rogasti 1 1 . §. si tibi dede* 
ro 1 . J 'f. de reb. credit. , pure si ammette- 
va la validità della stipulazione di un di- 
screto interesse, e' allora s’ indicava il mu- 
tuò cot nome di contratto funebre . V. Noodt 
de J'cenor. et usur. iib. 1. per tot . 

11 nostro Codice rilascia a neh’ esso alla 
libera volontà delle parti il formare o un 
vero mutuo , o un contratto fenebre art. 
I90 5 . 5 b quindi rimettendo 1’ esame di que- 
sto alla sezione che segue , tratterò in que- 
sta del mutuo gratuito , che definisco = un 
n contratto reale e gratuito , per cui si dà 
,, una cosa fungibile, che il ricevente si 
„ obbliga di rendere nello stesso genere (a), 
,j qualità, e quantità = . art. 1892. 1894. 

(a) Il testo originale dell’ arf. 1892. dice de méne 
eyjéce , ma conviene avvertire, che presso i 
Francesi il nome espèce significa lo stésso, eh* 
presso di noi il genere infimo. ” ~ ** •' 

391. Gli obblighi del mutuante sono: 


Digitized by Google 



Lib. 111. tu. xv. 4 of 

I. Indennizzare il mutuatario del pregiudi- 
zio , che possa aver risentito per qualche 
difetto occulto della cosa, da lui conosciu- 
to e non manifestato, art. 1898. 

II. Rilasciare la cosa per il tempo conve- 
nuto , e in difetto di convenzione, per quei 
discreto termine, che sia fissato dal Giu- 
dice . art. 1899. 1900. 

392. L’ obbligo del mutuatario consiste 
nel dover rendere la cosa al debito tempo, 
nella stessa qualità e quantità , in cui 1 ’ hà 
ricevuta, alla pena di pagarne gl’interes- 
si dal dì della domanda giudiciale. art. 
3902. 1904. 

Questa è la regola generale da ritenersi 
con le seguenti speciali avvertenze : 

I. Se è stato espressamente convenuto, che 
il mutuatario pagherà quando potrà , o 
quando ne avrà i mezzi , appartiene al 
Giudice il determinare un termine certo re- 
golato dal complesso delle circostanze . art. 
1901. 

II. Se il mutuo fu fatto a danaro contan- 
te , si ha riguardo alla sola quantità nu- 
merica pagabile in monete correnti, secon- 
do il valore che abbiano nel giorno del 
pagamento . art. 1895. («) 

III. Se fu fatto in verghe metalliche , o in 
derrate, si deve assolutamente restituire 
r altrettanto nella medesima qualità e quan- 
tità , senza riguardo al maggiore o minor 
valore, che avessero nel giorno del mutuo^ 
o che abbiano al giorno del pagamento . 
art. 1896. 1897. 
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IV. Ma se il debitore è nella impossibilità 
di trovare la precisa qualità e quantità 
delle cose da restituirsi , deve in tal caso 
pagarne il valore corrente nel luogo e nel 
tempo destinato al pagamento, e qualora 
non sia stato destinato nè luogo nè tempo, 
deve pagarle secondo il valore che aveva- 
no nel luogo e nel tempo del contratto . 
étrt. 1903. 

(a) Ecco decisa la gran questione lungamente agi- 
tata fra i Giureconsulti , e gli Economisti , se 
l’ aumento o il decremento delle monete doves- 
se essere a comodo e pericolo del debitore , o 
del creditore . V. Voet ad ff. tit. de reb. cred. 
num. 24. , Averau. Interpr. jur. lib. 3. cap. II., 
Vinn. ad pr. Inst. h. tit. num. 12. , D avanza- 
ti lezion. delle monete , Genovesi lezion, di 
sommerò, par. 2. cap. 2. e segg . , Pompeo Ne- 
ri osservaz. sopra il prezzo legale della moneta. 

Il nostro Codice passando sopra al sommo ri- 
gore del gius , e consultando la ragione di Sta- 
to , trasfonde nel creditore questo comodo , e 
questo pericolo . V. Maleville analys. art. 1 89 %. 

Sez. II. 

Del prestito fruttifero . 

393. Chi non vuole imprestare ad altri 
le sue cose fungibili mediante un contrat- 
to gratuito, che gli assicuri la sola resti- 
tuzione di quanto abbia dato, può formare 
un contratto commutativo, stipulando a suo 
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favore un interesse , che debba decorrere 
fino a che duri il suo credito, art. xgo5. 

Questo contratto, secondo la diversità del- 
le convenzioni , acquista diversi nomi , ed è 
«oggetto a diverse regole , poiché 

I. Se il creditore non si toglie il diritto di 
ripetere il suo capitale ^ si dice assoluta- 
niente prestilo a interesse , prestito frutti- 
fero , contratto fenebre : 

II. Se rinunzia in perpetuo al diritto della 
ripetizione, ma con l’obbligo nel debitore 
di pagare gl* interessi fino a che non gii 
piaccia di rendere il capitale, si dice co- 
stituzione di rendita in perpetuo : 

III. Se conviene che la sorte si consideri 
perduta, e che il pagamento degli interes- 
si debba cessare con la sua vita, si dice 
costituzione di rendita vitalizia . ( a ) 

(a) Le regole , che riguardano quest’ ultimo con- 
tratto, le riserbo ad una appendice speciale, 
che destino per i contratti aleatorj . V. serro 
$. 670. 

394 . Tutte le regole già esposte per il 
mutuo gratuito, concernenti la natura del- 
le cose , che possono formarne il soggetto (a), 
e gli obblighi respettivi dei contraenti, si 
applicano egualmente al prestito fruttifero , 
e solo si aggiunge agli obblighi del mutua- 
tario quello di pagare gl’interessi convenu- 
ti , finché non abbia restituita la sorte . 

Ecco pertanto lo speciale sviluppo di 
questa aggiunta. 
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I. L’ interesse pagabile dai mutuatario può 
essere legale , o convenzionale . Il primo è 
fissato dulia legge nel caso che i contraen- 
ti abbiano stipulato un interesse, del qua- 
le non abbiano tassata la ragione (a), op- 
pure che il debitore di mutuo gratuito in 
origine sia stato costituito in mora a re- 
stituire art. l i 53 . (c) .* il secondo è deter- 
minato nella sua quantità dal volere delle 
parti art. 1907. 

II. La ragione dell 5 interesse convenzionale 
deve essere fissata in iscritto , può eccedere 
quella dell 5 interesse legale , ma non può 
essere eotivenuta oltre alla tassa legittima. 
art. 1907. (d) 

III. li mutuatario, che hà pagati degli in- 
teressi non convenuti , non può nè ripeter- 
gli , nè imputargli in conto di capitale art. 
1906. (e): al contrario il creditore, che hà 
fatta la ricevuta del capitale , senza riser- 
va degli interessi, più non può ricercargli , 
perchè si presumono pagati, art. 1908. 

IV. L’azione del creditore per domanda- 
re gl’ interessi decorsi si prescrivé in cin- 
que anni art. 3*77. , a differenza di quella 
per la ripetizione del capitale, che esige 
la tricennaria • art. 3262. (/') 

(a) Sebbene 1 ’ art. 1905. sembri comprendere co- 
me soggetto abile di questo prestito tutte le 
cose mobili , pure deve interpetrarsi con 1’ an- 
tecedente art. 1894., che esclude le cose non 
fungibili . Si noti perciò , che quando alla co- 
sa non fungibile fosse stata data una stima con 
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1’ obbligo nel ricevente di doverne restituire il 
valore convenuto , il prestito si risolverebbe in 
una vendita col prezzo a respiro, laddove se 
dovesse restituite la stessa cosa , saressimo nei 
termini di un semplice commodato, o di una 
vera locazione . 

(4) La legge de’ 3. Settembre 1807. tassa la ra- 
gione del cinque per cento in materia civile , 
e del sei in materia di commercio , senza di- 
ritto di ritenzione . 

(c) Questo articolo dice , che gl’ interessi non con- 
venuti non si devono se non dal giorno della 
domanda, eccettuati i casi, nei quali la leg- 
ge gli fà correre ipso jure . Questi casi , eh® 
non sono pochi , meritano tutta la considera- 
zione . V. per esempio Cod. Nap. art. 474. 

1015. 1378. 1548. I570. 1652 1846. 1996. 

200 1. , Cod. di commerc. art. 184. 187. 

{df Si distingua bene la tassa legale dalla tassa 
legittima . La prima è quella che è fissata dal- 
la legge in difetto di convenzione : la seconda 
quella , che i contraenti non possono eccedere . 

Sotto 1 ’ impero perb delia citata legge de’ 3. 

Settembre 1807. 1’ una si confonde con l’altra. 

Convenuto poi J’ interesse della sorte origi- 
naria , permette il nostro Codice 1 ’ altra con- 
venzione speciale , che gl’ interessi maturati si 
abbiano per convertiti in capitale , e produca- 
no anch’ essi un nuovo interesse, art. 1154. 

Questo frutto dei frutti , ' che con greco nome 
dicesi /Inatocismo , ebbe diverse vicende nella 
passata Giurisprudenza . I Romani generalmen- 
te lo riprovavano l. placuit 19. ff. de usar. , 

, 1 . ut nullo modo 2 Ì. Cod. eod.: I Pratici Io 
ammettevano con qualche riserva : il nostro Co- 
dice lo approva assolutamente , a condizione • 

che fuori dei casi enumerati dall’ art. 115 5. si 
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tratti d’ interessi dovuti almeno per nna intie- 
ra annata . 

(e) Fa d’ uopo distinguere gl’ interessi non con- 
venuti da quelli stipulati ad una tassa eccessi- 
va. I primi se sono stati pagati ad una ragio- 
ne non riprovata , non danno diritto nè alla 
ripetizione , nè alla imputazione sul capitale : 
i secondi lo danno per 1’ uno e per 1’ altro og- 
getto . Questa savissima distinzione già propo- 
sta dal Sig. Malevillc analys. art. 1906. dietro 
la l. 2 6 . pr. ff. de candiet. indei. è stata so- 
lennemente approvata dall’ art. 3. della citata 
legge de’ 3. Settembre 1807. 

{fi Quando si dice, che l’azione per domanda- 
re gl’ interessi si prescrive in cinque anni , 
s’ intende che il tempo della prescrizione si deb- 
ba cominciare a contare dalle epoche diverse 
delle respettive scadenze , e siò in virtù dell' 
art. 2257. , il quale impedisce il corso della 
prescrizione , finché non sia venuto il giorno 
del pagamento. 

395 . La costituzione di rendita in per- 
petuo è soggetta aneli’ essa a tutte le re- 
spettive regole del mutuo gratuito , e del 
prestito fruttifero , ma con le seguenti limi- 
tazioni , e avvertenze : 

I. Il creditore non può regolarmeute co- 
stringere il debitore alla restituzione del 
capitale art. 1909. 

II. Si limita questa regola 1 ? se il debi- 
tore manca per due anni all* adempimento 
dei suoi doveri art. 1912. (a) : 2 0 se non 
dà al creditore le sicurezze promesse nel 
contratto ivi : 3 .° se cade nello stato di 
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fkllimento, o di decozione art. ipi3. 4° Se 
qualche fondo ipotecato alla rendita si de- 
ve vendere per spropriazione forzata . V. 
Maleville analys. art. 1913 . ( [b ) 

III. E' nullo qualunque patto, che tolga 
al debitore la facoltà di affrancare la ren- 
dita . art. 1911 . (c) 

IV. A Sifferenza del prestito fruttifero si 
pud convenire, che le rendite maturate di- 
vedano fruttifere in difetto di pagamen- 
to, sebbene la loro scadenza sia fissata ad 
un tempo minore dell 3 anno. art. n55. ( d ) 

(a) Ma questo articolo dovrà procedere anche per 
le rendite costituite in perpetuo prima del Co- 
dice Napoleone ? Alcuni Scrittori , e varie Cor- 
ti d’ appello hanno sostenuta la negativa : il 
Sig. Merlin inclina per 1 ’ affermativa : le Cor- 
ti d’ appello di Poitiers, e di Besanzone hanno 
abbracciato il suo sentimento. V. la dee. del- 
la prima de' 2 %. Dicembre 1809. presso Sirey % 
e della seconda de * 13. Marzo 18IO. nella Giu * 
rispr. del Cod. Nap. voi. 29. imm. 25 1 . 

Ma porrà applicarsi anche ai censi consegna- 
tivi creati sotto l’impero della Bolla di Pio V. ? 
La Corte di Torino hà deciso per l’ affermati- 
va . V. la dee. de ’ 3. Maggio 181 1. presso Sirey . 

Ma almeno potrà il debitore essere ammes- 
so a purgare la mora , mediante P offerta rea- 
le? Il Sig. Maleville risponde di si: la Corre 
di Bordeaux hà deciso per la negativa . V. la 
dee. de 25. Aprile 1 8 1 1 . presso Sirey. 

( b ) La Corte di Brusselles però rigetta in due ca- 
si questa quarta limitazione : l ? se la rendita 
è stata costituita prirtia del Codice Napoleone , 
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e la prestazione di essa c stata messa a carico 
dell’ aggiudicatario V. la dea. de’ I^. Maggio 
1809. presso Sirey : ‘ 2 ? se il creditore bk om- 
messo di f.ir dichiarare esigibile il capitale pri- 
ma che segua la spropriazione . V. la dee. de- 
gli II. Dicembre 1806. nella Gìurispr. del Cod. 
Nap. voi. 16. num. 145 ’ 

(c) E’ permesso però di convenire, che 1 ’ affran- 
cazione non possa farsi prima di un dato tem- 
po , e senza una previa disdetta , a condizio- 
ni* che il tempo non ecceda dieci anni . ivi . , 

(df Questa costituzione di rendita in perpetuo è 
simile in gran parte al censo consegnativo , 
regolato nella passata Giurisprudenza dalla ce* 
lebre Bolla del S. Pontefice Pio V. emanata 
l’anno 1565. V. Cene, de eensib. per tot.: ma 
tra gli altri punti differisce sostanzialmente da 
quollo , in quantochè il censo consegnativo non 
poteva imporsi che sopra un fondo stabile, me- 
diante un prezzo sborsato a danaro contante, 
laddove la nostra rendita pub costituirsi anche 
sopra le persone del debitore e dei suoi eredi , 
mediante la consegna di qualunque cosa fun- 
gibile . 


Sez. III. 

Del Commodato . 

/ . 

396 II Commodato 5 ossia prestilo ad uso , 
si può definire = un contratto reale , per 
„ cui si dà gratuitamente una cosa non fun- 
„ gibile , che sia in commercio (a) , perchè 
M il ricevente se ne serva, senza acquistar- 
,5 ne la proprietà , e la renda nella stessa 
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n specie 5 dopo essersene servito . = art. 1873. 
e segg. , §. item is a. Jnst. h. tit. I. I. § 1., 
I. sed miài 3 . §. fin. , L. rei commodatce 8. 
ff. commodat. [b) 

{a) Labeone distingueva tra il commodato , e la 
dazione ad uso; quello secondo lui poteva for- 
marsi con le sole cose mobili , questa anche 
con le stabili. Ca«sio , e Viviano rigettarono 
la distinzione , ed insegnarono , che il commo- 
dato può consistere anche sopra le cose stabili. 
1 . I. $. I. ff. aonimudat. 

Sebbene poi le sola cose non fungibili possa- 
no essere soggetto di commodato , pure anche 
le fungibili possono considerarsi come tali , 
quando si danno unicamente per pompa o per 
mostra , non per consumarsi . I. sed mihi 3. 
§. fin, , l. sepe etiam 4. ff. eod. 

( b ) Gl’ impegni nascenti da questo contratto pas- 
sano agli eredi dei contraenti , ma qualora fos- 
se stata specialmente contemplata la persona 
del commodatario, non potrebbe il suo erede 
servirsi della cosa commndata . art. 1879. v. I. 
cum precario 12. I. ff. de precar . 

397. Per natura di questo contratto il 
commodante resta obbligato 

I. A rilasciare la cosa o per il tempo de- 
terminato, o finché il commodatario non se 
ne sia servito per 1" uso destinato, a me- 
nochè non gli sopravvenga un bisogno pres- 
sante e imprevisto, da verificarsi giudicial- 
mente . or£. 1888 1889. V.l. in commodato 
17 - §. sicut 3 . ff. commodat. 

II . A rimborsare il commodatario di tutte 
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le spese straordinarie, necessarie, ed urgen- 
ti , fatte per la conservazione della cosa. 
art. 1890. (a) 

III. A indennizzarlo del pregiudizio che 
possa aver risentito per qualche difetto oc- 
culto della cosa, da lui conosciuto, e non 
manifestato, art. 1891. ( b ) 

[a) Il Si g. Maleviile combinando questo art. 1890. 
col precedente 1886., e con la l- in rebus 18. 
§. possane 2. ff. aommodat. , conchiude che il 
co m modatario mai non sia tenuto a soffrirò 
quelle sposo giustificate , che eccederebbero la 
vettura , il aolo , o l’ affitto della cosa com- 
tnodata . 

(i) E’ celebre a questo proposito la sentenza del 
Giureconsulto Paolo nelle l. in commodato ij. 
§. sicut 3. ff. co nmodat. = adjtivari quippe nos , 
„ non deoipi beneficio oportet 3 . 

398. Il commodatario è obbligato (a) 

I. A conservare la cosa da buon padre di 
famiglia art. 1880. , e soffrire tutte le spe- 
se di ordinario mantenimento, che siano 
necessarie per servirsene . art. 1886. 1890. 
v. la not. a. del §. preced. ( b ) 

II. A servirsene per il solo U30 o determi- 
nato dalla convenzione, o che sia di natu- 
ra della cosa . art. 1880. (c) 

III. A soffrire anche il caso fortuito, qua- 
lora o se ne sia servito ad altr’ uso , o per 
nn tempo piu lungo del dovere, o sia peri- 
ta perchè abbia voluto provvedere alla pro- 
pria (d) , o l 3 abbia ricevuta a stima . art. 
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l$8l. e segg. v. I. si ut certo 5. §. quod 
■vero 4- 5 §. 5 ed interluni f. e segg. ff. co/n- 
modat. (e) 

IV. A rendere la cosa, finito 1 ’ uso, o sca- 
duto il tempo convenuto , senza potere op- 
porre l’eccezione della compensazione, art. 
12 () 3 . l 885 . I. ult. Cod. de Cornmod. fff 

(a) Tutte le obbligazioni del commodatario sono 
solidali per ministero della legge, se la cosa è 
stata conceduta congiuntamente a più persone. 
art. 1887. 1 /• si ut certo 5. §. fin. ff. coni modat. 

(b) La legge Romana obbliga il commodatario al- 
la diligenza massima per la conservazione del- 
la cosa commodata, ossia alla prestazione del- 
la colpa lievissima./, in rebus l8- pr. ff. coni- 
modat. Il nostro Codice non lo dico espressa- 
mente, ma secondo il suo spirito si dovrà, cer- 
tamente aumentare 1’ imputabilità della colpa , 
trattandosi di un contratto , dal quale il rice- 
vente ritrae tutto il vantaggio. V. V art. 192S. 

(c) I Romani dichiaravano reo di furto d' uso il 
commodatario che aveva ecceduti i limiti per- 
messi. I. si pignoro 54. $. I . ff. de furt. Vedi 
1 ’ esempio rigoroso della Romana severità pres- 
so Valer, Maxin. lib. 8. cap. 2. num. 4, 

Il nostro Codice non qualifica con questo 
odioso nome ogni contravvenzione del commo- 
datario, ma lo assoggetta a tutti i danni e in- 
teressi . art. t88o. 

La legge però de’ 35. Settembre 1291. assog- 
getta alla degradazione civica il commodata- 
rio, che siasi appropriata la cosa ricevuta, co- 
me la leggo de’ 35. Frimajo ann. Vili, lo con- 
danna alla prigionia non minore di un anno, 
nè maggiore di quattro, se è con vinto di ave» 

Tom. 1 27 
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re alienata la cosa a proprio vantaggio . V. V art. 
4°l. del Cod. pen. 

(d) Disputavano i nostri Dottori , se nell’ impe- 
riosa circostanza di dover lasciare perire o la 
la cosa commodata , o la propria , dovesse il 
commodatario preferir quella a questa , e seb- 
bene la l. si ut certo 5. §. quod vero 4. ff. 
commudat. avesse già prevenuta la disputa coll* 
obbligarlo assolutamente a dare la preferenza 
alla cosa commodata , pure da alcuni si limi- 
tava la regola nel caso , in cui la cosa propria 
fosse stata di un maggior valore . V. Stryk, 
usus modem, pand. lib. 13. tit. 6 . io. 

Il nostro Codice, abolita questa nuova distin- 
zione , ha ripristinato 1* assoluto precetto del 
diritto Romano. 

(e) Non se siasi deteriorata senza sua colpa per 
il solo uso permesso . orr. 1884. I. ult. ff.com* 
modat. 

(f) Si distingua bene la compensazione dalla ri- 
tenzione . 

La prima tende a saldare, o almeno a dimi- 
nuire il debito del commodatario, ed è riprovata. 

La seconda tende unicamente a ritardare la 
restituzione della cosa finché il commodatario 
non sia rimborsato delle sue spese refettibili , 
ed a questa la legge Romana lo abilita espres- 
samente , nb il nostro Codice contradice . V. I , 
creditori s 1 5. §■ sed eum 2. , /. si is 59. ff. de 
furt. , Maleville ànalys. art. 1890. 

Se z. IV. 

Del Precaria , 

399. li contratto di precario, molto sì- 
mile al Cummodato 5 differisca da quello. 
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in quantoehè non si dà la cosa al riceven- 
te nè per un tempo, nè per un uso deter- 
minato, ma bensì a beneplacito del conce- 
dente /• 1. pr. , et §. et est 3. ff deprecar. 

Quindi la legge Romana ravvisando iq 
esso una specie di generosa liberalità, 1* am- 
pliava maggiormente col disimpegnare il 
debitore dalla prestazione della colpa an- 
che lieve , e coll 5 assoggettarlo soltanto al- 
le conseguenze della colpa lata , prossima 
al dolo L. qucesitum est 8. §. eum quoque 
3. ff- eod. 

400. TI nostro Codice non fà menzione 
di questo contratto se non quando coman- 
da , che ehi possiede a titolo di precario , 
o i suoi eredi, mai non possano prescrivere 
la cosa, se non provano, essersi cangiato 
il loro titolo art. 2236. 223g. , ma dubita- 
rci non ostante , se in ordine al suo spirito 
si potesse piu seguitare il principio K orna- 
no circa alla minore imputabilità della 
colpa. F. I 3 art. 1928. 

Sez. V. 

Del Deposito. 

401. Il deposito si può definire (a) - un 
„ contratto reale e gratuito , per cui si dà 
„ una cosa mobile (ò), acciò il ricevente la 
„ custodisca , e la renda nella stessa spe- 
,, eie , a richiesta del deponente, o dei suoi 
„ eredi . = Cod. Nap. art. 1915. 191?. 1918. 
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1919., $. prceterea 3 . Insù. h,tit . 5 l. 1. pr„ 
ff. depositi . 

Può essere volontario , e necessario . art. 
1930. (e) 

(a) Si avverta , che presentemente non parlo di 
quel deposito , che fa il debitore a tutto ri- 
schio del creditore, dopo l’offerta reale, per 
liberarsi dalla sua obbligazione , deposito che 
1’ art. l'ibi- chiama consigliatimi , e di cui par- 
lerò sotto $. 702. 

{b) Disputavano i nostri Dottori, se uno stabile 
potesse formare soggetto di deposito , oppure 
di semplice mandato. V. Voet ad ff. tit de- 
posit. num. 3. , Heinecc. Inai. jur. civ. $ 806. 
tlot. rem niobilem . 

L’ art. 18 ! 8. del nostro Codice hk decisa la 
disputa . 

(c) La logge Romana che indicava il deposito ne- 
cessario col nome di miserabile , conosceva an- 
cora un’ altra specie di deposito , che dicevasi 
irregolare . Questo si verificava qualora una, 
somma di danaro era srata depositata aperta, 
e numerata , con 1’ espressa o con la tacita 
concessione , che il depositario se ne potesse 
servire a suo piacimento . Data questa conces- 
sione, finché il depositario non si fosse pre- 
, valso di una tal facoltà , restava debitoie di 
specie: se cominciava a servirsene, diveniva 
debitore di quantità. V. I. l. § si pecunia 34., 
I- Lucius Titius 24. , l. Publia Maria i 6 . §. I. 
ff. deposit. 

Il nostro Codice sembra approvare implici- 
tamente questa reorla, quando con l’ art. 1930, 
proibisce al depositario di servirsi della cosa 
depositata , senza il permesso espresso o pre - 
. «urna del deponente * 
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4*52. Il deposito volontario si forma còl 
Consenso libero e ponderato delle respetti- 
Ve parti art. 1921 . , ma perchè produca in- 
distintamente tutti gli effetti, che sono per 
esporre , è necessario il concorso dei se- 
guenti requisiti : 

I. Che il deponente sia o il padrone della 
cosa , o il procuratore di esso, monito al- 
meno di mandato tacito . art. 1922. ( a ) 

IX. Che amendue i Contraenti siano capaci 
di contrattare, art. 192.3. (£) 

III. Che se eccede nel suo valore la som- 
ma di i5o franchi , sia provato per mez- 
zo di scrittura, poiché altrimenti si deve 
stare alla dichiarazione del preteso depo- 
sitario , o lo neghi , o lo confessi . art. i34l* 
1924. (c) 

(а) Fatto peraltro il deposito , non pub il deposi- 
tario esigere dal deponente la prova della pro- 
prietà , ma solo se scuopre che la cosa depo' 
sitata sia furtiva , e ne conosce il vero pa' 
drone , ha 1* obbligo di avvertirlo, almeno stra- 
giudicialmertte , perché faccia le sue diligenze 
dentro tìn discreto termine , in difetto delle 
quali puh restituirla liberamente a chi gliel’ ha 
consegnata, art. 1938. ivi Maleville . V. I. 
bona jides 3*. $■ 1. ff. deposit. 

(б) Si noti però una differenza molto importante. 
Se 1’ incapacità, è per la parte del deponente , 
chi riceve la cosa è soggetto a tutte le obbli- 
gazioni di un vero depositario , ma 1’ azione in 
ripetizione deve essere intentata dal tutore , o 
dall’ amministratore di chi 1’ ha data art, 
J925. , laddove se è per la parte del deposita' 
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rio , il diritto del deponente si ristringe a ri- 
vendicare la cosa finché esiste nelle mani di 
chi la ricevette da lui , o a farsene restituire 
il valore fino alla concorrenza dell’ utilità , che 
quello ne abbia risentita . art. 1 926. 

( c ) Siccome la legge de 25. Frimajo anno Vili. , 
di cui sopra 398. not. c. , assoggetta ad una 
pena correzionale il depositario , che abbia con- 
vertita la cosa a proprio vantaggio, e siccome 
le obbligazioni, che nascono dai delitti , mai 
non rigettano la prova testimoniale art. 1348., 
«osi fu creduto da taluno di poter eludere fa- 
cilmente la regola che sopra , coll’ attaccare il 
depositario in via correzionale, piuttostochè in 
via civile ; ma la Corte di Cassazione scuoprì 
ton presto il sofisma , e riflettendo che nel te- 
ma non pub immaginarsi delitto , se prima non 
è provato il contratto col mezzo voluto dalla 
legge, consagrb solennemente il rigore della 
regola. V. la dee. de' 16. Gennajo 1S0S. pres- 
so Sirey . 

4 o 3 . Gli obblighi del depositario sono : 

I Praticare per la conservazione della co- 
sa ricevuta la stessa diligenza, che pratica 
per le sue art. 1927. (a) , ed anche mag- 
giore se si è offerto egli stesso, se ha con- 
venuto un salario , se il deposito è stato 
fatto unicamente per suo interesse ( l ) , se 
ha promesso di rispondere di ogni colpa . 
art. 1928. (c) 

II. Astenersi non solo dal far uso della co- 
sa depositata senza il permesso o espresso o 
presunto del deponente, ma fino dall’inur- 
bana curiosità di voler conoscere le cose. 
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«he gli siano state consegnate sotto chiave « 
o sotto sigillo . art. ìrfio. 1931. ( d ) 

III. Rendere la cosa depositata nella sua 
identità , e nello stato , in cui si trova sen- 
za sua colpa, con tutti i frutti percetti, e 
più gl’interessi dal dì che sia stato messo 
in mora, trattandosi di somma depositata 
art. 1932. 1933. 1936. , senza diritto dì op- 
porre compensazione art. 1293., o prescri- 
zione , a menochè non provasse la mutazio- 
ne del titolo . art. 2 a 3 i. 2236 . 2238 . (e) 

(a) La legge Romana obbligava per regola il de- 

positario alla prestazione della sola colpa lata 
l. I . si conventi 6 ■ jf. deposti. : il nostro Co- 

dice lo assoggetta ordinariamente alla colpa lie- 
ve in concreto . 

( b ) V. I. si quis 4. pr. ff“. de reb. credit. 

(c) Non è tenuto però alle conseguenze del caso 
fortuito 1 se non è stato posto in mora . art. 
>92 9. 1934 - 

(d) Per il furto d’ uso , di cui la legge Romana 
dichiarava reo il depositario infedele §. furtum 
autem 6 ■ Inst. tit. de oblìg. qua ex delict. naso. , 
mi rimetto a quanto ho avvertito sopra §. 398. 
not. c. , parlando del commodato . 

(e) Questa restituzione deve farsi a richiesta del 
deponente , suo procuratore , erede , marito , tu- 
tore, amministratore, 0 viceversa nel caso di 
amministrazione terminata , sebbene fosse sta- 
to fissato un tempo più lungo art, 1937. 1939* 
« segg . , nel luogo destinato , o in mancanza dì 
destinazione, nel luogo ove fu fatto il deposi- 
to art. 1942. 1943., sotto pena per il deposi- 
tario di non potere essere ammesso alla cessione 
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' giudiciale dei beni art. 1945. , i! tutto P er b nei 
caso, che non vi sia di mezzo qualche seque- 
stro . art. 1944. 

Si osservi peraltro, che se 1 * erede del depo- 
sitario avesse venduta a buona fede la cosa de- 
positata , credendola ereditaria , sarebbe unica- 
mente obbligato o a restituire il prezzo che ne 
avesse percetto , o a cedere al deponente i suoi 
diritti contro il compratore . art. 1935. 

404. I suoi diritti sono : 

I. Farsi rimborsare di tutte le spese occor- 
se per la conservazione del deposito, e per 
il trasporto della cosa depositata (o) , come 
pure- di tutte le perdite sofferte per occa- 
sione di essa . art. 1942, 194l- 

II. Ritenere il deposito , finche il deponen- 
te non abbia soddisfatto alle sue obbliga- 
zioni . art. 1948. ( b ) 

III. Farsi liberare da o^ni obbligo di re- 
stituzione, se giunge a provare , che la co- 
sa depositata sia sua . art. 1946. L- bo- 
na Jides Zi. in fin. ff. deposit. (c) 

(a) Questo rimborso delle spese del trasporto non 
solo è a carico del deponente nel caso, che sia 
stato convenuto per la restituzione un luogo 
diverso da quello della consegna art. I942.,ma 
ancora , a giusto sentimento del Sig. Malevil- 
le , nel caso che il depositario abbia dovuto 
cangiar domicilio senza suo dolo , e portar se- 
co la cosa depositata. 

( b) Disputavano gl’ Interpetri del diritto Roma- 
no , se avendo la 1 . tilt. Cod. de compensai. 
proibita 1’ eccezione della compensazione contro 
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1 ’ azione nascente dal deposito , si dovesse dire 
vietata anche 1 ’ eccezione della ritenzione . 

Il eh. Donello fù di questa opinione : tutti i 
Pratici dietro il sentimento di Cino , di Baldo, 
di Saliceto, e di Castrense, distinguendo op- 
portunamente la compensazione della ritenzio- 
ne , ammesterò questa nel caso , che si fosse 
trattato di spese necessarie . V. Stryb. usua mo- 
dem. parid. lib. 13- df. 3 ‘ 9 • 

Il nostro Codice P ammette indistintamente 
per qualsivoglia spesa , o perdita cagionata dal 
deposito. 

(c) Siccome c permesso al deponente di ripetere 
il deposito quando gli piaccia , sebbene sia sta- 
to convenuto un tempo più lungo per ritirar- 
lo art. 1944. , potrà, egualmente il depositario 
restituirlo quando voglia ? Conviene distinguere : 
O è stato fissato il tempo della restituzione , e 
non può renderlo prima , se il deponente non 
lo vuole accettare , o se non giustifica una cau- 
sa plausibile da approvarsi dal Giudice : o il 
tempo non è stato determinato , e dopo un di- 
screto termine non v’ è ragione, che possa im- 
pedirgli il desiderato disimpegno . La l. ei 5. 

si velit 2. ff. deposit, combinata con 1’ art. 
1264. del Cod. Nap. gli suggerirà nell’ uno e 
nell’ altro caso il metodo di condotta . 

4 o 5 . II deposito necessario propriamente 
è fjuello, che si forma nel caso violento di 
un incendio, rovina, saccheggio, naufra- 
gio, e simili art. 1949-; ma il nostro Co- 
dice riguarda come nascente da deposito 
necessario anche i 5 obbligazione dei locan- 
dieri, albergatori, osti, e vetturali , per 
la conservazione e restituzione delle cose o 
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portate nei loro alberghi dai passeggieri , 
o da essi ricevute per trasportarsi . art < 
I782. 1952. e segg. (a) 

(a) I Romani dicevano miserabile il deposito fat- 
to, nelle infauste circostanze che sopra; 1’ ob- 
bligazione dei locandieri , e dei vetturali , la 
deducevano o da un quasi contratto, o da una 
vera locazione di opere . V. I. Nauta 5, pr. , 
l. ult. pr. ff. naut. caup. stabular. , ut recepì, 
restit. 


4 o 6 . La legge Romana assoggettava il 
debitore di deposito miserabile alla pena 
del doppio, qualora fosse stato infedele. 
I. 1. §. 1. ff. deposit. 

Il nostro Codice parifica generalmente il 
deposito necessario al volontario art. 1QÒI. , 
sotto le due seguenti eccezioni : 

I. Qualunque sia 1* importare del deposito 
necessario , non esige la prova scritta , ma 
ammette sempre anche la testimoniale . art. 
l348- 195o. 

II. Il debitore infedele di deposito necessa- 
rio è soggetto alla cattura personale . art. 
ao6o. num. 1. 


Sez. VL 
Del Sequestro . 

407. Se l’ interesse dei creditori esige per 
una parte, che l’esercizio dei loro diritti 
sia completamente assicurato a vuole dall’ al- 
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fera il buon ordine della civil società, che 
niuno possa far uso della sua forza priva- 
ta per procacciarsi arbitrariamente quei 
mezzi di sicurezza , che la lepore mai non 
ricusa a chi gli domandi nelle debite forme. 

Quindi e nella Romana , e nella nostra 
Giurisprudenza sono ammessi i Sequestri , 
quegli atti cioè , in conseguenza dai quali 
o per volontà delle parti, o per comando 
del Giudice, si rimette nelle mani impar- 
ziali di un terzo una cosa litigiosa , perchè 
la custodisca da buon padre di famiglia 
fino al ternane della lite, per passarla in 
seguito a chi ne sarà il vincitore. C od. Xap. 
art. 1956 . 1961 , l. si Jìdejussor. 7 . §. Jin. 
ff. qui satisdar. cogant. , l. lmperatorcs 21 . 
§. ult. ffi. de appellat. et reLai. , l. si cum 
dotem 22 . §. sin autem 8. jf. so/ut. matrim ., 
I. sequester 110 . jf. de verb. signif. , l. ab 
executione 5 . Cod. quorum appetì, non re- 
cip. , l. litibus 20. §. 1 . Cod. de agricol. et 
censit . , l. ult. Cod. quibus ad libert. pro- 
clam. non tic. 

408. Il Sequestro dunque può essere con - 
menzionale , e giudicia/e . art. ig 55 . 

Il primo dipende dalla libera volontà 
delle parti , che si uniscano a concordare 
un terzo per la custodia della cosa conten- 
ziosa , durante il litigio . art. ig 56 . 

Il secondo si ordina dal Giudice o a ri- 
«hiesta di uno solo dei litiganti, o anche 
ex officio, quando vi sia pericolo di qual- 
che rissa, art, 196 j. 


4-28 Giurìsprua. coitiptirdt. 

Gli effetti deir uno e deli’ altro sono ‘ 

I. Impedire al debitore del credito seque- 
strato di pacarlo al suo creditore, alla pe- 
na di non restare liberato, ma di potere 
fluire soltanto contro di lui per la sua ri- 
valsa . art. 1242- (<*) 

II. Impedire la compensazione per i credi- 
ti sopravvenuti al debitore dopo la loro 
notificazione . art. 1298. 

III. Obbligare il sequestra rio a conservare 
da buon padre di famiglia le cose seque- 
strate, a presentarle ad ogni ordine del 
Giudice, e a restituirle a cbi sia di ragio- 
ne, terminata la lite . art. i960. 1962. 1963. 

IV. Assoggettarlo , se è infedele , alia cat- 
tura personale, art. 2060. num. 4. 

V. Dargli il diritto di farsi pagare quel 
salario, che sia stato o concordato dall* 
parti, o fissato dalla legge . art. 1^5^. 1962. 

(a) Se il creditore ha ceduto il suo credito prima del 
sequestro, conviene aver riguardo alle anteriorità 
delle respettive notificazioni fatte al debitore dal 
cessionario , 0 dal sequestrante , ppr determinare 
la loro prelazione. Quindi la Corte di Brussel- 
Ics preferì il cessionario al sequestrante , per- 
chè la denunzia della cessione era stata fatti 
prima del mezzogiorno , e la notificazione del 
sequestro , dopo; e credè con ragione , che non 
potesse ostare l’ art. 21 47 , perchè desso ri- 
guarda unicamente la data delle iscrizioni ipo- 
tecarie, nè si deve estendere ad altre materie. 
V. la dee. de’ 30. Genna jo 1 808. nella Giuri - 
sprud. del Cod. Nap. voi, 22. num. 68. 
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409. Tl Convenzionale è soletto a tutte 
le redole fissate per il deposito volontario , 
ma fon le seguenti eccezioni : 

I . Può non essere gratuito, art. 19.57. 

II. Può avere per oggetto anche dei beni 
stabili ari. 1959. 

III. La cosa sequestrata non può rendersi 
prima della decisione della lite, se non o 
per consenso di tutte le parti interessate , 
o per una causa giudicata legittima . art. 
1956. i960. 

IV. Assoggetta il sequestrarlo infedele alla 
cattura personale . art. 2060. num. 4> 

410. 11 Giudiciale è soggetto a neh* esso a 
tutte le regole del convenzionale art. 1963. , 
ma non poò essere ordinato assolutamente 
sopra certi dati oggetti eccettuati dalla legge. 

Ecco distintamente i. casi che lo permet- 
tono , e che lo rigettano . 

Il sequestro giudiciale si suole ordinare 
dal Tribunale 

I. Ad istanza del creditore sopra i mobili 
del debitore • art. 1961. (a) 

II. Ad istanza di una delle parti, o anche 
ex officio , sopra qualunque cosa mobile o 
stabile, che sia litigiosa tanto per causa di 
pretesa proprietà , che per ragione di di- 
sputato possesso . ivi . 

III. Sopra le cose, che il debitore offra 
giudicialmente per la sua liberazione . ivi . 

V. C art. 1264. 

(«j II metodo per domandare, ottenere , e far con». 
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fermare questo sequestro , 5 fissato con chia- 
rezza dall’ art. 557. all’ arf. 582. del Cod. di 
proc. civ. 

4 i l* Oltre ai mobili corporali, di cui. 
1 * are. 59*2. del Cod. di proc. civ. , non pos- 
sono sequestrarsi i seguenti crediti : 

I. Le pensioni vitalizie costituite a titolo 
gratuito , e dichiarate dal disponente non 
sequestrabili . are. 1981. V. soeto §. 67 2. 
li. Le somme e le pensioni o aggiudicate 
per sentenza a titolo di alimenti , o lascia- 
te ad un tal titolo per testamento o per 
* donazione , sebbene 1* atto costitutivo non ne 
abbia espressamente vietato il sequestro . 
Cod. di proc. civ. art. 58 1. ( a ) 

III. Gli stipendj dei funzionarj pubblici, 
ed impiegati civili , oltre alla somma pre- 
scritta dalla legge de* 21. Ventoso ann. IX. 
(£) Cod. di proc. civ. art. 58 o. 

IV. I fondi appartenenti alle Comuni, e 
collocati nella Cassa d’ ammortizzazione. 
Parere del Caos. di Stato appr. gli 12. Ago- 
sto 1807. 

[a) Si noti a qupsto proposito una differenza mol- 
to importante. Le provvisioni aggiudicate per 
sentenza a titolo di alimenti possono essere se- 
questrate da altri , che siano egualmente cre- 
' ditori per causa di alimenti : le pensioni vita- 
lizie dichiarate dal disponente non sequestra- 
bili , e le somme-o le pensioni concedute dal 
testatore o dal donante a titolo di alimenti, 
possono sequestrarsi per motivo di qualunque 
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eredito posteriore alla dona? ione, o all’ apertu- 
ra del legato, ma previa la permissione del 
Giudice , e per quella porzione soltanto , che 
sia dal medesimo determinata . Cod. di proc. 
civ • art. 582. 

( b ) Cioè : fino alla concorrenza del quinto , se non 
eccedono i mille franchi : del quarto per 1’ ec- 
cesso dai primi mille , ai seimila , del terzo per 

1’ eccesso dai seimila a qualunque somma . 

* 

Sez. VII. 

Del Pegno. 

412. Il pegno ( nantissement in France- 
se ) può definirsi = un contratto reale e 
,, commutativo, per cui il debitore, o un 
terzo per lui, dà al creditore come in 
,, deposito una sua cosa mobile o stabile , 
„ per sicurezza del credito. = art. 2071. 
2072. 2077. 2079. 2088. 2090. 

La legge Romana, che ravvisava nel di- 
ritto di pegno un vero gius in re immedia- 
tamente radicato a favore del creditore 
«opra le cose del debitore, lo faceva scen- 
dere indistintamente tanto da questo con- 
tratto , che si perfezionava con la tradizio- 
ne , quanto dall’ ipoteca o imposta dalla 
legge in certe circostanze , o convenuta fra 
le parti mediante un patto pretorio . I. con- 
trahitur 4- 5 l- pignoris 17. ff. de pignor. et 
hypoth. , tot. tic. ff. in quii, causs. pign . vel^ 
hypoth. tac. contr. 

La nostra Giurigprudenza distinguendo 
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gli effetti del pegno e della ipoteca , dà un 
privilegio a chi ha in mano il pegno di co- 
sa mobile, concede un diritto subordinato 
a quello dei creditori privilegiati e ipote- 
car] a chi ritiene in pegno uno stabile , ed 
attribuisce all* ipoteca tutto il vigore del 
vero gius in re , esercibiie contro qualunque 
possessore . 

Profitto pertanto di questa occasione per 
esporre distintamente la dottrina, che riguar- 
da I. li pegno di cosa mobile : II. Il pegno 
di cosa stabile : III. LT ipoteca : IV. I pri- 
vilegi dei creditori . 

4i3. Il pegno di cosa mobile , detto dai 
F rancesi gage , dà al creditore i seguenti 
diritti : 

I. Farsi pagare con la cosa , che ne forma 
il soggetto , a preferenza degli altri credi- 
tori (a) , non di privata autorità , ma per 
via di Tribunale, non ostante qualsivoglia 
convenzione in contrario . ari. 20^3. 20^8. 
2102. (b) 

II. Farsi rimborsare di tutte le spese utili 
e necessarie , che possa aver fatte per la 
conservazione del pegno . ari. 2080. (c) 

HI. Ritenerlo non solo per il pagamento del 
credito originario , per cui fu dato , frutti 
e spese dipendenti da quello , ma ancora 
per qualunque credito posteriore già esigi- 
bile, indipendentemente da ogni convenzio- 
ne, sebbene abbia ricevuta qualche somma 
a conto da uno o più eredi del debitore . 

tifi, 2082. 2083. (d) 
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(a) All’ oggetto però , che abbia luogo questa pre- 
lazione , c necessario I * che il pegno sia sempre 
nelle mani del creditore , o presso un terzo concor- 
dato dalle parti a t. lo^ó : : 1 ? che il contratto 
sia provato per me/.zo di scrittura o pubblica , 
o privata , contenente 1’ esatta descrizione della 
cosa , se il credito eccede la somma di 150. 
franchi art. -'304. V. la dee. della Corte di Parigi 
8. Giugno 1809. presso Sirey : 3 3 che trattandosi 
di credito oppignorato , il creditore ne abbia in 
mano il documento, e il contratto sia stato 
notificato al debitore di esso art. 2075. : 4? che 
trattandosi di debitore commerciance , il pegno 
sia stato dato più di dieci giorni prima del 
suo fallimento . Cod. di comm. art. 443. 

( b ) Si noti dunque, che il nostro Codice non solo 
proibisce il patto commissorio già. riprovato an- 
che dalla legge Romana l. tilt. Cod. de pact. 
pig'ior., ma annulla ancora qualunque conven- 
zione, che tentasse di autorizzare il creditore 
a vendere il pegno senza le solennità giudiciali . 

Questa disposizione però non si applichi ai 
così detti Monti di pierà . , ossia di prestito . 
art. 2084. 

(c) Concordano l. si necessaria » 8. pr. ff. de pi- 
gnerat act , l. in stimma 6 . Coi. de pign. et 
hypnth. , ma si ritenga a questo proposito 1’ au- 
reo avvertimento di Ulpiano nella l. si servos 
25. ff. de pignerat. act. , cioè che trattandosi 
di spese utili, la prudenza del Giudice si re- 
goli in maniera , ut neqtte delicatus debitor , 
neque ooerosus creditor audiattir . Vedi il mio 
Opuscolo de meliorat. cap. XI. $ 3. 

(d 1 V. tit. Cod. edam o b chirogr. pec. pign. de - 
beri . 

* 414. Siccome poi questo contratto è cor- 
Tom. 1 . 28 
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rispettivo , così impone al creditore stesso i 
seguenti oneri : ( a ) 

I. Render conto di ogni negligenza, per cui 
la cosa sia perita o deteriorata . art . 2080., 
I. si ut certo 5 . §. nunc videa dum 2.£/.‘ com- 
modat. , /. si servos 0,5 J‘J. de pignerat. act . 9 

I. si ereditar 5 - l. credilor. 7. Cod. eod. 

II. Imputare i frutti di essa in conto del 
suo a vere . art. 2081. j'/. 1 • , /. ereditar 3. Cod. 
de pignerat. act. 

III. l’etere essere astretto a restituirla an- 
che prima del pagamento , qualora ne abu- 
si . art. 2082. 

(a) Questi riguardano 1 ’ interesse del debitore ; 
ma oltre a questi, il creditore ha anche l’ob- 
bligo di ritenere il pegno per conto dei suoi 
coeredi , sebbene abbia ricevuto pagamento per 
la sua parte . art. -2 083. 

4i 5- Il pegno di cosa stabile dicesi dai 
Francesi Antichr è se . 

Questo vocabolo, che viene dallo voci 
greche «»t» prò, contra , e */>!>'* usui, era 
stato adottato dai Romani per indicare quel 
patto, con cui si conveniva, che i frutti 
della cosa oppignorata si acquistassero dal 
creditore in contraccambio degli interessi del 
suo credito . I. si is il. §. 1. ff. de pigri, et 
hypoth. 

Il nostro Codice, che non riprova un tal 
patto , purché la somma probabile dei frut- 
ti della cosa non ecceda i limiti prescritti 
dalla legge art. 1907. 2o85. (a) , converte la 
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forza del vocabolo ad indicare il pegno di 
qualunque cosa stabile , o il credito sia frut- 
tifero, o nò. art. 2072 . 2085. 

(a) V. sopra §. 394. noe. d. 

41 6. L’ anticresi deve essere necessaria- 
mente costituita per mezzo di scrittura , seb- 
bene si tratti di un credito , che non ecce- 
da la somma di l 5 o. franchi . art. 20 85 . , 
ed ivi Maleville . (a) 

Costituita che sia dà al creditore i se- 
guenti diritti : 

I. Ritenere lo stabile oppignorato finche non 
sia intieramente saldato il suo credito , qua- 
lora non gli’ piaccia di renderlo prima, se 
non ha rinunziato a questo diritto . art. 2087. 
2089 2090. (ò) 

li. Perciperne i frutti , imputandogli in con- 
to del suo avere . are. 2 c 85 
III. Farsi pagare, se vuole, mediante la 
distrazione dello stabile, da eseguirsi però 
per via di tribunale, e non mai di privata 
autorità, non ostante qualunque convenzione 
in contrario, are. 2088. (c). 

(a) O l* anticresi sia data dal vero debitore , o 
da un terzo per lui , le conseguenze sono le me- 
desime . art. 202 Z- 2o 90. 
f b) Si noti però una differenza essenziale tra gli 
effetti del pegno di cosa mobile, e gli effetti 
dell’ anticresi . Quello da al creditore un privi- 
legio sopra la cosa , che Io rende preferibile agli 
altri creditori art. 2o?3. 2102.: questa gli dà 
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la sola facoltà, di perciperne i frutti, ma non 
pregiudica ai diritti , che i terzi potessero ave- 
re sopra lo stabile, art. 2035 - 20p 1. 

(c) Sebbene il cit. art. 2088. dica espressamente, 
che se il creditore vuole essere pagato median- 
te la distrazione dello stabile , debba chiederne 
la spropriazione per le vie legali , pure se fos- 
se stato convenutb , che dopo un dato tempo 
potesse il creditore farselo aggiudicare dal Tri- 
bunale , previa una stima di periti , crede il 
Sig. Maleville dietro la l. si fundus 16. §. ult. 

de pignor. et hypeth . , che in tal caso non 
sarebbero necessarie le fomalità della spropria- 
zione , e che il patto predetto si dovrebbe at- 
tendere, egualmentechè se si trattasse di cose 
mobili , per le quali è letteralmente approvato 
dall’ art. 2078. 

417. Essendo poi anche E anticresi un 
contratto correspettivo , impone al credito- 
re i seguenti oneri : 

I . Pagare con i frutti del fondo le contri- 
buzioni e le pubbliche tasse, cui sia sog- 
getto, a menochè non sia stato pattuito di- 
versamente. art. 2086. 

II. Provvedere da buon padre di famiglia 
alla necessaria, ed utile conservazione di 
esso, prelevando a tale oggetto una parte 
dei frutti , alla pena mancando di tutti i 
danni e interessi, ivi . 

III. Kestituirlo al debitore, saldato che sia 
il suo credito . art. 2 o 85 . 2087- (a) 

{a) Si noti , che 1 ’ anticresi , egualmentechè il pe* 
gno di cosa mobile , è indivisibile non ostante 
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la divisibilità del credito , e che per conseguen- 
za il creditore non può essere astretto a ren- 
dere il fondo , quantunque un erede del debi- 
tore abbia pagata la sua porzione, come l’ere- 
de del creditore deve ritenerlo per interesse 
degli altri coeredi , sebbene gli sia già. stata 
pagata la sua parte, art. 2083. 2090. 

4t'8. Il sistema ipotecario introdotto dal 
nostro Codice, e modellato in gran parte 
sopra le antiche leggi della Francia, diffe- 
risce in varj P un ti dal sistema Romano, e 
rende il diritto dell 5 ipoteca sostanzialmente 
diverso da quello che nasce dal pegno . 

All’oggetto pertanto di dare il maggio- 
re schiarimento , che sia possibile, a questa 
dottrina, che tanto interessa e la quiete dei 
possessori, e la sicurezza dei creditori , pre- 
messa la definizione dell’ ipoteca dedotta 
dal disposto della nostra legge , esporrò suc- 
cintamente i sommi capi di differenza tra 
1’ una e l’altra legislazione, e scenderò a 
sviluppare distintamente tutta la tela del 
nostro sistema . 

419 Definisco l’ Ipoteca = un diritto reale 
« e indivisibile sopra ciascuna parte degli sta- 
,5 bili che afiligge , e loro accessorj , nascente 
5, dalla legge , dalla sentenza, e dalla conven- 
zione, in favore dei respettivi creditori . s 
C. JV. art. 2114 - 21 16. 2118. 2134 . 2166. 

420. Questo diritto differisce dall’ ipote- 
ca Romana I. Nei mezzi di costituzione : 
II. Nelle cose che può affliggere : III. Nei 
mezzi di conservazione . 
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4 ai. Differisce nei mezzi di costituzione, 
inquantoc.bè 

J. J Romani non conoscevano altra ipoteca 
propriamente detta , che quella indotta dal- 
la legge , o costituita dalla convenzione es- 
pressa o tacita (o) . 

Il nostro Codice ammette l’ipoteca lega- 
le., giudiciale^ convenzionale, art. 211 Ó 2117 * 
II. Presso i Romani 1* ipoteca convenzionale 
si poteva costituire o per mezzo di un sem- 
plice patto pretorio formato anche a viva 
voce § item sei viaria 7 . lnst. tit. de action.^ 
L. si ubi dtcem 17 . §. de pignore 2 . ff. de 
pact. , L. contrahìtur 4 ff. de pign. et hy~ 
poth o mediante una scrittura privata 
munita della firma di tre testirnonj per as- 
sicurarne la data t. scripturas il. Lod. qui 
pot. in pign. hab. , o per mezzo ancora di 
quella tacita convenzione , alla quale la teg- 
le attribuiva questo effetto - tit. ff. in quib. 
caus. pign. veL hypoth. tac conir . 

Presso di noi l 5 ipoteca convenzionale non 
può costituirsi che per mezzo di un atto au- 
tentico notariale, art. 212 7 . 

(a) La sentenza non dava ipoteca , ma o la di- 
chiarava se era preesistente , o stabiliva un ve- 
ro diritto di pegno sopra i beni del debitore 
condannato. V. tit. Cod. de prator. pignor , e 
tit. si in caos, judic. pign . c apt. sit. 

422- Differisce nelle cose 5 che può afflig- 
gere , poiché 

I. I Romani permettevano indistintamente 
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V Ipoteca e sopra gli stabili , e sopra i mo* 
bili del debitore item serviana 7. Insti 
tit. de action . , l. res hypothecce 5 . §. 1 . , /, 
et quce i&. pr. ff de pigìi, et hypoth. , l. Pom- 
ponius 2. e segg. ff". in quibiis causi s ec. 

Il nostro Codice dichiara le cose mobili 
esenti da ogni diritto d 5 ipoteca . art. 2119. (<i) 
II. Presso i Romani anche l 5 ipoteca con- 
venzionale poteva essere generale , ed ab- 
bracciare così tutti i beni presenti e futuri 
del debitore . I. 1. pr. , l. obligatione 6. ff. de 
pign. et hypoth. , l. qui generaliter 2. ff. qui 
pot. in pign. hab. 

Presso di noi la convenzionale non può 
comprendere per regola se non i beni pre- 
senti specialmente descritti, art. 2129. ( b ) 

f a ) Limita negli a ffari di commercio relativamen- 
te all’ipoteca delle navi, e di altri legni di 
mare. art. 2120. V. sotto $. 499. 

(b) V . sotto però 427. not. a. 

423 . Differisce finalmente nei mezzi di 
conservazione , inquantochè 

La legge Romana conservava in tutto il 
suo vigore l 5 ipoteca legittimamente imposta, 
finche o non fosse stato intieramente estin- 
to il debito che le aveva data ori«-ine l in, 
omnibus 4 - 5 - ff. de solution. , o non fossero 
trascorsi dieci o venti anni dacché il fondo 
ipotecato era passato in un terzo possessore 
di buona fede , presente o assente il credi- 
tore l. si debitori 2- Cod. si advers. credit. # 
o trentanni se il possessore era di mali 
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fede /. cum notissimi 7 . pr. Cod. de prtescr. 3c. 
■vel 40 . annor. , o quaranta se il fondo era 
sempre in potere dei debitore , o dei suoi 
eredi /. 1 . 1 Cod. de armai, except. 

Il nostro Codice, ferniestanti tutte le al- 
tre cause che estinguono le ipoteche , e di 
cui sotto §. 4-3°- s vuole che niuna ipoteca 
abbia forza se non è conservata col mezzo 
dell’ iscrizione art. 2(34- » salve le eccezio- 
ni , che esporrò sotto 4‘2^. 

424 Premesso questo confronto, e ritenu- 
to che i 5 ipoteca qualunque siasi dà al cre- 
ditore un vero diritto reale sopra lo stabile 
obbligalo, esercibile contro qualunque pos- 
sessore , secondo l'anteriorità della sua da- 
ta, ecco brevemente compendiato quasi in 
un quadro tutto il sistema ipotecario della 
nostra legislazione . 

425. L’ipoteca legale nasce dall’imme- 
diata disposizione della legge art. 2117 . , e 
s 5 impone da essa 

I. Sopra gli stabili presenti e futuri del ma- 
rito, a làvore della moglie, dal dì del ma- 
trimonio per la conservazione della sua do- 
te , e per l’esecuzione delle altre conven- 
zioni matrimoniali : dal dì della aperta suc- 
cessione, o delia accettata donazione, per 
la restituzione dei beni a lei devoluti du- 
rante il matrimonio: e dal dì della con- 
tratta obbligazione insieme col marito, per 
la sua rilevazione, e per la surrogazione 
dei suoi beni alienati . art. 2121- 2122 2l35. 

II. Sópra gli stabili presenti e futuri del 
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tutore, a favore dei minori e di altri sot- 
toposti , dal dì della accettazione della tu- 
tela , per qualunque debito nato dalla sua 
amministrazione, art. 2121 2122. 2l35. 

III. Sopra gli stabili presenti e futuri degli 

amministratori, a favore dello Stato, delle 
Comuni , e di ogni altro stabilimento pub- 
blico , dal dì dell 5 iscrizione, art. 2121. 
2122 - 2134 . ... '■ 

IV. Sopra gli stabili già affetti a privile- 
gio , se non è stata fatta in tempo 1’ iscri- 
zione di esso , e si faccia posteriormente . 
art. 21 13. V. sotto §. 438. 

426. L’ ipoteca giudiciale nasce dal dì 
dell 5 iscrizione sopra gli stabili presenti e 
futuri 

I. Del debitore condannato per sentenza ( a ) 
o contraditloria o contumaciale (A), o defi- 
nitiva o provvisoria s a favore de! vincilo* 
re . art. 2123 2l34- 

II. Del debitore, die ha riconosciuta in 
giudizio una scritta privata, a favore del 
creditore . ivi . (c) 

(a) Il lodo degli arbitri , e le sentenze dei tri- 
bunali esteri, non danno ipoteca, se quello 
non è stato livestito dr 11’ ordinanza giudiziale 
di esecuzione , e queste non sono state dichia- 
rate esecutorie da un Tribunale dell’Impero, 
salve le disposizioni contrarie dei rispettivi 
trattati politici, orf. 21 23. 

(b) La Corte di Rioni credè, che la sentenza con- 
tumaciale non conferisse ipoteca, se non era 
stata notificata prima dell’iscrizione: la Cotte dì 
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Coazione h'x deciso di versa mente . V.la dee . 
de’ 21. Maggio I B I f . nella Giurispr. del C. N. 
voi. 32. riunì. 39 2. 

(c') Si noti , che 111 virtù della legge de' 3. Settem- 
bre 1807., se *1 debito risultante dalla scritta 
riconosciuta è a termine , l’ ipoteca non pub iscri- 
versi prima della scadenza, qualora le parti non 
abbiano convenuto diversamente. 

^2~. L’ Ipoteca convenzionale s’ impone 
per attò autentico notariale sopra uno o più 
stabili presenti espressamente descritti (a), 
e loro miglioramenti futuri , dal debitore , 
che sia capace d 5 alienarli (b) ( o dal suo 
procuratore munito di mandato speciale art. 
1988. ) , per quella somma , che sia stata 
determinata nei contratto, o nell’atto dell* 
iscrizione , almeno a stima probabile da dar- 
si dal creditore iscrivente, e prende vigore 
dal giorno dell’iscrizione, art. 2124. 212;*. 
2129 2 13'2 2l33. 2134. (c) 

(a) Sebbene quest’ ipoteca -non possa per regola af- 
fliggere i beni futuri ai t. 2(29. , non ostante se 
i presenti non bastassero, si potrebbe convenire, 
che anche i futuri dovessero esservi soggetti , 
fino a che non fosse assicurata tutta la somma 
del" credito art. 2130., come può il creditore 
domandare un supplemento d’ ipoteca , se i beni 
già obbligati sono divenuti insufficienti in pro- 
gresso, art. 2131. 

( b ) Quindi le ipoteche, che vogliansi imporre so- 
pra i beni dei minori , interdetti , o assenti , 

I richieggono cognizione di causa , e decreto del 
Giudice nelle debite forme art. 212 6 . v. sopra 
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0. 93. num. 4 : quindi chi ha sullo stabile un 
diritto o sospeso da condizioni, o risolubile, o 
soggetto a rescissione , non pub gravarlo d’ipo- 
teche, se non soggette alle stesse condizioni di 
resolubilità art- 2>3f. : quindi l’ipoteca impo- 
sta dal compratore sul fondo acquistato col pat- 
to di retrovendita, non affligge il venditore 
che lo abbia redento art. 1673.: quindi la ri- 
soluzione della vendita pronunziata per man- 
canza di pagamento del prezzo dietro la con- 
venzione espressa delle parti , fa rientrare lo 
stabile nel dominio del venditore libero e sciol- 
to da ogni ipoteca imposta dal compratore . 
Dee.’ della Corte di Rouen 14. Dicembre 1808. 
presso Sirey . 

L’ ipoteca però per la conservazione della do- 
te , e per 1’ esecuzione delle altre convenzioni 
matrimoniali, affligge anche i beni donati nel- 
lo stesso contratto di matrimonio, quantunque 
la donazione sia stara fatta col patto espresso 
della reversione nel caso della premorienza del 
donatario, art. 952. 

[cj I contratti fatti in paese estero , per regola 
non danno ipoteca sopra i beni situati nell’ Im- 
pero, qualora le disposizioni dei trattati politi- 
ci non portino il contrario, art. 212$. 

428 . Qualsivoglia ipoteca ledale $ giudi- 
ciale, o convenzionale, per regola non hìi 
forza se non dal dì deir*iscrizione (a) al re 
gistro conservatore , nel cui circondario so- 
no situati gli stabili affetti art. 21 34- > salve 
le due seguenti eccezioni : 

I. L 5 ipoteca legale a favore dei minori , e 
degli interdetti , sussiste indipendentemente 
da ogni iscrizione * sopra i beni dei loro tu» 
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tori , dal dì della, accettazione della tutela . 
art. 2135. ( b ) 

II. L 5 ipoteca ledale a favore della moglie 
sopra i beni del marito sussiste senza iscri- 
zione dalle respettive epoche accennate so- 
pra §. 4a3. art. 2l33. (c) 

(a) I creditori iscritti nel medesimo giorno son# 
parificati nella data , sebbene le loro iscrizioni 
notassero la diversità delle ore. art. 124 J. 

( b ) Il tutore però è tenuto , sotto pena di essere 
considerato come reo di stellionato , a far se- 
guire immediatamente l’iscrizione egli stesso 
are. 2136.: se manca, ne è responsabile il tu- 
tore surrogato art. 21 37.: in mancanza anche 
di lui , deve chiederla il Procuratore Imperia- 
le art. 2138., come può essere domandata dai 
parenti, o dagli amici del minore, e dal mi- 
nore stesso, art. 2139. 

Non è però il tutore obbligato a prendere 
iscrizione sopra tutti i suoi beni , qualora o il 
consiglio di famiglia ne abbia ristretta la ne- 
cessità a certi stabili art. 2141. 2142., o tut- 
ti i suoi beni eccedano notoriamente i pericoli 
della tutela , e 1’ interesse dei sottoposti , pur- 
ché in questo caso ne faccia 1 ’ istanza al Giu- 
dica , il quale delibererà , citato il tutore sur- 
rogato , sentito il consiglio di famiglia, e il 
ministero pubblico «, art. 2(43. e segg. 

(e) Quello che ho detto del tutore nella nota pre- 
cedente circa all’ obbligo di fare egli stesso 
1 ’ iscrizione sopra i suoi beni , si applichi in- 
tieramente anche al marito, non ostante qual- 
sivoglia convenzione in contrario, art. 213 6. 
e segg. ... 

Ma ommessa dal tutore 0 dal marito 1 * iscri-, 
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zione che sopra , 1’ ipoteca del minore , della mo- 
glie , e dei loro eredi continuerà anche dopo 
1’ età minore , o la dissoluzione del matrimo- 
nio ? La legge degli I (. Brumajo ann. VII. art. 
23. faceva durare l’ipoteca del minore sei me- 
si dopo l’ appuramelo dei conti ; Il Codice 
Napoleone non fa parola di questa limitazione 
di tempo, ma invece stabilisce il principio ge- 
nerale e assoluto, che 1’ ipoteca del minore e 
della moglie esiste indipendentemente da ogni 
iscrizione; Il Consiglio di Stato con parere dei 
22. tìerinajn 1808. avverte , che ciò non è per 
dimenticanza , ma piuttosto per una giusta con- 
seguenza delle suo nuove disposizioni , e con 
altro parere de’ 9. Maggio 180^. mette alla pa- 
ri per la durata dell’ ipoteca non iscritta , la 
moglie e coloro che la rappresentano ; in con- 
seguenza dì ciò il Sig. Persil regim. > hypothe * 
coir. art. 21 35. par. 1. num. 6 . , e par. 2. num. 
9. sostenne con molta ragione , dietro 1’ auto- 
revole sentimento del Sig. Merlin, che 1’ ipote- 
ca , sebbene non iscritta , continuasse in favo- 
re del minore, della moglie, e dei loro eredi , 
anche al di la dell’età minore, e della disso- 
luzione del matrimonio . 

Finalmente il Consiglio di Stato hà resecata 
ogni disputa , decidendo la controversia in fa- 
vore della vedova , del minore divenuto maggio- 
re , e dei loro respettivi eredi , col parere ap- 
provato da S. M. 1’ Imperatore il dì 8. Mag*. 
gio 1812. nel bull, delle Leggi 436. n. 2993- 

429- Gli art. 2146. e segg. del Cod. Nap. 
prescrivono con molta chiarezza il metodo 
e le formalità dell’ iscrizione nelle diverse 
contingenze dei casi , ma pube non credo 
inutili le seguenti osservazioni: 
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I. L’iscrizione sopra i beni di un debitore 
prossimo al fallimento («) non produce ve- 
run effetto, se è stata presa in quello spa- 
zio di tempo, in cui gli atti da esso fatti 
sono dichiarati nulli . art. 2146. (&) 

II. Il simile procede se c stata presa dopo 
l’apertura della successione del debitore ac- 
cettata con benefizio d’inventario, in pre- 
giudizio degli altri creditori della succes- 
sione . ivi . 

III. Che l* iscrizione sopra i beni di un de- 
bitore già morto possa farsi con la sempli- 
ce designazione del defunto , è deciso dall* 
art. 21 49-i ma non è egualmente certo, se 
gli eredi del creditore possano farla in loro 
favore senza la precisa indicazione dei loro 
nomi . (c) 

IV. Essendo l’ iscrizione un atto meramente 
conservatorio e non esecutivo , può prender- 
si dal cessionario sopra i beni del debitore 
ceduto, anche prima della notificazione del- 
la cessione . Dee. della Corte di Parigi l 3 . 
Nevoso ann. XJJJ. nella Giurispr. del Cod. 
Nap. voi. y. num yo. (d) 

V. Potendo il creditore esercitare tutti i di- 
ritti del suo debitore , che non siano esclu- 
sivamente personali ad esso art. 1166., può 
ancora fare iscrivere in nome di lui le ipo- 
teche che gli competano. Dee. della Corte 
di Parigi 16. Febbrajo 1809. presso Sirey . 

VI. Sebbene per regola F iscrizione sia quel 
mezzo, che dà vita all’ ipoteche sopra i be- 
ni sempre esisteuti nei potere del debitore 
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al momento, in cui si prende, pure 1 ’ art. 
834 - del Cod. di proc. civ. autorizza i cre- 
ditori ad iscrivere efficacemente le loro ipo- 
teche sopra gli stabili già alienati dal de- 
bitore, dentro quindici giorni, dacché gli 
acquirenti abbiano trascritti i loro titoli po- 
steriori ai respettivi crediti ipotecarj . 

VII. Quantunque 1 ’ effetto dell’ iscrizione 
cessi dopo il lasso di dieci anni , se non si 
rinnova prima della spirazione di essi art. 
21 54 > , Parere del Cons. di Stato appr. gli 
22. Gertnajo l8c8. , pure questa rinnovazio- 
ne non è necessaria nel caso che l’ iscrizio- 
ne abbia già avuto il suo effetto durante 
il decennio . (e) 

VITI. Quando si tratta di piu crediti appar- 
tenenti alla stessa persona contro il mede- 
simo debitore, il conservatore delle ipote- 
che deve essere contento di un solo salario 
per l’ iscrizione dell’ unico borderò , che gli 
contenga . Dee. del Ministro delle Finanze 
dé > 4. Luglio 1809. presso Sirey . 


(.a) Si dovrà dira lo stesso , trattandosi di debi- 
tore non commerciante prossimo alla decozio- 
ne ? La Corte di Brusselles hà giudicato per 
1’ affermativa V. la dee. de 17. Febbrajo l&JO. 
pieno Sirey . M. Fournier Veneuil in un ar- 
ticolo impresso nella collezione di Sirey par. 2. 
pag . 273. ano. l8ll. osservando che 1 ’ art. 

2146. del Codice Napoleone fa uso del solo vo- 
cabolo faillites , a differenza degli art. lg 7 Ó. 
1613. «9!3- 293a. , che cumulano le voci fati- 
lite , e deconfitwe , e riflettendo che gli ar(. 
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443. e segg. del Gol- di comm. non si possono 
propriamente riferire, che agli arti del fallito 
commerciante , ha sostenuta la negativa . 

(fc) Cio^ dentro i diec i giorni precedenti alla ma- 
nifestazione del fallimento . Caci di comm. 

art ■ 443 - . . „ . 

(c) V. le dee. della Corte di Parigi 1 9. Marta 

1 808. , e (6. Febbrajn l8o9- 5 e della Corre li 
Cassazione J. Settembre 1803., « 15. Maggio 
1809. presso Sirey . 

Io credo che convenga distinguere il caso di 
una successione o vacante o accettata con be- 
nefizio d’ inventario , da quello di una eredità 
accettata liberamente. Nel primo è valida senza 
dubbio 1’ iscrizione presa dal curatore , o dall’ 
•tede beneficiato, in nome della successione: 
nel secondo potrebbe essere soggetta a censura 
se non fossero specificati i nomi, e le qualità 
degli eredi , a menochè non si trattasse di una 
iscrizione presa da un creditore in nome del 
suo debitore defunto. 

(,I) Il titolo però da enunciarsi nell’ iscrizione è 
quello che dà origine al debito , non quello 
soltanto della cessione Deo. della Corte di 
Cassazione 4. Aprile 1810. p esto Sirey . 

(e) Come se il creditore ne abbia fatto uso in 
concorso con altri per provare la sua anterio- 
rità, o abbia domandata la spropriazione dello 
stabile ipotecato , per cui siano già stati pub- 
blicati i soliti affissi . V. le deo della Corte di 
Grenoble 20. Febbraio 1809. nella Giunsprud . 
• del Ced. Nap voi. •23. num. 28. , e Iella Cas- 
sazione 5. Aprile 1808. ivi t e presso Sirey . 

430 . Finalmente si estingue l’ipoteca an- 
che iscritta 
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I: Per 1 ’ estinzione dell 5 obbligazione prin- 
cipale ■ C. IV. art. 2l8o. (a) 

II. Per la rinunzia volontaria del credito- 
re . ivi (b) 

III. Per la purgazione, che ne faccia il 
terzo possessore del fondo obbligate , me- 
diante la trascrizione del suo titolo di acqui- 
sto, e nella forma prescritta dagli art. 2181, 
e segg. ivi (c) 

IV. Per la prescrizione ivi . ( d ) 

V. Per la risoluzione dei diritti del debi- 
tore, che l 5 ha imposta, a forma di quan- 
to hò avvertito sopra 4.27. noi;, b. 

VI. Per il pagamento fatto dal creditore 
al debitore, senza opporre Inseguita com- 
pensazione . art. 1299- V. sotto 721. not. a. 

VII. Per la totale deperizione del fondo 
ipotecato, art. i3o 2. (e; 

(a) Se però 1 ’ obbligazione è rimasta estinta me* 
diante la novazione tra il debitore e il credi- 
tore senza la delegazione di un nuovo debitore, 
possono le parti convenire espressamente , che 
1’ ipoteca del vecchio debito passi ad affliggere 
il nuovo, art. 1278. 

(bj Domanda il Sig. Maleville analys. art. 2180., 
se questa rinunzia debba essere espressa , op- 
pure se possa dedursi dal complesso delle cir- 
costanze , come se il creditore avesse firmato 
nella qualità di notaro 0 di testimone 1’ atto di 
alienazione dello stabile ipotecato ? 

I Giureconsulti Romani Marciano e Mode- 
stino rispondono per 1’ efficacia della rinunzia 
anche tacita nella circostanza della firma come 
sopra , a monochc non risultasse manifestamen- 
Tom. 1 . 29 

v* * * **■ 
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te, che il creditore fosse stato ingannato. V.l. 
si cut re 8. $. non videtur 15., I. Titius 9. $. I. 
ff. quid, mod . pig n - vel hyjnth. solv. 

11 Giureconsulto Francese distingue : o si 
tratra d’ ipoteca generale , e crede che la firma 
del creditore non gli pregiudichi , se non nel 
caso che il fondo sia stato dichiarato libero e 
franco nell’ atto da lui sovcritto : o d’ ipoteca 
speciale , e crede che la firma potrebbe nuo- 
cere al suo diritto, qualora il valore del fondo 
non coprisse 1* interesse di lui e dell’ acquirente . 

(c) L’ art. 2194. prescrive il metodo per purgare 
le ipoteche legali non iscritte competenti ai 
minori e alle mogi] ; ma siccome tra le altre 
formalità esige una notificazione al tutore sur- 
rogato , o alla moglie, cosi nel caso che quel- 
lo o questa non siano da lui conosciuti , il Pa- 
tere del Consiglio di Stato approvato nel I. Giu- 
gno 180^. gli suggerisce il compenso per sup- 
plire a tale notificazione . 

(dj Ma con la seguente distinzione : o il fondo 
obbligato è presso il debitore, e si esige quel- 
la prescrizione , che estingua 1’ azione del cre- 
ditore t o è presso un terzo possessore , e basta 
la prescrizione di dirci o di vent’ anni, secon- 
do la presenza o I’ assenza del creditore , i quali 
però non cominciano a decorrere se non dal 
giorno, in cui il possessore abbia fatto trascri- 
vere il suo titolo di acquisto, art. 21 80. 

Si noti peraltro , che se la prescrizione b co- 
minciata prima del Codice Napoleone, il ter- 
gine di essa corre anche dopo, senza bisogno 
di trascrizione, Dee. dello Cassazione f. Ano- 
sto 18 io. presso Sirey . 

(#) Se la drperizione non ò totale , l’ipoteca sus- 
siste nella sua integrità sopra la parte che ri* 
mane, essendo essa un diritto indivisibile . art. 
91 1 * 
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. Quindi se la casa ipotecata è stata consunta 
da un incendio, l’ipoteca sussiste sopra il 
suolo l. Paulus 29. domus 2. ff. de pign. e$ 
hypoth. , e se viene riedificata , 1’ ipoteca risor» 
ge sopra la nuova fabbrica . I. fin. ff. eod. 

Si osservi però , che sebbene ipotecato un 
fondo, l’ipoteca affligga tutti i mobili , che ne 
fanno parte integrale, o che sono divenuti sta- 
bili per destinazione, pure se questi sono inse- 
guito separati dal fondo , 1* ipoteca non può 
più comprendergli . V. gli art. 520. 521. 522. 
532. congiunti con l’ art. 2 li 8. Quindi il Giu- 
reconsulto Cassio insegnò , che ipotecata una 
selva , non s’ intendeva ipotecata la nave for- 
mata col legname preso da quella . I. si conve- 
nerit 18. $• si quis 3. ff de pignerat. action. 

43 l. Se la giustizia commutativa esige per 
una parte , che tutti i beni del debitore 
formino la sicurezza di ogni creditore , la 
pietà, la politica, l’agricoltura, le mani- 
fatture , il commercio , esigono dall’ altra » 
che tra i varj crediti nascenti da tante e 
si diverse cagioni , quante sono dirò così l« 
umane contingenze, alcuni siano prediletti 
dalla legge in maniera da essere riguarda- 
ti da lei con occhio di distinzione , e da 
meritare la preferenza in concorso con gli 
altri , nell’ordine dei pagamenti . Cod. A r ap. 
art. 2092. 2093. 

I privilegi e le ipoteche sono le cause le- 
gittime di questa prelazione art. 2094 , in 
conseguenza delle quali il creditore ipoteca- 
rio sempre vince i creditori meramente per- 
sonali ( ossia chirografarj ) 9 nell’ escussio- 
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♦ 

ne dei beni obbligati al suo credito art. 
2166., come il privilegiato sempre è prefe- 
rito all 5 uno ed agli altri . art. 2095. 

432. I Romani conobbero anch’ essi la po- 
litica necessità di dare un valore di prefe- 
renza ai crediti privilegiati , come rilevasi 
dal titolo dei digesti de privil. credit or. (a) , 
dai titoli del Codice de privileg. fise - , de 
privil. dot., e da mille altre leggi esistenti 
sotto altri titoli della collezione Giustinia- 
nea ; ma siccome nei sistema della loro Giu- 
risprudenza T ipoteca poteva affliggere an- 
che i mobili , così molti privilegi dichiara- 
ti tali dalla nostra legislazione per conser- 
vare il principio, che i 5 ipoteca non possa 
Sussistere se non sopra i beni stabili , erano 
da loro indicati piuttosto col nome d’ ipote- 
che tacite . V. tit. jff. in quib. caus. pignus 
vel kypoth. tacit. contr. 

Premessa pertanto l’esposizione somma- 
ria della dottrina del nostro Codice, che 
riguarda la materia utilissima delle ipote- 
che, scendo a sviluppare quella molto più 
interessante, che stabilisce l’esistenza e la 
iorza dei privileg j dei creditori , riducendo- 
la all’ analisi dei seguenti punti ; 

I. Cosa sia , e di quante sorti il privilegio 
dei creditori : 

II. Quali le regole generali, che riguarda- 
no tutta la dottrina dei privilegj : 

III. Quali le regole speciali , che determi- 
nano il numero, e l’esistenza dei diversi 
privilegi : 
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IV, Quali i mezzi per conservarli : 

V. Quale l 5 ordine di preferenza tra loro. 

.1 »• 1 

(a) Questo titolo esiste soltanto nelle edizioni voi* 
gate del Corpo civile dopo la I. cum plures 15. 
jf. de reb. auctor. jud. possidend. ; nelle altre 
edizioni le 24. leggi, che rimangono, sono 
classate sotto il medesimo titolo, e così la l. cum 
bona 16. jf. de reb. auctor., è la l. I. ft. de 
privil. credit, delle volgate . 

443 . Il privilegio dei creditori si defini* 
sce dall’ art. 2095. del Cód. Nap. — un di- 
„ ritto, che la qualità del credito attribui- 
„ sce ad un creditore, per essere preferito 
£ àgli; altri creditori anche ipotecar]. =s 
Questori i ritto , che a differenza dell’ipo- 
teca può affliggere anche i mòbili art. 2099., 
secondo la diversità delle cause, che gli dan- 
no origine , o I. Abbraccia tutti i mobili «, 
enei caso della loro insufficienza, tatti gli 
stabili del debitore, o II. si ristringe a cer- 
ti dati mobili, o III. comprende alcuni sta- 
bili soltanto, art. 210 1. -e segg. 

434 - Le regole generali comuni ad ogni 
privilegio sono le seguenti : •' «• 

I. Tra più creditori privilegiati ciascuno 
cohcorre* a contributo con gli altri i, a me- 
nochè non resista a questa regola la quali- 
tà particolare del privilegio . art . 2096. 
2097. V. sotto §. 439. 

II. Il cessionario di un bredito privilegiato 
gode dello stesso privilegio, di cui godeva 
«1 cedente, art. 2112 ..(a) 
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III. Il privilegio del Tesoro pubblico è de- 
terminato da leggi particolari (6), ma per 
regola non nuoce ai diritti anteriormeute 
acquistati dai terzi . art. 2098 (e) 

IV. Quelle medesime cause , che estinguo- 
no le ipoteche (d) , fanno cessare anche i 
privilegi . art. 1299. 2180. (e) 

(a) Il simile si dica di colui , che pagando un 
debito d’ altri abbia acquistato il subingresso 
legale o convenzionale nei diritti del creditore . 
art. 1249- e se £ 8 ' 

( b ) V. le leggi de' 5. Settembre 1807., de' 12. No- 

vembre 1808 . , e il Parere del Consiglio di Sta- 
to appr. gli 25. Febbrajo 1808. 1 

(c) Limita per la percezione delle contribuzioni 
dirette V. la legge cit. de' 12. Nov. 1808., 
• del diritto di mutazione di proprietà dovuto 
per la morte del debitore . V. la dee. della 
Corte di Limoges 18. Giugno 1808. nella Giu- 

• rispr. del Cod. Nap. voi. 22. num. 59. 

(d) V. sopra $. 430. 

(e) Si noti p<*rb, che il pagamento del debito, 
per cui fu dato il pegno al creditore, non 
estingue il privilegio che ad esso compete so- 
pra di quello per ogni altro debito posteriore . 
mrt. 2082. 

4 Zà. Il privilegio sopra tatti i .mobili del 
debitore (a), e in caso della loro insuffi- 
cienza , sopra tutti gii stabili , compete ai 
crediti nascenti 

I . Dalle spese giudiciali . art. 2 tol- 2104.» 
k quod privilegia m 8 . in Jin. ff. deposit. 

II. Dalle spese funerarie art. cit k- imperi* 
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sà 45. ff. de relig. et sumpt. juner. (b) 

III. Dalie spese dell* ultima malattia del 
debitore, art. ciò. (c) 

IV. Dai salarj dovuti alla gente di servizio 
per l’annata scaduta, e per la rata della 
corrente . art. eie. (d) 

V. Dalle somministrazioni di sussistenze fat- 
te al debitore, e sua famiglia, negli ulti- 
mi sei mesi per i mercanti al minuto, co- 
me fornaj, macellari, e simili, e nell* ulti- 
mo anno per i mercanti all’ ingrosso , e per 
i creditoria motivo di dozzina, art. cU.(e) 

(a) Di qualunque natura 9Ìano. osta V art. 
533. , come ha dimostrato il Sig. Pigeau proa. 
civ. lib. -2. part. 5. de. 4* ca P- I*,P* f art. 
2105. combinato con 1* art. 535. 

( b ) Ma di pura necessità. V. Pigeau toc. cit., « 
la l. funeris 37. pr. ff. de relig. et sumpt. fan. 

(c) La legge Romana non dava espressamente ve- 
run privilegio a questo credito; il nostro Co- 
dice ha convertito in legge quello che nella 
passata Giurisprudenza era il resultato di una 
mera interpetrazione estensiva dei Dottori . . 

Si osservi peri), che s’ intepde di quella ma- 
lattia , per cui il debitore sia morttr, non d| 
quella , che abbia immediatamente preceduto 
il sequestro o il gravamento fatto sopra i mo- 
bili del debitore vivente. V. Pigeau loc. cit. 

( d ) Questo privilegio non era conosciuto dai Ro- 
mani , per la ragione che essendo eglino ser- 
viti dai loro schiavi , mai non si verificava il 
caso , che fossero debitori di un «alario ai lo- 
ro servitori. V. Maleville analys. art. 3101 . 
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(e) Nella passata Giurisprudenza questi crediti 
erano privilegiati nel solo caso, che le sommi» 
lustrazioni fossero state fatte al debitore du- 
rante la sua ultima malattia . 

436. Il privilegio sopra certi dati mobili 
compete : 

I. Al locatore di un fondo rustico o urbano 
sopra tutti i frutti dell’ annata (a) , e so- 
‘^>ra tutti i mobili portati nel fondo o nella 
casa (b) , per qualunque suo credito nascen- 
te dàlie pensioni maturate o da maturare, 
se la'locazione ha data certa (c) , o per lai 
pensione di un anno oltre al corrente, se 
non ha questa data , come pure per qua- 
lunque riparazione locativa , e pfcr tutto ciò 
che riguarda l 5 esecuzione dell’ affitto . art. 
21C2. (</) . , " ' .. 

ìli Al creditore , che ha in mano il pegno 
.di cosa (nobile.. ivi (e) ( 

III. A chiunque abbia speso per la conser- 
vazione, della cosa, ivi , l. interduin 5. ff. 
q ui pot. in pign. hab. > • .. 

JV. Al venditore sopra i mobili non anco- 
ra pagati , se esistouo sempre nel possesso 
del debitore . ivi (jO ' 

Vi Ai locandieri, osti, albergatori, per i 
cpnti dei passeggieri , sopra le cose portate 
nei loro alberghi . ivi . 

VJ., Ai vetturali per terra o per acqua , 
sopra le cose da loro trasportate, per il 
prezzo delle vetture, e per il rimborso del- 
ie spese accessorie ivi . (g) 

VII. A qualunque danneggiato da un fun- 
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zionario pubblico nell’ esercizio delle sue 
funzioni, sopra il deposito da esso fatto, e 
frutti dovutigli, per la riparazione del dan- 
no ivi . (A) 

Viti. Ai creditori del defunto , sopra i mo- 
bili .dell’ eredità , in faccia soltanto ai cre- 
ditori dell’ erede, purché domandino dentro 
tre anni la separazione dei patrimonj (i), 
e .non abbiano accettato l’ erede per loro 
debitore . art. 878.* e segg. (A) 

' • 1 . • ’ 4 • , « . 

(a) Detratto prima però il prezzo dei semi , fhe 

- sia sempre dovuto ad un terzo, e detratte le 
spese della raccolta . arti 21 02.' 

Quindi la Corte di Cassazione decise giusta* 
• mente , che il- lavoratore a giornata dovesse 

- preferirsi al locatore, quantunque > fosse stato 
impiegato dall’ affittuario senza la sua scienza , 
e sebbene egli non avesse reclamato il prezzo 
delle sue giornate a misura che le- terminava . 
V. la dee. de’ 24. Giugno l 8 oy. nella Giurisp. 

r. del Cod. Nap. voi. 1 ?. num. g.'i'-r *vr '■ 

(Aj Trattandosi però di utensili, il prezzo dei 
quali non sia peranthe stato pagato al vendi- 
tore,- il locatore deve cedere al diritto di que- 
sto . art. 2102. ■ b 

(c) L’ atto autentico ha sempre data certa contro 
chiunque : la scritta privata non 1’’ acquista con- 
tro i terzi se non dal di del registro , o della 
morte di uno che 1’ abbia firmata , o della men- 
zione precisa , che ne sia stata fatta in qualche 
atto pubblico art. 1328. La celebre l. scriptu- 
ras 12. Cod. qui pot. in pign. hab. si conten- 
tava a quest’ effetto della firma di tre testitno- 
nj , ma il nostro Codice 1’ ha abolita . 

<*) Questo privilegio sopra i mobili una volta 
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porrati neHa casa , o nel fondo rustico , dura 
sebbene siano poj stati trasportati altrove sen- 
za il consenso del locatore , a condizione però • 
che egli gli rivendichi o dentro 1 5. giorni dal 
trasporro per i primi , o dentro 40. per i se- 
condi'. art. 2102. 

E qui si noti una differenza essenziale tra la 
legge Romana, e la nostra Giurisprudenza. 

, Quella dava bensì un diritto di pegno tacito 
al locatore sopra i frutti del fondo rustico, e 
sopra i mobili portati dall’ inquilino nel fondo 
urbano , ma i mobili portati dal colono nel 
fondo rustico non erano affftti a verun vinco- 
lo, se il pegno non era stato espressamente 
convenuto . 1, eo jure 4. pr. , l. in pradiif Z- 
pr. ff, in quib. caus. pign • Vel hyp. tac. conir « 
Il nostro Codice ha distrutta questa distinzio- 
ne , e ha parificati i diritti dell’ uno e dell’ al- 
tro locatore . .... 

(e) Il creditore , che hh. fatto gravare t mobili 
del debitore, non acquista il possesso dei mede- 
simi , e per conseguenza non potendo egli di- 
re di avergli in mano a titolo di pegno , non 
può escludere gli altri creditori, che posterior- 
mente al gravamento facciano opposizione per 
la distribuzione del prezzo , a forma dell’ art. 
609. del Cod. di proc. c iv. V. Id dee. della Cor- 
te di Brunelle * II. Dicembre l#o6. nella Giu * 
rispr. del Cod. Nap. voi. 15. mim. 127. 

(f) Nel sistema delle leggi Romane o il vendi- 
tore non aveva avuta fede del prezzo , e restan- 
do sempre il proprietario delle cose vendute , 
sebbene consegnate , poteva rivendicarle in qua- 
lunque tempo ; o 1’ aveva avuta, e non gli te- 
stava verun dirirto sopra di esse , ma solo ac- 
quistava una aziono meramente jersonale (• 
non privilegiata ) contro il venditore . V. 0 . vene 
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d ita 41. Inst. tic. de rer. divis . , l. quod veri- 
didi 19. ff. de contr. empt. 

Secondo il nostro Codice o abbia o non ab- 
bia avuta fede del prezzo , gode del privilegio 
sopra accennato. Di più, se la vendita è sta- 
ta fatta senza termine al pagamento , pub an- 
che rivendicarle f senza pregiudizio però del 
privilegio del locatore ) purché le cose siano 
nel medesimo stato presso il compratore , e che 
intenti 1’ azione vindicatoria dentro otto gior- 
ni dalla consegna eie. art. 21 02. num. 4. 

Si noti perb che questo disposto non altera 
le leggi commerciali in materia di revindica- 
zione , per cui si veggano gli art. 576. e segg- 
del Cnd. di commerc. 

(g ) Sebbene ne abbiano gik fatta la consegna . V. 
la dee. della Corfe di Parigi 2. Agosto 1809. 
presso Sirey . 

{ h ) Questi depositi dei funzionar) pubblici sono in 
primo luogo obbligati per i danni cagionati 
dalle loro delinquenze in ufizio : quindi in fa- 
vore di chi abbia somministrato il danaro per 
eseguirgli : in ultimo per il pagamento ordina- 
rio dei loro debiti particolari . V. la legge de' 
25. Nevoso ann. XIII. , e il Decreto Imperiale 
de’ 28. Agosto 1808. V. ancora gli art. 2202. 
2203. del Cod. Nap. 

fi) Qualora la successione non sia stata accettata 
con benefizio d’ inventario , poiché in tal caso 

1 la separazione dei patrimonj esiste per opera- 
zione della legge . V, la dee. della Corte di 
Parigi 20. Luglio l8ll. presso Sirey, 

(h) V. la dee. della Corte d' Aix 21. Agosto l8lo. 
nella Giurispr. del C N. voi. 31. num. 330. 

437. Il privilegio sopra «erti dati stabili 

compete 
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1 / Al venditore, sopra lo stabile venduto* 
per il pagamento del prezzo art. 210 - 3 . V. 
sotto §. 4.3.8 • ( a ) 

II. A chiunque abbia somministrato il da- 
naro per l’acquisto di uno stabile, purché 
apparisca per atto autentico , che il danaro 
è stato dato a tale oggetto , e costi dalla 
ricevuta parimente autentica del venditore, 
che un tal denaro è stato a lui pagato . a rt. 
2 lc 3 . num. 2., L. licet 'l . Cod. qui pot. in 
pign. hai. 

III. Al coerede, sopra gli stabili dell’ere- 
dità per I’ evizione della divisione . art. cit. {(>) 

IV. Agli architetti, cottimanti, muratori, 
ed altri impiegati per edificare , ricostrui- 
re , o ristaurare qualsivoglia fabbrica , pur- 
ché da un perito nominato dal Giudice ex 
officio sia anticipatamente steso processo ver- 
bale sullo stato del luogo , e sul lavoro da 
farsi , come pure che dentro sei mesi dal 
compimento del lavoro 6 ia qaesto ricono- 
sciuto da un perito parimente nominato di 
ufizio . art. cit. V. I. interdum 5 . e seg. jffi. 
qui pot. in pign. hab. (c) 

V. Ai creditori del defunto ed ai legatarj , 
sopra gli stabili dell’ eredità , in faccia sol- 
tanto ai (creditori dell 5 erede , purché non lo 
abbiano accettato per loro debitore, do- 
mandino la separazione dei patrimonj (d) « 
ed iscrivano il loro privilegio dentro sci 

mesi dall’aperta successione, art. 2ill.(e) 

/ . , „ 

». i.;*b *.*“.••• . ; i < . il 

(«) Nella passata Giurisprudenza , se lo stabile era 
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stato venduto e consegnato , avuta fede del prez- 
zo, a forma di quanto ho avvertito sopra § 436. 
not. f . , era necessario che il venditore o si ri- 
serbasse il dominio fino all’ ottenuto pagamento 
o stipulasse in suo favore una preambula ipo- 
teca speciale . 

(6) Presso i Romani era necessaria a questo effetto 
la nota cauzione de predo restituendo , di cui 
sotto §. 461. 

(c) Chi ha somministrato il danaro per il paga- 
mento dei suddetti nella stessa forma autentica , 
e con le stesse cautele, di cui sopra num. 2.» 
subentra nel medesimo privilegio, art. 2103. 
num. 5. 

(J) V. però sopra §• 436. not. i. 

( e ) La legge Romana dava ai creditori lo stesso 
diritto. V. tit. ff. de separation. ; I logatarj 
all’ incontro godevano di una ipoteca legale so- 
pra i beni del morto . /. I. Cod. coatmun, delegat. 

438 . E' di regola che i privilegi sopra i mo - 
bili noa hanno bisogno di veruna formalità 
per essere conservati (a), laddove i privi- 
legi sopra gli stabili sono soggetti alla for- 
malità dell’ iscrizione, egualmentechè le ipo- 
teche , e prendono vigore dal giorno, in cui 
dessa sia stata eseguita art. 2106. 

Siccome però alcune ipoteche sono distin- 
te dalla legge in maniera da restare con- 
servate indipendentemente da questu forma- 
lità v. sopra 428. , così vaij privilegi , 
sebbene affliggenti i beni stabili , o non han- 
no bisogno di veruna iscrizione per essere 
conservali , o se sono iscritti dentro un da- 
to tempo, risalgono col loro vigore ali’ epo- 
ca in cui ebbero erigine. 
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Quindi la necessità delle seguenti limi» 
tazioni , e avvertenze : 

I. I cinque privilegi enumerati dall 5 art. 
2101. , ed esposti sopra §. 435 . , si conser- 
vano anche sopra gli stabili , indipendente- 
mente dall 5 iscrizione . art. 2107. 

II. I privilegi del venditore dello stabile, e 
di chi abbia somministrato il danaro perii 
pagamento del prezzo, si conservano anche 
mediante la trascrizione del contratto di ven- 
dita , purché appariscano da esso i respet- 
tivi crediti dei privilegiati . art. 2108. (6) 

III. Il coerede dividente, che iscrive il suo 
privilegio dentro 60. giorni dal dì o della 
terminata divisione , o della aggiudicazione 
per licitazione , fa risalire ad un tal giorno 
la data di esso . art. 2109. 

IV. Il privilegio degli architetti, cottiman- 
ti ec. , di cui sopra 5.437., si conserva me- 
diante l’iscrizione del doppio processo ver- 
bale, di cui l’art. 2103 . narri. 4 -, ni a la 
sua data risale al giorno dell 5 iscrizione del 
primo processo, art. 2110. 

V. Il privilegio dei creditori, e dei legata- 
ri , di cui sopra §. 437. num. 5 ■ , si conser- 
va mediante l’ iscrizione presa sopra cia- 
scuno stabile dell 5 eredità dentro sei mesi 
dal dì dell’apertura della successione, ed in 
tal caso la sua data risale ad un tal gior- 
no . art. 2111 . 

VI. I creditori privilegiati , che dovendo 
iscrivere il loro privilegio dentro un dato 
tempo , hanno ommessa questa formalità. 
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possono iscriverlo anche dopo, ma in tai 
caso sono considerati come ipotecar jt, e co- 
sì la data della loro ipoteca non prende vi- 
gore in pregiudizio dei terzi 9 se’ non dal dì 
dell’ iscrizione . art. a-2l3. 

* * 

(a) Limita per il privilegio dei creditori del de- 
funto , di cui sopra $. 436. num. 8 . 

{ b ) in questo caso però il conservatore è obbliga- 
to a iscrivere ex officio il privilegio risultante dal 
contratto trascritto ivi , ma non b obbligato a 
rinnovare 1* iscrizione prima della scadenza del 
decennio. V. la legge de 5. Settembre 1807. 

439. Per regola generale già anticipata 
sopra §. 434. num. 1. tra pio creditori pri- 
vilegiati ciascuno concorre a contributo con 
gli altri , a menochè la qualità particolare 
del privilegio non dia o non tolga a qual- 
cheduno il merito di preferenza . 

Il regolare questa preferenza nelle diver- 
se circostanze dei casi è un oggetto di som- 
ma importanza, ma il nostro Codice quan- 
to è chiaro e preciso nella soluzione dei 
casi che vuol decidere , altrettanto lascia 
aperto il campo alle dispute per molti altri , 
al segno che il Sig Maleviiie anatjrs. art. 
3103. desidera una dichiarazione autentica 
del Legislatore. 

Distinguendo pertanto i casi espressamen- 
te decisi 9 dai controversi , ecco alcune re- 
gole , che gli riguardano : 

' I privilegi sopra gli stabili si esercitano 
nell 5 ordine seguente 
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I. I cinque privilegi enunciati all* art. atot, 
vincono ogni altro privilegio , di cui 1* art. 
2103. V. C art. 2lo5. (a) 
li. Tra i creditori privilegiati dal cit. art. 
2101. il diritto di preferenza nasce dall* or- 
dine della collocazione del loro privilegio 
in tale articolo . cit. art. 2101 
III. Trai creditori enunciati nell’ art. 2lo3. 
la data dell’ iscrizione determina per re- 
gola la preferenza art. 210 6 {b) 

Circa ai privilegj sopra i mobili sono da 
notarsi le seguenti regole speciali . 

I. Il privilegio del venditore delle semente , 
e di chi ha speso o lavorato per la coltiva- 
zione del fondo rustico, va avanti al privi- 
legio del locatore sopra la raccolta dell* an- 
nata . art. 2102. num. 1. 

II. Parimente il privilegio del venditore degli 
utensili esistenti nel fondo vince il privile- 
gio del locatore sopra il prezzo di essi ivi . 

III. Il privilegio del locatore del fondo ru- 
stico >0 urbano sopra gli altri mobili por- 
tativi dal colono o dall’inquilino, vince 
quello dei venditori di essi, a menochè que- 
sti non provinola scienza del locatore, che 
non appartenessero al conduttore . art. 2102. 
num. 4 V ancora l’ art. i8l3. 

IV. I depositi dei funzionar] pubblici dan- 
no quell’ordine di preferenza, che hò espo- 
sto sopra §. 436- not. h. 

V. I cinque privilegj, di cui l’ art. 2101. 
si esercitano nell’ordine in cui sono collo- 
cati in esso articolo . (c) 
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(a) Non credo però, che possano vincere il pri. 
vilegio , di cui 1’ art. ai II. 

(b) Questa regola si limita , o per meglio dire si 
dichiara, quando l’iscrizione fatta in tempo si 
deve retrotrarre ad un’epoca superiore . V. so* 
pra preced. num. 3. 4. 5. 

(e) Questi sono i casi di legittima preferenza 
espressamente ordinata dalla legge ; ma la mol- 
tiplicita e la complicazione delle contingenze 
pub farne nascere molti altri , per i quali in- 
sorga la disputa fra più creditori privilegiati, 
ehe di loro debba essere il preferito . 

Il Sig. Pigeau, citato sopra $. 435. not. a , hk 
creduto opportuno di dare alcune regole corre- 
date dei respettivi esempj , le quali possanola 
ogni caso somministrare una norma di prudenza 
per determinare 1* arbitrio del Magistrato . Ec- 
cole in compendio,, • 

I. Più creditori., che godono dello stesso privi- 
legio, sebbene; acquistato in diversi tempi, con- 
corrono tra loro a contributo . 

II. Quando concorrono più creditori aventi un 
privilegio d4^ers<t*,"Convien* oiaertMje , quale sia 
stato il mezzo di esecuzione , per cui si è potuta 
realizzare la somma da distribuirsi , e cosi di- 
stinguere il sequestro di un credito appartenente 
al debitore , dalla vendita dei suoi mobili. 

III. Fatta questa osservazione , e distinto l’uno 
dall’altro caso, la prudenza del Magisttato esa- 
minerà, chi tra i contraenti meriti maggior ri- 
guardo , o perchè abbia ricevuta in pegno la co- 
sa , ignorando il privilegio degli altri , o perchè 
1’ abbia conservata a sue spese, o perchè ne sia 
stato il venditore, o per altri morivi giustifi- 
cati , e dietro tali riflessi regolerà l’ ordine 
della controversa precedenza. 

Fine del Tomo I. 
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